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lUBSTRAZlOl DI l' ANTICA SCOITIRA DEL' PRESEPIO 



Volendo augurar felicissime a voi, lettori gentili, le 
prossime ss. feste natalizie, e in tal congiuntura venirvi 
innanzi con qualche dono opportuno, abbiam pensato fare 
incidere un piccol presepio, persuasi di usar cosa dolce 'e 
grata a voi che intimamente amate la religione e le belle arti. 

L'originale mirasi incastrato nella parete sinistra del 
principal corridoio del convento degli agostiniani di Amelia *. 
ed è scolpito a basso rilievo in marmo bianco statuario. 
L'altezza sua monta a m. 0, 50; la maggiore lag:ghezza, 
presa dalla base, a m. 0, 30. Il contorno ci presenta un' alta 
rupe a cono tronco; ma terminata dalle figure di due an- 
gioli; e cosi il monumento resta perfettamente piramidato, 
giusta le leggi dell'arte. A me sembra fattura dei primi 
anni del sec. XV., e non indegno a far mostra di sé per 
lo straordinario modo della composizione, per l'unità del 
pensiero, significato a meraviglia, per la molta naturalezza 
e semplicità, benché un po' rozza, dello stile, pel garbo e 
per gli atteggiamenti composti, graziosi, affettuosi, espres- 
sivi e divoti delle figure. 



i. Quando io vidi codesta scoltura iu ossp convento nel 1856, non avre' mai 
pensato che, dopo pochi anni, sarebbe venuta in mie mani, colla dispersione de' frati 
possessori della medesima: eppure successe cosi. Il demanio, o chi per lui, vendè sif- 
fatta scoltura al negoziante Mosca di Terni, ed io la ricomprai dal medesimo, e la 
incastrai nel muro della loggia della mia nuova casa in piazza Priora, dove anch' oggi 
si può vedere tra gli altri antichi monumenti di vari tempi. La presente illustrazione 
fu inserita néW* Album di Roma ai 20 decembre dell'anno suddetto, accompagnata colla 
stessa incisione, che viene qui riprodotta. 
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L artefice, bene istruito nella storia ecclesiastica, e 
de' ss. Padri^ segui costoro a capello nel componimento del 
soggetto* In fatti, giusta la relazione di quelli che ebbero 
visitati i luoghi santi, la spelonca, ove nacque il Salvatore 
del mondo, t dentro una rupe; ed in essa stava il presepio 
de* giumenti che servi a lui di culla. 

Il sacro testo non fa motto del numero preciso de' pa- 
stori, a cui l'angelo (creduto Gabriele) con altri celesti 
spìriti nunzio la nascita del medesimo, pure alcuni autori, 
appoggiati alla tradizione e ai monumenti antichi, ne no- 
verano tre, altri quattro, né manca chi contane due. E 
due pastori appunto veggonsi nella nostra scultura, seduti 
a vegghia del loro gregge, che han dopo le spalle, e messi 
in animato colloquio, mentre l'angelo dall'alto legge in un car- 
tello certe parole, o non bene espresse dallo scultore, o scritte 
con la semplice vernice cancellata dal tempo; ma esse ponno 
facilmente sottintendersi, cioè: Glo^Ha in excelsis Beo et in 
te>*ra pax hominibus bonae voluntatis. Lo aver cosi ri- 
tratti i pastori, sembrerà a taluno una bizzarra fantasia 
poetica, non essendo probabile che di fitto verno, e a mezza 
notte, (stagione e ora in cui nacque il nominato Pargoletto) 
stessero sernionando a ciel sereno, per patire senza bisogno 
freddo e sonno. Ma non mancano scrittori autorevoli, i 
quali ne assicurano che siffatto pastoral costume era una 
volta, se non anc' oggi, in voga a Palestina, in Inghilterra, 
in Danimarca, in Italia; e per amor del gregge non cura- 
vano i pastori né asprezza di freddo, né incommodità di 
vegghia. 

Rispetto al vestiario, lartista tolse piuttosto Y usanza 
occidentale che l'orientale; ma modellatosi sopra alcuni mo- 
numenti, a lui anteriori, del presepio, dovei pastori, gli angioli, 
s. Giuseppe e Maria vergine scorgonsi ritratti a cotal foggia. 
E nella persona del s. patriarca, qui seduto sopra basto, è da 
osservare die lo scultore fecelo, non già vecchio, come u- 
sano i più, ma di mezza età, essendosi messo nellopinione 
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5 
di scrittori approvati. L'artefice volle ricordar pure la pratica 
antica, anc' oggi in costume a Roma e altrove, di far la 
novena del santo Natale presso le immagini dipinte lungo 
le strade ed entro le betteghe a suon di piflferi, posti essi 
in mano del pastore c'ha il capo scoperto. 

Quando prendesi a illustrare pitture e sculture anticlie 
cristiane, non deesi star contenti al solo significato appa- 
rente, ma indagar pure il riposto e simbolico, del quale 
mancan di rado. E qui noi troveremlo facile, dichiarandolo 
con brevità. 

La rupe piramidata a due angioli, e che mette largo 
fondamento in terra, ci ammonisce dover noi tórre dalle 
molte cose caduche e mondane nostri pensieri per levarli 
al cielo. E questo otterrassi meditando continuo la nascita, 
passione e morte di Gesù Cristo, come suggeriscono san 
Bernardo e altri ss. Padri. Il divin Pargoletto è ivi recli- 
nato tutto nudo sopra foglie larghe e non appassite in luogo 
del fieno, perchè le foglie sono simbolo della fragilità della 
vita, nella quale Ei pure venne a patire per la nostra 
redenzione e salute. Cristo nacque pei giusti e pei pecca- 
tori, e appunto i primi, secondo la ragione simbolica cri- 
stiana, sono espressi nella pecora, come i secondi nel caprone 
che vedesi dietro lei male abbozzato. 

Se i nostri lettori vorranno esser sempre lieti e beati 
in questo mondo e nell'altro, scolpiscano nel loro cuore anco 
sifiatta rappresentanza, e la meditino continuamente con 
molta attenzione, ed afi'etto. 



..,..,.- 



LA PARTENZA 
DELLA CIVICA NARNESE 

PER LA LOMBARDIA 



PERSONAGGI 



Federico 

Giulio 

Gregorio 



Alberto sergente civico. 
Donna in vestiaro militare. 
Soldati che non parlano. 



Atto unico 



Scena L 



La scena si rappresenta in una piazza, dove da 
una parte sarà un caffè e dall'altra una spezieria co' 
loro cartelli nominali. 

Federico seduto fuor della porta del caffè e con un 
tavolino avanti, leggendo la gazzetta; indi Giulio. 

Fed. Chi l'avrebbe mai pensato che quasi tutta Europa 
facesse rivolta in un momento! Chi avrebbe detto all'I- 
talia di essere costituzionale, e vedersi fra poco sgom- 
brata affatto dagli stranieri, e che il partito liberale, 
due anni addietro perseguitato e odiato, dovesse cosi 
solennemente trionfare! Le cose degli uomini sono un 
' vero mistero. Napoleone fu mezzo indovino quando dis- 
se, che l'Italia nel 1850 dovea diventare o tutta russa, 
o tutta rossa. Non siamo ancora nella repubblica, ma 
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ci abbiamo fatto un gran passo, e chi sa che nel 90, 
o prima o dopo., chi sa... 
Giul. (facendosi aranti alla porla del caffè) Bottega... 
un caffé... Oh ! buon giorno. Federico. Gradireste una 
tazza? 

Fed. Vi ringrazio. 
GiuL Almeno prendete una limonata, un bicchiermo di 

rosolio. 
Fed. Son grato per la vostra cortesia. Presi un ponce poco 

fi. (// giovane di bottega porta il caffè), 
GitU. Voi leggete la gazzetta?... Che nuove abbiamo?... 
Fed. Notizie importantissime per la nostra causa italiana; 
ascoltate: (leggendo) ^ Si dice che Vienna abbia messo 
4c in ostaggio l'imperatore, ploclamata la repubblica, 
« e che sia fuggito il principe di Metemich. » 
GiuL Oh quella buona lana ha finalmente avuto il suo 

malanno; n'ho sommo piacere. 
Fed. (leggendo) « L'Ungheria è in piena rivoluzione; ha 
4L dichiarato volersi dividere dall'Austria, e non con- 
€ correrà colle sue armi a combattere contro gli'I- 
taliani ». 
Giul. Buon per noi. Le discordie intestine dell'Austria ci 
possono dare maggior animo e baldanza a proseguire 
l'impresa di cacciar via i tedeschi da tutta l'Italia. E 
di Milano èvvi nulla? 
Fed. Si anche di Milano (leggendo) « E notizia sicura che 
4L Milano si batta valorosamente contro i tedeschi, e che 
« il Piemonte sia entrato con forte esercito e quaranta 
€ cannoni in Lombardia. Cinquecento bolognesi sono 
4L partiti per i confini, e altri diecimila stanno in pronto 
4L per andare ad unirsi a Carlo Alberto, ad aiutare i 
4L loro fratelli lombardi contro lo straniero. Molti al- 
4L tri volontari e della guardia civica pontificia parti- 
4L ranno da diverse città per lo stesso oggetto ». 
Giul. Ho udito dire che anche da noi ne partono alcuni. 



Scena II. 

Gregorio, il quale si troverà in iscena a sentire le no- 
tizie di Milano, e detti. 

Greg. Sciocchi, Sciocchissimi! (facendosi avanti) 

OiuL Come sarebbe a dire! (si alza dando un pugno 
sul tavolino). 

Greg. Sarebbe a dire che, non canoscendo quanto sia pre- 
ziosa la vita, la vanno ad esporre per un vano nome 
di gloria e di amor patrio, che non si sa che cosa sia 
e dove sia. 

Giul. Parlate da vero, o da burla? (fremendo) 

Greg. Sul serio, ed io amo meglio morir di affanno e di 
cancrena nel mio letto, che andare a farmi sl>ucare la 
pancia da un*archibugiata. 

GiuL Voi già siete un oscurantista. 

Greg. Vorreste dire? 

Giul. Vorrei dire che odiate i vostri fratelli, che cercano 
la felicità, la gloria, la libertà della nazione, facendo 
un passo di più nella civiltà. Vorrei dire che avendo 
voi un'anima bassa e vile, non potete nutrire che sen- 
timenti plebei, e degni della disapprovazione e del di- 
sprezzo dei saggi. Vorrei dire che i ciechi non possono 
giudicare dei colori, né i sordi del suono.... m'intendete? 
Uomo indegno. Si la vita è preziosa, ma quella sol- 
tanto fregiata di onore, di virtù, e non mica quella 
ricoperta d'ignominia e d'infamia- Il sacrificar la vita 
per la patria, fu azione lodata in ogni età, e questo 
sacrificio riesce grato a Dio e da lui ricompensato. Tutti 
i vili che hanno, come voi, sentimenti perversi, sono 
odiati dal cielo e dagli uomini. 

Greg. Puh! Puh! Signor Farmacista, datemi due baiocchi 
di scialappa per purgare questo sapiente. Ha un'indi- 
gestione di massime filosofiche, clie lo fanno delirare 
con moti convulsivi. 
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GiuL E voi avete un' erpete sanfedistica addosso, che biso- 
gnerebbe farvi fare un bagno nell'acqua solfui-ea bol- 
lente che vi lasciasse per sempre scorticato. 

Greg, Sanfedista!... Io!... Signore, ve la perdono, perche 
siete un pazzo liberale, un cieco fanatico. 

GiuL Si mi vanto esser fanatico per la virtù, per la gloria, 
per la patria. 

Greg. Ah! Ah! vedremo che cosa mai sapranno fare questi 
grandi eroi, questi don Chisciotti del secolo. 

GiuL Spero che non vedrete nulla; giacché, se seguitate 
a pensare cosi, vi daran presto presto una polpetta. 

Greg. La polpetta la daranno a voi, signor insolente, e non 
a me che sono persona onorata e galantuomo. 

GiuL Persona onorata!... Galantuomo!... Voi!... Non v'è 
male. Se tutti i galantuomini fossero come voi, pove- 
ra Italia! 

Greg. E che avete a dire de' fatti miei? 

GiuL Non vado adesso a cercare i fatti, guardo alle parole. 

Gì^eg, Forse non può ognuno pensare e parlare come gli 
piace? 

GiuL Pensate come vi pare, parlate come si deve. 

Greg. Ma adesso è tempo di libertà... 

Fed. (alzandosi da sedere). Libertà non mica di dir male, 
di altercare con insulti e dirsi improperio. Ognuno 
debbesi rispettare reciprocamente: se no, rendesi vana 
la concordia e la pace che oggi si predica e si cerca 
da tutti per la nostra causa. Avete fra voi delle opi- 
nioni contrarie? Ebbene; dibattetele, opponetele, difen- 
detele; ma senza odio, senza sdegno, che non ci vuol 
molto a passare dalle parole ai fatti; e cosi si genera- 
rono quelle guerre civili che insanguinarono già gli 
scorsi secoli. Chi crede camminare per la via più di- 
ritta, deve cercare con belle maniere, e non con obbro- 
brii, villanie, minacce, di rimettervi quelli che ne sono 
sviati. Chi ammonisce con collera, perde il frutto del 
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suo precetto. Dice il proverbio, che col mele si prendon 
le mosche; e, per vincere i cuori indurati, richieggonsi 
persuasione, umanità, buona grazia e carezze. Io adesso 
non voglio giudicare chi di voi due abbia ragione; ma, 
benché di sentimenti contrari, dovete amarvi, e ve ne 
pregò per amore dell'Italia, la quale oggi spera la sua 
fortuna nel valore, e specialmente nella pace ed unio- 
ne de' suoi figli. Guai .per essa, se i partiti si riac- 
cendono nel suo seno: ella sarebbe per sempre perduta. 
Voi, signor Giulio, vi siete vantato per uomo virtuoso, 
e voi signor Gregorio quale persona d'onore e onestuo- 
mo; ed io per tali vi tengo. La virtù, l'onore, l'onestà 
pertanto consistono nel fare delle buone azioni, e sarà 
una buona azione, se vi rappacificherete insieme, e vi 
perdonerete le ofiese. Signor Gregorio, se voi avete 
paura di morire in guerra per amor della patria, essa 
non vi forza ad andarvi, potendola anco giovare col- 
l'ingegno e col denaro; ma vuole che ammiriate e lodiate, 
come fanno tutti i savi, chi per la sua causa corre 
intrepido ad afi'rontare la morte. Lasciate le altercazioni 
e i nomi di liberali e di sanfedisti; vivete in pace pel 
bene dell'Italia, ed abbracciatevi a vicenda per amor suo. 

Greg. Oh volentieri, purché qon si parli a me di cannoni 
e schioppi, ed io possa sentire la puzza della polvere 
assai lontano. Aiuterò volentieri con ogni mezzo la causa 
italiana, e sarò amico al signor Giulio ed a tutti i 
liberali del mondo. 

GiuL Ed io allora, signor Gregorio, non vi dirò più nò 
sanfedista, né oscurantista; e invece della polpetta, de- 
sidero che vi sia data una corona civica, avendo ben 
meritato della patria. 

Greg. Vi ringrazio, abbracciamoci. (Si abbracciano, e si 
danno dei sonori baci). 

Giul. Si con tutta l'anima. 

Fed. Godo molto di questa pace. 
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Scena IIL 

ABerto, sergente della civica che conduce alcuni solda- 
ti con cappotto, schioppo, mucdglia e detti. 

Alberto. Evviva Tltalia! Evviva la concordia! (vedendo 
abbracciati Giulio e Gregorio). 

Tutu. Evviva! Evviva! 

Alb. {Comanda gli esercizi a suo piacere) Alto.... fron- 
te..., a dritta... allineamento... posato arme... riposo.,. 

Greg, Sono eglino che partono per la grande impresa? 

Alò. Si, noi pure ci siamo arrolati in numero di ventisei, 
e andiamo al battaglione de' civici e volontari venuti 
da Roma. La Lombardia ci aspetta, e speriamo di por- 
tarvi presto in ricordo qualche pezzo d'orecchia di 
Tedesco da farla in brodetto. 

Greg- Vi ringrazio di questa orecchiuta pietanza. M'imma- 
gino che andrete in carrozza, perchè.... altrimenti.... 
povere gambe!... 

Alb. Le gambe, signor Gregorio, non ci tremano. 

Grcg^ E per le spese, e per la fabbrica dell'appetito abbia- 
mo denari in tasca? 

Alb, Pme che voi vogliate metterci in burla, 

G7^eg. Il ciel mi guardi!... . 

Fed- Signor Gregorio, lasciate gli scherzi ora che non v'han 
luogo. Per le spese della Civica in viaggio, non man- 
cherà denaro. Oltre a quello che a lei passano il Go- 
verno e il Comune, alcuni soldati lo hanno del proprio 
altri sperano averlo dalla generosità de' loro cittadi- 
ni. Anzi, io sarò il primo a dame l'esempio. Tenete, 
eccovi una cambiale di cinquanta scudi esigibili a Bolo- 
gna: mi darò poi cura di accattarvi una buona somma 
ùiù particolari, e vi sarà inviata. Iddio secondi i vo- 
stri sforzi, e vi faccia trionfare per la causa italiana. 

Giul Io non posso esser generoso come Federico, e vi dò 
quel che tengo. Prendete questi cinque scudi, dal qual 
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dono meschino vi prego a non misurare l'amor mio 
per voi e per T Italia, che è immenso. Signor Gregorio, 
adesso tocca a voi. 

Greg. A me! Per cattiva sorte non porto in tasca che tre 
baiocchi. 

Giul. Incominciamo male. Ricordatevi la promessa fatta e 
ricordatevi che siete un onestuomo. 

Gì^eg., Onestuomo si... ma... quando uno non ha... 

CriuL Andate a prendere il denaro in casa, che vi aspet- 
teranno. 

Crreg. Lo ti^ne tutto mia moglie, e se sapeste che arpia 
che è quella donna.... 

GiuL Ebbène, se non avete denari in pronto, date loro la 
ripetizione d'oro che portate, giacché è lo stesso. 

Greg. Oh sarebbe bella che per amor dell'Italia mi doves- 
si dar via anche l'orologio e i calzoni! Piuttosto, per 
non mancare di parola, e a farvi vedere la mia mol- 
ta generosità, farò ordine ad un mercante di Terni, 
mio debitore sicurissimo, che paghi a vista in mano 
di questi soldati la somma di venti scudi. Va bene cosi? 

Fed. Benissimo! Evviva l' ex-sanfedista signor Gregorio! 

Crreg. Signor Federico, per carità non mi dite più, neppure 
per burla, questo nome diabolico, altrimenti mi farete 
di nuovo montar le lune. 

Alb. Evviva gli uomini generosi! 

Tutti i soldati. Evviva! 

Scena IV. 
Una donna vestita alla Civica in costume da viaggio. 

Donna Finalmente vi ho trovato, o Alberto. Temeva che 

già foste partiti. 
Alb. E che... vuoi venire anche tu alla guerra? 
Donna Anch' io alla guerra. 
GiuL E i tuoi genitori te l'han permesso? 
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Donna. No: anzi sono disperati, perchè fuggii da casa. Assai 
mi spiace del loro dolore: ma la patria si debbe ante- 
porre ai parenti. 

Greg. Cosi dicea anco Cicerone, clf era un poltrone. Ma io 
vi consiglierei, donnina mia, pel vostro meglio, di tor- 
nare a casa a fare la calzetta, e con questa spada 
piuttosto che andare a infilzare gli uomini, infilzatavi 
i rospi. 

Donna. Allora meritereste che c'infilzassi voi, se non cre- 
dessi di contaminarla coir uccidere un mio fratello. 
Signor Gregorio, voi conoscete molto male il nostro 
sesso. Le donne son deboli, perchè una debole educa- 
zione le rende tali; ciò non ostante alcune di noi sia- 
mo capaci di sentimenti nobili, di belle imprese e di 
coraggio al par degli uomini. M'immagino che qualcun 
altro, come voi, metterà in ridicolo questo mio entu- 
siasmo . ed eroismo: ma io perdono al nostro secolo che 
non è avvezzo a veder delle Clorinde e delle Camille. 

Greg. Dimque, signora Camilla focosissima, siete risoluta 
andarvi a far sbudellare? Servitevi pure... ma poi che 
cosa sperate? 

Donna. Spero onore e gloria nell'aver cooperato anch'io a 
liberar Y Italia dallo straniero. Camerata, andiamo. Il 
Signore degli eserciti infonda coraggio ne' nostri petti, 
benedica le nostre bandiere, e ci doni vittoria. Oh il 
bel giorno che sarà quello, in cui potrem vantarci d'a- 
ver salvata e riunita l'Italia! Il nostro esempio possa 
infiammare mille petti generosi ad imitarlo, e si uni- 
scano alle nostre schiere. La morte non fa paura che 
alle anime deboli, l'onore non lo sentono che gli ani- 
mi forti. Italia, maraviglia del mondo, dolce sospiro 
d' ogni cuore gentile, a te consacriamo tutti i nostri 
averi, tutte le nostre forze e la vita. All'armi! {ca- 
vando la spada), 

Alberto coi soldati gridano, ripetendo: All'armi! 
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Alberto pure sfodera la spada, e la donna canta a solo 
con entusiasmo Varia seguente: 

Suoni la tromba intrepida, 
Noi pugnerem da forte: 
Bello è affrontar la morte, 
Gridando libertà. 

Amor di patria impavido 
Mieta i sanguigni allori: 
Poi terga i bei sudori 
L'amore e la pietà. 

Tutti ripeton la canzone, fuorché Gregorio, e dopo 
finito il canto 

Albei^to grida: Evviva chi va a battersi per la causa Italiana! 

Tutti ripetono, fuorché Gregorio: Evviva! 

GiuL Evviva Gregoi^io, che rimane a casa, e sta muto. 

Alb, Morte ai poltroni! 

Fed. No, non si gridi più morte a niuno. Abbiam già detto, 
che noi figli d'una stessa madre, dobbiamo, comunque si 
pensi, stare in pace e non insultarci. Dunque salute, 
gloria e onore a tutti quelli che pensano bene; salute, 
perdono e consiglio a tutti queUi che pensano male. 
Congiungiamo le nostre mani, e gridiamo: « Evviva la 
pace e la fratellanza » ( Tutti e cinque i personaggi 
congiungono fra loro le destre, esclamando-. » Ev- 
viva! Evviva! > 

Tutti 4L Evviva! Evviva! » 

Alb. Addio, amici. 

Giul .] 

GregX Addio! 

Fed.) 

{E qui si baciano e stringono la destra tutti a vi- 
cenda, compresi anche i semplici soldati. Dopo ciò, 
Alberto mette i soldati in ordine di partenza, dicendo: 
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Alb. Attenzione!,, portate arme... Arme a braccio... per 
fianco dritto... a destra... passo accelerato... marche... 
{siwna il tamburo) 

Fed. Evviva la Civica che parte! 

Tutti Evviva! evviva! addio! addio! 

In questo frattempo sentesi il concerto musicale fra 
le scene, il quale dà pur egli V addio alla Civica, 
ed odesi anco per alcuni minuti da lontano, men- 
tre cammina colla medesima. 



Questa cotnmediola fu rappresentata nel nuovo teatro di Nami ntl 1848. é 
Mrvl d' introduzione a un' accademia di poesia, fatta in vantaggio della Civica nar« 
neae che partiva per la Lombardia. Lo scopo di essa rappresentazione fu di riconci« 
liare Ara loro i partiti nati in città, di far cessare gli oltraggi, che facevanai reci- 
procamente, e di eccitare la generosità de' narnesi a prò' della Civica stessa in viario. 
Ella piacque molto, benché soltanto abbozzata, mentre V autore non ebbe che poche 
ore per dettarla. 



Ì7 



LA MADRE POMPEIANA (') 



La fotografia, qui allegata, figurala Madre Pompeiana^ 
statua in marmo bianco eseguita a Roma dal chiarissimo scul- 
tore Giosuè Meli da Bergamo, allievo del Torwaldsen e del 
Tenerani. Cotesta statua destò Tammirazione di tutti per 
r inventiva, per la singolare difiicoltà del lavoro, e per la 
maestria e cura dell' esecuzione. Tanta forza, anima ed af- 
fetto sepp' egli infondere nella medesima, che sembrati cosa 
che viva e si muova. Essa porse bellissimo argomento 
a' prosatori, a' poeti, i quali vi scrissero sopra molto virtuo- 
samente, ed il Meli può gloriarsi di aver riscossi tanti elogi, 
quanti Fidia per le sue opere. 

Né a lui, come a questo, mancò quindi un ricco Me- 
cenate, che premiasse il prezioso lavoro, poiché V intelligen- 
te e generoso inglese M. MilcheU Henry avendolo visto, 
gustato, ammirato, ed essendosene vivamente innamorato, 
il disegnò per curioso e rarissimo ornamento del suo palazzo 
in Londra, e fenne subito acquisto per una ingente somma, 
stando a carico dello scultore il trasporto della statua, la 
quale giunse a suo luogo in agosto 1864, e venne collocata 
nel centro di una sala appositamente costruita. 

Avvegnaché il presente disegno fotografico ne dia a 
conoscere sufficientemente la forma ed il concetto, pure 
non sarà inutile accompagnarlo con due semplici parole 
d'illustrazione, per soddisfare al desiderio di molti. 



(i) Questo scritto fa allegalo, per desiderio del Meli stesso, alla fotografia che 
rappresentava la sua statua. 

2. 
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La notte è madre feconda di bei pensieri. Nel suo 
silenzio, e fra le sue tenebre l'uomo si piace a meditare, 
e col meditare crea tal fiata cose stupende da far istupire 
il mondo intero. Ed appunto il Meli, come significommi, 
concepì il proprio lavoro nella notte al chiarore della luna, 
mentre tutto malinconico e pensoso sedeva sulle antiche e 
vaste ruine dell'aureo palazzo dei Cesari; e da queste ruine, 
per la naturale concatenazione delle idee, e per Farnor di 
patria e di nazione, che sempre ragiona ne* cuorì gentili, 
passando colla mente a quelle tanto funeste e decantate di 
Pompei, avvenute nell'anno 79 dopo G. C, gli cadde in 
pensiero di scolpire un episodio della catastrofe orrenda. 
Ma fra i molti, che avrian potuto muovere l'altrui cuore 
ad ammirazione, quale saria stato il più efficace e stupendo? 
Al Genio spira Iddio in segreto, e per cotesta ispirazione 
ha tale lucidità di mente che vede tutto in un punto, e 
con sicuro giudizio sa sempre scorre il meglio e farne suo 
prò. Per il Meli, nato alle arti, non era dunque difficile 
la scelta. Infatti qual altro argomento potea togliere più 
acconcio e importante di una madre che, stando placida- 
mente in letto ad allattare il proprio bimbo, ed esterrefatta 
alle grida improvvise de' suoi concittadini, e saputo che la patria 
era in ruina per subita eruzione vulcanica del prossimo monte, 
senza pensare ad altro, e senza frapporre indugio, balza 
via nuda dal luogo del riposo, e col suo diletto in sulla 
destra, e stringendo un lenzuolo colla sinistra, mettesi a 
fuga precipitata, 

Più pensosa d'altrui cho di aò stessa. 



E l'artista scolpi appunto questa madre nell'atto di 
fuggire con la bella chioma sparsa, mentre la bufera infer- 
nale agita questa violentemente, e le gonfia e leva sovr'esso 
il capo il largo lenzuolo, ch'orasi portato via per coprire 
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la nudità, e le fa piovere addosso a dirotto infuocati lapilli 
e calde ceneri che aflFaticano e impediscono il suo correre 
affannoso. Il dolore, d'ella madre è dignitoso, quale si con* 
viene a persona di agiata e distinta condizione, e cosi bene 
espresso che non più nella Niobe e nel Lacoonte. Il lenzuolo> 
che si stacca dalla persona per 15 centimetri di altezza 
e dalla base della statua per circa 4 metri, è un lavoro di 
arte mirabilissimo, ed è cosi finamente condotto e trasparen- 
te, che sembra veramente alabastro; e, se lo guardi in lon- 
tananza, giureresti esser di filo tessuto. 

La persona della donna, poco più grande del naturale, 
si par bella quanto la Venere de' Medici, ed il bambino 
non può essere meglio foggiato e posto. 

Siffatto gruppo sta sopra piedistallo di forma ottango- 
lare, alto m. 1 25, ed elegantemente ornato di fregi an- 
tichi, basso-rilievi ed iscrizioni per dichiararli. 

I basso-rilievi, ricavati nelle due più grandi facce, 
rappresentano Tuno la mina di Pompei, e l'altro gli scavi 
intrapresi nella medesima V anno 1748, per cui arricchironsi 
dì molti oggetti preziosi i pubblici musei di Napoli. Sotto 
cot^sta base, per farla girare in bilico, fu aggiunto un plinto 
rotondo di marmo bardiglio circa 20 centimetri, e cosi la 
statua con la sua base ha l'altezza totale di tre metri e 
cent. 36 circa. Le iscrizioni latine, dettate dalla saggia penr- 
na del cav. Diodato De Sanctis, il quale illustrò pure, e 
assai bene, la detta statua, sono le seguenti: 

Nello specchio di fronte, in cui veggonsi scolpiti i Cam- 
pani dolenti, e che disperati fuggon la patria in rovina: 

HEU MAXIMA 

CALA MIT AS 

A VESUVIO 

POMPEIA REPENTE 

«VERSA ANNO SEPTINGENTESIMO NOr^O 

TITO IMPERANTE 
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N*:U'altro lata n^iri Carlo III, re di Napoli, con alcuni 
deJla Mia C(frie moofmndare il discophmento di Pompei^ 

DE EVERSIONE 

Ah LUCEX 

IH/MPEXA RESnTTTA 

A3nf<# MELLSs-ma ^EPTlGESTESDiO QUADRAGESIMO OCTATO 

HAGKA^kUfflTATE 

CABOU m REOLS 

Quellit die dicono decadute fra noi le arti belle, os- 
lenrtiio, se cotcsta statua vaglia a smentire il loro detto. 
Spìaoitie sommaoiente a noi Italiani averla perduta; 
sua godiamo nel tempo stesso che stia in luc^ straniero a 
testimoniai^ il nostro valore, e a vendicarci dalle male 
lingue che cercano (^curare il nostro nome, chiamando TI- 
talia la (erra dei morii. 

E a te, Meli, che esaltasti con la tua opera stupenda 
la na»tm nazione, sieno grazie e gratitudine infinite; come 
pure al nobile e magnanimo signore, che, con rarissimo 
esempio, onora, incoraggia e premia le nostre belle arti, i 
nostri beiringegni. 

Al nostro valente scultore venne in seguito la felice 
idea di comporre tin simile epissodio in gesso, su^erito dalla 
medesima eruzìoDe vulcanica; e ne tolse Y argomento dalla 
città di Ercolano, ingoiata e distrutta pur essa in quella 
trista occasionci non già da cenere e lampilli, come Pompei, 
ma da infoca ta^ ed impetuosa corrente di lava. E siccome 
qui^sti due epi'*5odi sono rappresentati da due donne di detti 
luoghi, cosi r artista intitolò il primo eseguito- La Pom- 
pejana; il secondo - Im Ercolanese. Immaginò egli pertanto 
nel nuovo epissodio una bella giovane, fuggente tutta nuda, 
con ,^iolla chioma, e col suo lattante in mano; ma che, 
nel fuggire, vedesi air improvviso circondata e investita a' 
piedi dal terribile torrente, che impedendole di gire innanzi 
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o tornare indietro, le minaccia inesorabilmente la morte. 
Ella allora dassi in preda a somma disperazione, la quale 
viene benissimo espressa, non tanto dal suo viso, quanto 
dal corpo convulso e dal capo piegato in dietro, prendendo 
cosi quasi V atteggiamento della celebre statua del Lacoon- 
te. Il bambino stalle pensolone in sulla sinistra, e in atto 
di cadere per terra, perchè alla madre vengon mancando 
le forze per sostenerlo. L'espressione di questa figura è 
certamente di maggiore effetto dell'altra; ma ciò nasce, non 
dall'arte migliore, si bene dalla varia situazione delle due 
donne; la Pompejana fuggiva spaventata, non minacciata, 
come r Ercolanese, dalla morte, per cui non potea mostrar- 
si, al par di questa, convulsa e quasi fuori di sé. 



IL PICCOLO QIÀBESIMUE PE'FANCIILLI "^ 

PROEMIO 

Questo giornale premurosamente studia all'educazione 
religiosa e sapiente de* giovanetti. Perchè io son di credere 
che facciano molto bene al suo diritto fine cotali mie predi- 
cucce, non essendo elleno in sostanza altro che una dottri- 
na cristiana un pò* più della comune delle scuole allargata, 
abbellita e dichiarata giusta le idee che già posseggono i 
giovanetti. E siccome costoro han poco lume di ragione, 
quasi nulla di dottrina, e scintilla in essi una natura focosa, 
intollerante, da non poter badare a lungo discorso, né tener 
dietro e penetrare la sottigliezza e l'arte di un robusto ed 
esquisito argomentare; però mi stetti contento a brevità, 
e a pochi e chiari argomenti, rivestiti di uno stile semplice, 
conciso, alquanto fiorito e vibrato, che imitasse la semplici- 
tà del carattere, la vibra tezza ed elasticità dei nervi dei 
miei piccoli uditori; e cosi per somiglianza d'indole e forma 
s'insinuasse meglio ael loro animo, e più potentemente lo 
stringesse e traesse al mio intento. Questo pensai e volli 



(1) Quando il prof. Pietro Bernabò Silorata propose pubblicare il Monitore delle 
famiglie e delle scuole, giornale ebdomadario di educazione domettìca civile e del pub- 
blico e privato insegnametito, fra i collaboratori fui cortesemente invitato anchMo, e 
Tolentieri accettai Tinvito, studiandomi di dar fuori qualche cosa che uscisse dall' or* 
binario, come feci in altri miei lavori già pubblicati. 

Allora vennemi in mente di scrivere il presente piccolo quaresimale per por- 
gere un nuovo esempio come vadano dettate le cose da servire all'istruzione dei 
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fare; ma^ se al volere risponde l'effetto, lo giudichi ognun 
che sa. In ogni modo la mia operetta sarà certamente 
grata all'innamorato Maestro de' fanciulli, che disse: Sinite 
parvulos, et nolite eos prohibere, ad me veniy^e. - (Matt. 
19-14.) perchè acconcia a farlo onorare, gloriare e riverire. 
E se le manca l'arte mondana, ha in sé la scienza celeste, 
affinchè non debba arrossire di comparir nel pubblico, e 
parlar franco al cuore di giovanetti anche in mezzo a una 
corona nobile e onoranda di sapienti. 

Vivi, lettor cristiano, nella grazia di Dio; istruisci i 
tuoi figli ed alunni nella sua dottrina, e ricordati che T Italia 
fu grande e potente finché religiosa, e che potrà riacqui- 
stare la sua grandezza e potenza più con laiuto di Dio 
che non degli uomini. 



giovanetti, che sanno poco o nulla, stante il loro debole intelletto, e la mancanza di 
studi, per cui non comprendono nò i sottili e logici ragionamenti, nò sanno sofiVir 
questi, se oltre misura lunghi. Appena pubblicate le prime due prediche, il Silórata 
mi ebbe significato, che seguitassi pure, avendo esse incontrato il pieno favore del 
pubblico. Con tal conforto composi tutto il piecolo q%Mr«ÈÌniale; ma nel Monitore del 
1862 non vennero pubblicate altro che cinque prediche, essendo quello, dopo la quinta, 
cessato di vivere. Avrei potuto dare l'operetta in luce o in altro giornale instrultivo, 
o in edizione separata; ma l\immi perduto il manoacritto da persona, a cui il mandai 
a leggere per curiosità, né m'ebbi più la pazienza di rifarlo. Per ciò non posso qui 
riprodurre che il presente saggio col proposito di rimettermi al lavoro, se avrò 
tempo e vita. 

Il fatto sta che Tesempio dato valse molto, mentre fu imitato da alcuni che 
in seguito scrissero jwr istruzione de' giovanetti. Di costoro potrei citare varie opero, 
ma, per brevità, bastino queste tre soltanto: 

1. " Libro di lettura secondo il programma governativo per la prima classo 
«lementaro sezione superiore per le scade Domenicali, serali e rurali dettato dal 
prof. Silvestro Berti. ,, 

Questo autore imitò con molto giudizio e convenienza le mie prediche nei ca- 
pitoli terzo, quarto e quinto dove trattò dei Doveri verso Dio — Doveri verso il proS' 
Simo — Doveri verso noi medesimi. 

• 2. " Discorsi di un maestro di scuola por Aurelio Grotti Accademico della 
Crusca. ^Firenze, Succcessori Le Mounier, 1869. ,, 

Anco questo autore ebbe in vista il m'o piccolo quaresimale, apparendo in 
qualche discorso assai chiara l'imitazione fatta con molto giudizio. 

3. " Piccolo catechismo pei fanciulli della diocesi di Parma, —Parma, tip. 
Vesc. Fiaccadori, 1876-1878. ,, 

n titolo soltanto di questo libro basta a dichiarare che l'autore cbbo por i- 
•corta la mia opericciula. 



u 



Frìncipio di sapienza è il timor di Dio. 

Non appena surse In voi, o giovanetti cristiani, il lume 
della ragione, e scioglieste la lingua alla dolce favella, che, 
vfiggendovi circondali da tanti e si vari oggetti, onde ma- 
giiifìcamcnte s'abbelta il mondo, e di cui ignorate Tintrin- 
seca natura, il nome e valor vero, incominciaste subito a 
interrogare i vostri curatori ed istitutori: Che è questo?... 
Clio è quello?,.. Come si chiama?... A che serve?., e perchè. 
Colai vostra curiosità m'è indizio che voi bramate d'essere 
istruiti; ed io raliegromi con esso voi di si felice deside- 
rìOf G dal canto mio procurerò di dargli pascolo con cibo 
sodo e facile a digerirsi. Ma vi avverto che, sé volete e- 
rudirvì, e trar buon frutto dalle mie parole, non pensiate 
per ora a trastulli e non vi dissipiate, assicurandovi di esser 
brovissirnu ne' miei discorsi, conoscendo la vostra natura 
focosa, intollerante del riposo e del silenzio, poco disposta al 
serio, e sempre inclinata alFallegrezza, a fare schiamazzo, a 
divertirsi, a giuocare, correre e saltare. Se mi ascolterete 
con docilità e attenziono per pochi minuti, vi prometto un 
premio che ninno mai diedevi il maggiore e più bello. 

È lodevolissimo Taniore di erudirsi, e cotesto amore è 
in noi innato e potente, È fanciullo con noi fanciulli, e cre- 
sce a di*ijniiiura col crescer dell'età. Ma è tormento o gioia, a- 
mnvv'AZB. dolcezza, bene o male, secondo lo scopo a cui s'in- 
dirizza. Ma sapete voi chi ve lo pose nell'animo, chi vi dà la 
forza a ^svilupparlo e fecondarlo? Colui che vi creò e mise al 
mondo; quel Dio che dalle labbra affettuose e divote della vo- 
stra mamma passo nel vostro cuore, a cui per giuoco religio- 
so levale altari fra le domestiche pareti, ardete incensi, 
accendete lumi, canlatc inni nella favella sublime e per anco 
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a voi mal nota della chiesa. S'egli è dono di Dio, dovete 
esserne a lui grati, e la gratitudine vostra si mostrerà 
nell'affetto che porterete al donatore, e nel buon uso che 
farete del dono. Se amate la mamma, perchè v allattò, se 
un amico di casa, perchè vi regalò un fantoccio o un pu- 
gno di confetti, e come non amerete Dio, che vi largì cosa 
più pregevole del latte, più bella dei fantocci, più dolce 
dei confetti? Amando e temendo Iddio, non potrete a meno 
di usar bene del suo dono, giacché l'amore e il timore di Dio 
è principio di sapienza. Guai a voi, se esso non regola il 
vostro amore di sapere. Sarà questo come cavallo sbrigliato 
e cieco che, correndo di galoppo, esce di strada, salta siepi 
e fossi, non vede dove passa, tutto calpesta, e finalmente 
dà giù nel precipizio, rompendosi tutte le ossa, e perdendo 
miseramente la vita. Troverete nel mondo maestri iniqui, 
i quali, carezzandovi e lusingando le vostre passioni, vi 
diranno che si può essere sapiente senza amare e temere 
Iddio. Ah! fuggite costoro come il fuoco che scotta: chiudete 
i facili orecchi all'empie parole, e siate certi ch'essi odiano 
voi al par di Dio, che essi vi tendon la rete per uccidervi. 
Se poteste penetrar nell'interno delle loro anime, oh! quanto 
lutto, quanta miseria, quanta mai disperazione vi trovere- 
ste. Dove non è Dio, non v'ha sapienza, e dove non v' ha 
sapienza, non v'ha pace; e la pace possiate godere in sempi- 
terno, anime innocenti, e al Signor nostro dilettissime. 



II. 

Chi è Iddio. 

Allorquando foste concetti nel. ventre della mamma, 
essa e il papà vostro pregarono Iddio di darvi un bello e 
vigoroso sviluppo, un nascimento prospero, una vita giocon- 
da; e, venuti in luce, foste subito fra la gioia della famiglia 
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portati con pompa nel suo tempio^ rigenerati nel fonte salu- 
tare del battesimo, raccomandati a Lui con calde preghiere. 
Nelle vostre fasce fu con bel lavoro ricamato e dipinto il 
santissimo nome d'Iddio, e il nome di Dio scolpito nelle vostre 
culle, e la sua cara immàgine appesa al vostro collo e sulla* 
parete ove state a riposo. Non prendete mai sonno, né mai 
vi destate senza che la mamma, o la nutrice, vi faccian 
segnare col segno della croce nel nome d' Iddio Padre del 
Figliuolo e dello Spirito Santo; e questa salutar cerimonia 
favvisi osservare prima di prender cibo, d' incominciare le 
vostre lezioni, di andare a spasso o di fare altro. Ma chi 
è questo Dio, a nome del quale dovete incominciare ogni 
vostr'azione, il nome e l'immagine del quale vedete impressi 
in tanti oggetti che vi circondano, e sotto la cui tutela 
foste messi da' parenti appena concetti e nati, e nel cui 
tempio foste solennemente offerti e votati per sempre ? Egli 
è r artefice, il regolatore e il padrone del mondo. Osservate 
quante vive fiammelle risplendon nel cielo, quant' erbe e 
fiori dipingon vagamente la terra, quante robuste e delicate 
piante le fanno ombra e vaghezza, quanti variopinti augelli 
l'allegrano col canto, quante gaie greggi la popolano ed 
animano, quante acque la bagnano e fecondano, quanti metal- 
li l'arricchiscono, quanti frutti a voi grati vi abbondano, 
quanti monti la cerchiano, quante valli lungo lei si span- 
dono, e aprichi colli e selvosi poggetti e precipitose rupi 
a cielo s' innalzano. Tutto queste cose e l' altre sono mirabil 
opra della mano di Dio, come voi stessi siete, e con voi i vostri 
genitori e tutta l'umana famiglia. Essendo voi per tanto sua 
fattura, v'ama d'infinito amore, vi dona i beni che desiderate, 
vi protegge in ogni scontro, vi conserva la vita, cura sempre la 
vostra felicità. E per questo foste a lui raccomandati^ e per 
questo in ogni azione dovete invocare il suo aiuto e il suo 
nome nell' istessa guisa che invocate il nome del vostro bab- 
bo e delia vostra mamma, quando correte qualche pericolo, 
avete di alcuna cosa necessità. La sua immagine è ritrat- 
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ta in voi stessi; giacché Egli fece vi a sua sembianza; raa non 
ha corpo come voi V avete; è bensì tutto spirito puro, sottile, 
virtuoso, immenso; e come tale diffuso per tutto e per tutto 
si trova. Lo troverete nel sole che vi scalda e v' illumina, 
nell' aria che respirate, nella terra che calcate, nell' acqua 
che bevete, nei frutti che mangiate, nel cuore che vi batte, 
nel sangue che vi scorre. Lo troverete da per tutto, e lo 
vedrete, non già cogli occhi del corpo, ma con gli occhi 
della fede: e chi non lo crede, indarno lo cerca, però eh' Egli 
nascondesi sempre all'altrui stolta curiosità. Voi coglieste 
spesse volte ne' giadini e ne' campi le rugiadose viole con le 
rose, e colte ve le avvicinaste al naso per gustarne il delicato 
soavissimo odore. Ma siffatto odore il vedeste voi mai ? il 
poteste toccare? No; ma pur lo sentiste e confessaste esi- 
stere. Iddio è appunto come V odor de' fiori che si sente, 
e non si vede, o tocca: si sente col cuore, vi batte nel 
cuore, lo avete in ogni oggetto. Lo sente chi lo crede, lo 
crede chi l' ama, lo ama chi è virtuoso. Siate dunque vir- 
tuosi, o giovanetti cristiani, e cercate il Signore con sem- 
plicità di cuore, e non con 1' alterigia della ragione, cioò 
credetelo molto e investigatelo poco. Lodate sempre il 
Signore, lodato il nome del Signore; sia benedetto ora e in 
eterno il nome del Signore. 



IIL 

Perchè dovasi amare Iddio e in che 
consiste Tamoro a Lui. 

Io godo moltissimo, o amorosi e amabili giovanetti, 
allorché veggovi correr bramosi ed allegri nel seno de' 
vostri cari genitori, abbracciarli strettamente e teneramente, 
imprimer loro sul volto mille sonori e saporiti baci, guar- 
darli con dolce sorriso, carezzarli con mano vezzosa; e godo 



pur molto nel vedervi senza ritrosia e disgusto secondare 
le lor voglie, ubbidire a' lor comandi, ascoltare i lor pre- 
cetti, e donar loro liberamente qualche cosuccia che stiavi 
più in grado ed in cuore. Ciò mi è segno del vostr'ossequio 
ed affetto per essi, della viva gratitudine che loro serbate 
pe' frequenti benefici ricevuti. I genitori in realtà vi diedero 
la vita, vi nutriscono, vi crescono, vi educano: 1 genitori 
pel vostro bene si prendono mille cure, mille sollecitudini, 
mille pene. Se siete malati, non trovano riposo, e vegliano 
sempre ansiosi ed attenti presso il vostro lettuccio; se ca- 
dete in qualche pericolo, a salvare la vostra vita espongono 
volentieri e coraggiosamente la loro; se vi stimola la fame 
e chiedete il pane, eglino sei tolgono dalla propria bocca 
per darlo a voi. Ah sì certo, i genitori meritano l'amor 
vostro, e voi fate benissimo a volerne loro, come dite, mille 
sacchi. Ma pensate esservi un altro più degno del vostro 
amore che non essi, e costui è quel Dio fattore e Signore 
del cielo, della terra, dell'uomo, e di cui già diedivi contez- 
za. I suoi benefici son verso voi più grandi e continui che non 
quelli de' vostri genitori, e però dovete averlo maggior- 
mente nel cuore. Egli generò i parenti vostri, e a quelli 
die' potere di generar^ voi; Egli mantiene la vita, il vigore 
la salute, la forza al vostro corpo; Egli il senno all'intel- 
letto, la virtù alla vostr'anima. Vi campa da' pericoli per 
l'altrui mezzo, vi prospera i genitori pel vostro bene; non 
v'ha giorno, non ora, non momento in cui vi abbandoni, 
e qual padre amoroso veglia sempre al vostro fianco per 
non farvi isdrucciolare in cattivi passi, per indirizzarvi a 
retto cammino, per condurvi a bella felicità. Chiedete tutto 
quello che onestamente vi talenta, e l'avrete da Lui; ma 
con patto che l'amiate; e gli darete segno di amore in quel 
modo che usate coi genitori. Si contenta che stringiate con 
gioia ed affetto tra le mani la sua devota immagine, la 
carezziate, la baciate; che facciate le sue voglie, che ob- 
bediate a' suoi comandi, che ascoltiate i suoi precetti, come 
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gli udirete sonare dalla bocca de' sacerdoti e de' vostri pa- 
renti; che rechiate generosamente e divotamente qualche 
offerta dinanzi a' suoi altari: Egli accetta anche un frutto 

un fiore, una lacrima, un sospiro Ah! giovanetti miei 

carissimi, nell'amor di Dio troverete tutte le consolazioni 
del mondo, e però amatelo con tutte le forze e con tutto 
il cuore. 



IV. 
Dobbiamo amare il prossimo nostro come noi stessi. 

Oh la dolce, bella e comoda vita che menate in vostra 
casa, miei vezzosi carissimi giovanetti! Tutte le persone 
stanno in faccende per voi e a vostro servigio. Chi si sbriga 
a vestirvi, chi vi studia la persona, che vi procaccia la 
nettezza de' panni e delle suppellettili, chi v'appresta buone 
vivande e un acconcio letto, chi vi fa vezzi e allegrie in- 
torno, procurandovi ogni guisa di sollievo e divertimenti, 
perchè siate sempre vispi, lieti, contenti, e cosi vi fiorisca 
rigogliosa e robusta la vita; quella vita che tanto preme a chi 
ve la donò fra gli amari stenti e gli affanni dell'animo e 
del corpo. E usciti di casa non trovate fra gli altri uo- 
mini chi v'usi simiglianti gentilezze, chi v'ami, chi si occupi 
di voi? Sì certo. Uno v'imprime un bel bacio sulle fresche 
guance e in su quelle soavi labbra di corallo; un altro con 
singolare amabilità vi carezza, vi palpa e vi stringe le 
raanucce delicate; un terzo vi tende largamente le braccia 
per accogliervi con affetto al seno; ne manca chi vi doni 
con gioia qualche cosarella da molto gradirvi. Trovate fa- 
cile chi v' istruisca nelle arti e nei mestieri, chi vi conduca 
bellamente pe' fioriti e ameni campi delle lettere, chi vi 
apra il nobilissimo santuario della Sapienza; chi vi scuopra 
la potentissima luce della Religione. In somma dentro casa 
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e fuori voi siete la cura, la delizia, il sospiro d*ogni cuore» 
Con siffatto cumulo di sollecitudini e di affetti che si pro- 
fondono a vostro utile, l'amor proprio farà agevolmente 
credere a ciascun di voi che questo mondo sia stato creato 
a bella posta per voi soli, e che tutti gli altri, che veston 
carne come voi, e che respirano l'aere benigno e lieto di que- 
sto cielo, sieno nati e cresciuti al vostro servigio, e eh' essi 
tutto debbano a voi, mentre voi non dobbiate niente a loro; 
ma v'ingannate a partito, belli miei, se cosi credeste. Avrete 
sentito dire che amore con amor si paga; che ciascuno dee 
fare altrui quel che piace sia fatto a sé stesso, e che la 
società rassomiglia in ciò al dilettevole giuoco della palla, 
in cui questa convien mandare e rimandare alternatamente 
da un giocatore all'altro, affinchè il giuoco mantengasi vivo: 
e perde con rimessa e disonore la partita colui che, non 
sostenendola in aria, falla cadere e morire in terra. Quel- 
l'amore adunque, quelle cure, quelle sollecitudini che si 
esercitano verso di voi pel vostro meglio, dovete pur voi, 
potendo, esercitarle pel medesimo fine verso degli altri che 
son prossimo vostro; e prossimo vostro son detti, perchè a 
voi somigliano, e son pur essi figliuoli di Dio come voi 
siete. Se non fosse cotesta reciprocazione e scambio di a- 
more, la società cesserebbe, come cessa il giuoco della palla 
allorché questa non corre più in aria dall'una all'altra ma- 
no. E Iddio, vostro Padre e Signore, è quegli che comanda 
di amare il prossimo nostro come noi stessi; perchè amore 
è anima e vita di tutte le cose, perchè amore lega tutti i 
cuori in concordia, e la concordia è la vera felicità di 
questo mondo. Badate dunque, o giovanetti cristiani, di raf- 
frenare con saldo morso lo scorretto e scapestrato amor 
proprio, il quale, se tienci in balia, ne trasporta all'ecces- 
so, e ne rende sovente scortesi, feroci e anche empi e 
crudeli verso il nostro simile; mentre è sua natura be- 
stiale il non pensare che a sé, il volere ogni cosa a sé trar- 
re,^ e nulla dare altrui, e come lupo ingordo e rapace non 
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mai sazia le Toglie, e dopo il pasto sente più fame di 
prima. 

Ma, dite, quante volte questo fiero e inumano amor 
proprio non vi fece bruscamente e sdegnosamente negare 
un tozzo di pane, un confetto, un frutto a qualche vostro 
compagno di studio o divertimenti che vel chiedeva con 
buona grazia! E gliel negaste, perchè piaceva alla vostra 
maledetta gola, e gli negaste cosa che voi riceveste in dono 
da un altro. Che se questo dono fosse caduto in mano al- 
trui e non nella vostra, affé di Dio che non sarebbevi per 
nulla garbato un rifiuto, se vi foste presentati a dimandarlo. 
Ricordatevi, e tenete sempre ferma in cuore la massima, 
che dee farsi altrui quel che si vuole sia fatto a noi stessi. 
E dite pure: quante volte il malvagio amor proprio non 
vi spinse a togliere altrui violentemente la roba di mano 
per usarla, e godervela voi? Né vi commossero punto le la- 
grime e le grida disperate dello spogliato compagno. Pensate 
che Iddio punisce severamente chi s'appropria la roba al- 
trui, chi non fa parte del suo avere al fratello o al com- 
pagno bisognoso, in somma chi ha cuor duro, chi non ama il 
prossimo suo quanto se stesso, e non si accende vivamente 
della fiamma della celeste carità. 

Oh! il sommo Iddio possa ispirarvi questo sociabile e 
santo amore; e voi, prostrati dinanzi a' suoi altari, chiedetelo 
da Lui umilmente con calda preghiera, se bramate d'esser 
in amore e benedizione di tutte le genti, se bramate di 
essere felici in questo mondo o nell'altro, 

V. 

Amore a Ilaria e a 0esù. 

Abita lassù in cielo, come regina, una donna gentile, 
tutta simile nella forma alla cara mamma vostra; ma di cuo* 
re più tenera per voi; e regna in cielo, perchè fu sommamente 
virtuosa. Ella visse un tempo qui giù fra noi; fu ed è figlia. 
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sposa e madre di Dio, per nome Maria. Miratela coronata 
e bellamente effigiata a colori su questo altare, come sempre 
la vedete effigiata chiusa dentro un quadruccio, che santa- 
mente guernisce e nobilita le nude pareti della vostra ca- 
meretta. La genitrice ve ne parla tutti i giorni, e tutti i 
giorni vi fa devotamente a lei cantare l'orazione domenicale 
e la salutazione angelica, vale a dire il Pate7^ nostcf^ e 
VAve Maria. La bellezza di celesta Donna è un piacere, 
una meraviglia, un incanto. Porta la chioma inanellata, 
bionda com'ero, e odorosa quanto i gelsomini. Sotto due 
archi di ciglia sottilissime appaiono due neri occhi cosi lu- 
centi e sfolgoranti che non è più il sole; il naso schietto 
graziosamente profilato; la bocca breve e soave con due 
sporgenti labbruzzi colorati in melagrana che t' invitano a 
baciare; il mento rotondo, il collo elevato e come tornito; 
le carni freschissime, bianchissime qual puro latte, e solo le 
guancie rotondette racchiudono una delicata e sfumata tinta 
di rose. Il suo vestire è semplice, netto, signorile; il suo 
portamento nobile, leggiadro, e nel tempo stesso umile e 
modesto. Amorosamente volge le sue caste pupille a tutti 
quanti con un grazioso e potente sorriso in sulla bocca che 
dice all'anima nostra: « Amami e sospira. » Sostiene con 
le mani il bambinello figliuol suo Gesù, che ritrae tutto 
da Lei, e pur Esso amabiluccio, graziosetto, buonissimo, gen- 
tilissimo, maravigliosissimo. Amendue costoro sono potenti, 
ricchi e benefacenti Signori. Hanno virtù perfetta, ed un 
cuore tanto grande. Non conoscono che sia odio, sdegno, 
invidia, ed amano sempre, ed aman tutti, giacché per loro 
non esiste distinzion di gradi, di età, di sesso e di fortuna. 
A chi vuol roba, la danno volentieri; a chi abbisogna di 
aiuto, fanlo pronto e spontaneo; a chi chiede grazia, non 
mai la niegano, purché sia a bene e meritata. Avete affanni 
che vi premono? Deponeteli nel loro seno, e verrete tosto 
consolati. Cercate un amico sincero a cui fidare i vostri 
pensieri e i vostri segreti? Ninno meglio di loro. Siete dub- 
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biosi in alcune cose, e volete chi rettamente vi consigli? 
Andate a loro, e, v'accerto, non fallirete. In Essi riluce la 
viva fiamma della carità; da Essi deri^ lo abbondevole 
fonte della speranza e della sapienza; in Essi è riposto il 
tesoro della misericordia, della pietà della liberalità e ma- 
gnificenza: insomma adunano in loro tutto ciò che in crea- 
tura è di bontà. E non amerete voi, amorosissimi giovanetti, 
cotesta gran Donna e cotesto maraviglioso Bambino che son 
tutta beltà, sapienza, virtù, e da cui v'è dato sperare ogni 
bene senza fatica e senza amarezza? Amateli, amateli, che 
niente meglio; e per essere riamati da loro, e sempre e- 
gualmente, imitatene i costumi. Siate umili, modesti, casti, 
obbedienti, rispettosi, garbati, gentili, amorevoli, misericor- 
diosi e buoni verso tutti. Attendete con proposito e costanza 
allo studio, al lavoro, che i ragazzi oziosi, tristi e ignoranti 
dispiacciono a tutti, né trovan mai bene. Se cosi farete, le 
grazie vi pioveranno dal cielo, non avrete mai pene, e questa 
terra vi parrà un paradiso, e non la valle di lagrime, come 
tutti la chiamano. 

Sentite me: vi prego avere un pensiero. Quando gite 
a diporto pe' campi, cogliete i vari fiorellini, di cui sono 
adorni: componetevi un leggiadro mazzolino, o una ghir- 
landetta, ed offrendola loro in dono per gratitudine de' be- 
nefici avuti, appendetela o a questo quadro o a quello di 
vostra casa. E, se col mazzolino e colla ghirlandetta darete 
anche un bacio di cuore alla loro effigie, farete una santa 
cosa; e gli angioli .benedetti, che sono spiriti divini invisibili, 
e che vi stanno attorno per assistervi, lo accorranno in 
sulle loro labbra, e con giubilo e festa il recheranno in 
cielo. Ma nulla tanto gradiranno Maria e Gesù quanto le 
vostre buone opere e le orazioni. Perchè non dimenticate 
mai di ben fare, e di recitare ogni giorno con l'orazione 
domenicale la salutazione angelica e la Salve fuegina nel 
modo che ora ve le canto io, avendolo tradotte nel no- 
stro volgare, poiché di latino ne sapete poco o nulla: 
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j^ATER N0STEI\ 

• 

Padre nostro, che su in ciel dimori, 
Tuo gran nome si veneri ed onori. 
Venga di pace pegno 
Il tuo bramato regno; 
E '1 tuo voler con zelo 
Faccian la terra e '1 cielo. 
Il pane cotidiano 
Danne oggi a larga mano; 
E cassa nostro dare, 
Perchè pur noi vogliamlo altrui cassare. 
Tien lunge i tentamenti, 
E ne libera ognor dai mali eventi. 



Ave Maria 



Maria Vergine, di grazia piena, 
Ave; Iddio spirati l'alma serena. 
Fra la femminea schiera diletta 
In ogni secolo sei benedetta 
Col tuoadorabil flgliuol Gesù. 

Maria santa, che genitrice 
Sei dell'Altissimo, per l'infelice 
Schiera molteplice de'peccatori 
Tu prega supplice larghi favori 
Ora, e nel termine di lor quaggiù. 
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^ALYE I^QINA 



Salve, Regina, o cara 
Madre pietosa umana; 
Salve, di nostra amara 
Vita dolcezza arcana; 
Salve, felice speme 
Di quei che langue e geme 
Fra i triboli e il dolor. 



Dai turbini travolti 
Di questa terra infida, 
Con lagrimosi volti 
A te leviam le grida 
Noi figli d'Eva ingrati. 
Dal bel terren cacciati. 
Ove ne pose Amor. 



Oh! si, le tue leggiadre 
Luci a pietà dipinte 
In noi converti, o Madre, 
Che di tristezza cinte 
Abbiam le menti, e aita 
Nell'affannosa vita 
Solo speriam da Te. 



Stillami il mei sul labro. 
Irradiami la mente. 
Perchè non siami scabro 
Sposar soavemente 
Al suon di cetra aurata 
Un inno a Te beata 
Madre del buon Gesù. 



Deh! Tu, o clemente, o pia. 
Vergine casta e pura. 
Soavissima Maria, 
La vision procura 
A noi del tuo bel Figlio, 
Quando dal triste esiglio 
Trarrem giulivi il pie. 



Molti nemici hai *n terra. 
Codardi e pien d'orgoglio. 
Che fanti un'aspra guerra: 
Per Te pugnar io voglio; 
Ma di bisogno m'aggio, 
Che tu mi dia coraggio, 
Che Tu mi dia virtù. 



Per licenza poetica uso labro con un sol b 



VI. 
n Paradiso. 

Non vale, carissimi giovanetti, né alta fantasia a im- 
maginare, né forza di parole a ben descrivere il delizio- 
sissimo eterno luogo del paradiso: tanto egli supera ogni 
pensiero, ogni stima, ogni mortai concetto. Qualunque pia- 
cere, qualunque godimento, qualunque bene, che quaggiù 
gustate, esiston pure colassuso; ma in maggior copia, più 
dolci, perfetti e sempre duraturi. Potete presentarvi alla 
mente i più coltivati e fioriti campi, le più brillanti e pro- 
spere città di questa terra, i giardini più vaghi e lussureg- 
gianti, i palazzi, i teatri, i templi più nobili, comodi, ricchi 
e meglio foggiati, che nulla supera le bellezze, le ricchezze 
le magnificenze, le beatitudini del paradiso, le quali non 
sono caduche come queste della terra. 

Voi qui vedete e sentite le tenebre succedere alla luce 
il verno all'autunno, Testate alla primavera, il freddo al 
caldo, la tempesta alla calma. Lassù invece il sole non volge 
mai a sera, la primavera vi fiorisce e ride costante e più 
vaga della nostra, il cielo senza mutamento puro e tran- 
quillo, l'aer leggerissimo, dolcissimo, gratissimo pei pere- 
grini e rari profumi, de' quali sentesi tutto pregno ed 
imbalsamato. 

Noi, vedete, siamo inquieti, riottosi, cicalatori, vani, 
superbi, sdegnosi, accattabrighe, comettimale; ma gli abita- 
tori di quel beatissimo e liberissimo regno si porgono u- 
mili, modesti, benigni, tranquilli, parchi favellatori, stando 
in molta contemplazione del loro Iddio; e, se favellano, fa- 
vellan di amore, di pace, di carità e beneficenza, per cui 
seambiansi tra loro parole cortesi, fratellevoli e pie, accom- 
pagnate da dolce sorriso. 

Io non dico questo, ragazzi miei, per veduta, non essendo 
mai stato, ne in corpo, ne in ispirito, in paradiso; ma lo 
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appresi dallo sacre scritturo e dalle vite de'santi; come lo 
appresero i poeti ed i pittori che parte del paradiso ci 
dipinsero più volte in quadri stupendi; dell'uno de' quali 
voglio presentemente farvi ritratto, e state attenti. 

Nella sommità del lucentissimo empireo, e in mezzo al vo- 
stro padiglione del sole vedete Iddio Padre imcomprensibile 
con alla destra Gesù Cristo, alla sinistra Maria Vergine, e in 
cima lo Spirito Santo a foggia di candida colomba. Vari 
bellissimi Angioletti stanno quasi scabello a' loro piedi al- 
cuni ardono incensi su coppa d'oro di stupendo lavoro; 
altri dal candido seno delle ampie vesti versan loro giù 
dall'alto sul capo nembi odorosi di fiori impassibili. Una 
folta schiera di Arcangeli, di Serafini e Cherùbi aleggian 
loro d'intorno roteando a largo cerchio fra un leggiero e 
luminoso ammasso di candide nubi, formate dai vapori degli 
odorosissimi incensi. 

In lontananza qua e là vedi altri cori di Angioli, che me- 
nan festa con canti, suoni e balli; e il fauno in si leggiadro, 
maraviglioso e potente modo che l'animo per l'infinita dol- 
cezza e contento vassene tutto in estasi. Ai lati e in basso, 
ripartiti in gruppi e a gradi, secondo il loro merito, stanno 
i patriarchi, i profeti, gli apostoli, i dottori, i martiri, i 
confessori, le vergini e tutti gli altri santi; quali in piedi, 
quali ginocchioni, ninno seduto, perchè lassù non sentesi 
stanchezza. Essi veggonsi felicemente assorti a contemplare 
dentro quello infinito mare di luce l'alta maestà del sommo 
Iddio, che del suo guardo potentissimo e fecondissimo pe- 
netra, beatifica e, per cosi dire, trasmoda tutti i cuori... Oh! fe- 
lice, felicissimo, giovanetti miei cari, chi potrà entrare in 
questo porlo tranquillo, in questo meravigliosissimo incantato 
giardino, in questo vastissimo campo di godimenti. 

Ma non crediate che i beati di lassù vivano una vita 
tutta a loro, senza punto impacciarsi de' fatti nostri, no: come 
in terra si pensa al cielo, cosi in cielo si pensa alla terra: 
perchè Iddio collegò tra loro tutte le co.se mortali e immoi- 
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tali con perfetta armonia. Le nostre preghiere, i nostri 
voti, i nostri sospiri, le nostre lacrime volando in cielo, sono 
spesso accolti ed esauditi, e molte fiate abbiamo dall' alto 
delle buone ispirazioni pel nostro bene. 

Se voi bramate dopo morte entrare in quel lieto bea- 
tissimo soggiorno, curate di essere studiosi, faticanti, buoni ed 
obbedienti in tutto e per tutto a chi vi guida, perché le 
porte del paradiso stan sempre chiuse ai cattivi ed ai pol- 
troni. Ma, perchè il Signore Iddio vi doni la grazia di 
ben governarvi, porgetegli meco questa santa preghiera: 

« Misericordioso e provvido Signore, che avete fra gli al- 
tri somma cura de 'giovanetti, ferventemente e umilmente pre- 
ghianvi di dar oggi e sempre il vostro lume al nostro cieco 
intelletto, perchè nella presente vita possiamo camminar 
securi per la via dritta, cioè per la via della Verità e della 
Giustizia; quella unica, che pochi conoscono, e che certo 
mena alla felicità, e alla gloria del paradiso, ove siete voi 
il primo sommo nostro desiderio, nostro conforto, delizia e 
gaudio sempiterno. > 
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tOKCORSO m U MOKOGRAM DI FRAMSCO SFORZA 1. 



Nell'ultimo giorno dell'anno passato me ne andavo a 
diporto lungo la romita tortuosa via de' Cappuccini nuovi 
di cotesta mia patria, per pienamente godervi all'ombra 
degli alberi la ridente bellissima veduta della valle del 
fiume Néra, chiusa da monti di varie altezze e colori. E 
siccome son uso portare meco tal fiata alcun libro da leg- 
gere, a non perder tempo nel passeggio, però quel giorno 
avevo in tasca il periodico del Progresso. Dopo alquanti 
passi, e dopo saziata la vista della incantevole scena, assi- 
somi-, infra l'erba e li scogli, sopra un rialto ombrato da 
terga e folta corona di olivo, cavo su dalla tasca il liber- 
colo per pormi a leggere. Ma in quel frattempo fammisi 
innanzi un di quei cosi detti amici a parole e alla moda, 
sempre oziosi e perdigiorno, a loro stessi inutili ed agli 
altri, importuni, e che curiosi ficcano il naso ne'fetti altrui. 
Presami con bei garbo e dolce sorriso la mano: 

— Schiavo, amico. 

— Oh! ora non più servo suo, ma schiavo son pa- 
role che rassomigliansi, è vero, e non hanno veruna im- 
portanza, essendo un vuoto e vano complimento; ma in 
tempi di solenne libertà dovriasi mutar linguaccio, e usare 
saluti più dignitosi e convenienti alla mutata condizione 
de' tempi. 

— Avresti ragione, se non fossimo più schiavi di prima. 
Il nuovo saluto cel portarono i piemontesi, i quali, come 
nembo di locuste, gittaronsi a mucchi nelle nostre contrade 
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V piemonlizzarono ogni cosa, facendola appunto da padroni 
assoluti, e non da veri fratelli italiani e caritativL E, sic- 
come i servi imitano, o per intere>se, o per adulazione, i 
ripsluini de'propri fiadroni, per andare loro a verso; cosi noi 
adMitainmo in molte cose il dire e il fare de'piemontesi. 

— Dimmi, che siamo vere scimmie e pappagalli; e men- 
tri; ci teniamo sul grave e sul dignitoso, e vogliamo passare 
jM*r persone di conto, di giudizio e autorevoli, nella maggior 
palle delle cose diamo a vedere di non avere né senno, né 
pravità, ne dignità, né autorità, e ci facciamo cuculiare. 

— Ma tu te ne stavi leggendo E che giornale è 

rate.sto? 

Il [>eriodico del Pìogres^o. 
Ah!.... Mi dicono, che sia utile. 

— Anzi utilissimo. Ci mette a parie d'ogni invenzione 
I* scoperta sulle arti, sull'industria, e parla di congressi, 

di concorsi Oh!.... a proposito de'concorsi, havvene an- 

jmnziato uno per la vita del duca di Milano Francesco Sfor- 
za I, sulla quale, come sai, vo da tempo pur io studiando, 
Hieditando e raccogliendo documenti. Leggiamo l'articolo 
che m'importa, e tu, se vuoi, mettiti a sedere accosto, ed 
ai^colta. 

— Per fare il tuo piacere, ascolterò; quantunque io 
liun jni diletti che della lettura dei romanzi. E ciò nella 
notte, quando sono a Ietto; e con uno di quelli in mano, e 
t:on la pipa in bocca, mi concilio benessimo il sonno. 

— E cosi la lettura va proprio tutta in fumo. In quanto . 
a me preferisco la storia ai romanzi, che non leggo mai. 
Ma non per questo biasimo chi li legge col senno e la di- 
Hcrozione ricliiesli. Ciascuno dee fare il suo piacere, ed è 
jitoltezza il pretendere che tutti pensino a nostro modo: 

Vari sono degli uomini i capricci; 
A chi piace la torta, a chi i pasticci, 

— Su via, leggi. 
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CONCORSCO PEK LA MONOGRAFIA DI FRANCESCO SFORZA I. 

« La Società storica Lombarda mette a concorso di pre- 
« mio una monografia di Francesco Sforza L Potrà concor- 
« rervi ognuno, eccetto i membri della presidenza di questa 
« Società e della Commissione giudicante. I lavori dovranno 
« essere presentati alla presidenza della Società prima del- 
« l'ultimo agosto del 1877. Potranno essere in italiano o 
« latino, in carattere chiaro, anonimi e col consueto boUet- 
€ tino sigillato, che esternamente porti un motto e dentro il 
« nome dellautore. Il premiato riceverà mille lire, a cui 
« Cesare Cantù aggiungerà una copia della sua storia de- 
« gl'Italiani in voi. 16. Il premiato conserva la proprietà 
« del suo lavoro, purché lo stampi dentro un anno dalla 
€ promulgazione del giudizio; stampandolo ne manderà 10 
« copie alla Società storica. I lavori degli altri concorrenti 
r saranno restituiti, purché richiesti entro tre mesi {Pro- 
« grosso, pag, 334, 1876). » 

— Ecco dunque che ti piovve il cacio sulle lasagne: 
concorrerai ancor tu, e forse torrai la palma. 

— Io... concorrere.... Ma come, se per compiere il mio 
lavoro non basteranno altri cinque anni? 

— Altri cinque anni!!.... Ma dici vero? E tanto tempo 
richiedesi per quello? 

— Più non meno. Dicono i proverbi: Presto e bene non 
avviene; la gatta presciolosa fa i figli ciechi. — E i pro- 
verbi sono tant'oro, e vengono dopo il vangelo. Le opere 
storiche, che abbracciano un lungo periodo, non si ponno 
comporre su due piedi. Tant'è la materia, che trovasi a 
stampa, o inedita in vari archivi, sopra lo Sforza, che, per 
raunarla, meditarla, disegnarla, comporla, colorirla, non ba- 
stano neppure cinque anni. Arroge che i fatti di cotale 
importantissima vita privata -e pubblica Tanno legati con la 
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storia generale e particolare dell'Italia, e dirò pure di tutta 
l'Europa, e di parte dell'Asia: però che in quei tempi quasi 
tutti gli stranieri europei aspirarono al dominio della nostra 
penisola, ch'era diventata il vero campo generale di Marte; 
e spagnuoli, e svizzeri, e francesi, e tedeschi, e inglesi, e 
anco greci e turchi davansi fra loro di cozzo pel barbaro 
amor nostro, ossia per ardente sete di soggiogarci, come 
avvenne, e cosi godere la feracità, la ricchezza e le delizie 
del nostro suolo, fra le nostre lagrime e i nostri sospiri. 

— Ma la storia dell'Italia di quei tempi e dell'Europa 
intera è bella e fatta, e per questo punto non dovrai su- 
dare. 

— E fatta, si; ci5 non ostante conviene rifarla, perchè 
l'antica è in gran parte' scorretta, bugiarda, e scritta senza 
garbo e senza critica. I nostri maggiori, punto storia, be- 
vevan grosso, contentavansi di tutto, anco delle favole, e 
non eran sofistici al par di noi, che andiamo cercando il 
pel nell'uovo, il fuscellin negli occhi. Le menzogne passate 
ci resero increduli al massimo segno, e vogliamo oggi vedere 
ogni cosa chiara chiara e lampante come la luce del sole; 
e senza buoni documenti alla mano non accettiam più storia. 
Cosi questa ha ora la sua vera gravità, dignità, importanza 
e autorità. 

— Che concorso è egli dunque cotesto messo fuori 
dalla Società storico lombarda, se non diede giusto tempo 
per comporre il libro? Eppure ne fanno parte, come mi di- 
cesti altra volta, uomini di gran senno e merito. 

— Che vuoi, caro mio In tutte le cose corre la 

moda, e dietro la moda si perdono anche i grandi. Ora 
costuma fare i concorsi a vapore, a corrente elettrica, o, 
come suol dirsi volgarmente, sul tamburo, a guisa delli 
esami degli scolari, nò si va indagando un mig^or sistema. 
D'ordinario accordansi ai concorsi un anno o due di tempo, 
poco più, poco m^o, né guardasi, se l'opera richiegga mag- 
gior termine. 
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— Dunque tu sastieni eh' è impossibile fare la vita di 
Francesco in un anno? 

— Male può farsi, bene no- 

— Ma... vogliam dire, che sia già composta, e che qual- 
cuno, per favorir l'autore, abbia artifiziosamente fatto insi- 
nuare alla Società di mettere in piedi tal concorso? Seppure 
la tua vita del Cattamela ta, dove intesi che sia spesso no- 
minato a grande onore lo Sforza, non abbia suggerito il 
tèma. 

— Se la vita fosse già preparata da molto tempo, allora 
credo che il concorso potrà avere il suo buon atleta e la 
sua buona riuscita. Se no, giuraddio, o il concorso non avrà 
effetto, ovvero tutti i concorrenti torneranno a casa con le 
pive nel sacco. Che se fossi giudice io, darei loro cavallo 
ad occhi chiusi, ossia senza neppure perder tempo a leggere 
i loro scritti, perchè, ripeto, ò impossibile fare in si corto 
spazio opera lodevole. Se fra queUi esistessene uno già da 
pezza meditato e preparato, allora il concorso sarà instituito 
per uno e non per molti, e allora cessa lo scopo dei concorsi, 
ch'é sempre quello di avere sopra una materia molti buoni 
scritti, e fra questi premiare il migliore. Io vorre' d'ora in- 
nanzi consigliare, se non fossi troppo ardito, tutti i benefattori, 
che vogliono stabilire concorsi scientifici, letterari e di belle 
arti, di assegnar tempo conveniente al tèma, e premio pro- 
porzionato alle difiicoltà del lavoro, al suo merito e alle 
condizioni poste in campo dal programma: insomma studiare 
una miglior norma pei concorsi, a premio, che sia di bello 
stimolo pei concorrenti, di decoro per la società e pei pri- 
vati, che stabiliscono il concorso ed il premio, e di vero 
utile e gloria per qualunque disciplina. 

— Ma in quanto alle mille lire mi sembrano un bel 
premio, e vorre averle in tasca io. 

— Va là che parli sodo. Un povero diavolo, che, per 
comporre un'opera di polso, si stillò il cervello sui libri 
per parecchi anni, perdendo il sonno e f appetito, sofirendo 
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caldo e freddo, non curando divertimenti, trascurando i 
propri affari, spendendo per libri, copie, carteggio, forse 
anco per viaggi, e che dovrà solo contentarsi di miUe lire 
di premio? 

— E come no? Si dee scrivere, non per interesse, ma 
per onore e per procacciarsi reputazione e gloria. 

— Caro mio, onore, reputazione e gloria sono magni- 
fiche parole; ma vesciche piene di vento, che nulla o po- 
chissimo fanno per chi ha stretto bisogno. Lo scopo dei 
premi è doppio, di onorare il merito, e di aiutare in qualche 
modo chi ha bisogno; e ciò tanto vero che oggi dannosi i 
premi a danaro. Or, dimmi, che sollievo sono mille lire per 
un povero scienziato e letterato? Potrà egli con mille lire 
dare alla luce l'opera sua sullo Sforza, la quale, fatta in 
giusta proporzione, richiederà almeno cento fogli di stampa 
con varie incisioni, e perciò, tirandone mille copie, si richie- 
derà la spesa di circa 10000 lire? 

— Ma la Società dona al vincitore 4000 lire per premio 
senz'assumersi il carico di stampar l'opera a proprie spese. 

— Si, sta bene: ma poi mettegli l'obbligo di pubblicar 
l'opera entro un anno, dopo ricevuto il premio, altrimenti 
ne perde la proprietà. Dietro questa condizione durissima, 
il povero, che fosse premiato, col premio, in vece di gua- 
gnare, perde, non essendo in caso di stampar l'opera sua 
per mancanza di denaro. E cosi la Società diventa padrona 
con mille lire di un'opera che può fruttarle, dopo stampata 
anco dieci mila lire; e cosi il concorso torna a danno della 
maggior parte dei concorrenti, e a profitto della medesima. 
Ti par dunque questo concorso degno di una Società ge- 
nerosa e disinteressata? 

— Non saprei che rispondere. 

— Gli antichi benefattori degli scienziati, dei letterali 
e dcUi artisti tenevano altro modo dal nostro nel premiarli, 
assai più splendido e conveniente. Governo, Comuni o 
privati stampavano a loro spese le opero di qualche dotto, 
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e ne regalavano loro, o in parie, o in lutto, Tedizione. 
Talvolta andavano più innanzi; e se il dotto era bisognoso^ 
o pensionavano lui slesso> o impiegavano i suoi figli, o ne 
dotavano le figlie, aggiungendo onori e privilegi d'ogni sorte. 
Non voglio esagerare, dicendo, che questo era uso costante) 
ma frequente. E cosi, se vari dotti erano, anco allora come 
adesso, ma sovente per loro colpa, perseguitati, alcuni ne 
venivan puro con ispontaneità e magnificenza premiati; e 
sarebbonsi i nostri maggiori vergognati di assegnare in 
premio a un egregio e bisognoso scrittore la miserabile 
somma di mille lire, che oggi non ti basterebbe a pubblicar 
15 fogli di stampa, o a campare convenientemente sei mesi. 
— Ora resto convinto, che mille lire per la vita dello 
Sforza son nulla per chi concorre, o piuttosto riescono a 
profitto della Società con la dura condizione posta al concor- 
so. Ma perchò dunque, amico mio bello, tapinarsi e afiiaticar- 
si tanto negli studi una volta che non vi ha il tornaconto? 
Datti piuttosto al traffico, o, come uso io, ai divertimenti, 
mentr'è una bellissima vita quel non far niente. 

— Tutti, come sapete, nasciamo con una tendenza par- 
ticolare più per una cosa che per un'altra; e, se l'occasione 
ci favorisce, siam tutti in quella. Io nacqui per lo studio; 
la fortuna fummi propizia, e diedimi a questo. Impossibile 
ora lasciarlo, divenuto il cibo sostanziale e nutritivo del- 
rintelletto, l'abitudine tranquilla e dolcissima della vita, la 
medicina potente di tutti i dolori, il conforto soave nelle 
avversità, il ferreo freno delle passioni smodate. Leva il 
latte al bambino, e muore: leva me dallo studio, e mi am- 
mazzi. Quel po' di stima, di autorità e di gloria, che ne 
deriva, addolcisce ogni amarezza, e fa acquistare nuova lena 
a faticare. Non biasimarmi per questa ambizioncella: tutti 
abbiam la nostra. Siamo uomini, e, come cavalli corridori, 
corriamo in vari gruppi a varia meta, e veniamo o ingagliar- 
diti alla corsa dagli altrui applausi, o sgomentati dagli urli 
e dai fischi. 
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— Evviva dunque. Io ti applaudo, e corri avanti. Medita 
bene la vita dello Sforza, e terminala senza prescia. Che 
se non avrai dégno premio alla tua fatica, ti soddisfi il pia- 
cere di avere studiato e scritto per farti onore. In quanto 
a me dirò sempre: È meglio un asino vivo che un dotr 
iore morto. 

— Ciascuno sia nel suo piacere. Il mondo è bello, 
perchè vario. E dalla varia essenza delle cose nascono il 
bello e il brutto, la virtù ed il vizio, il vero e il falso. 
Intanto ti ringrazio degli stimoli al lavoro, che seguiterò 
con tutta lena. 

— Addio dunque; sta sano. 

— E tu lo stesso: addio. 

Cosi ci dividemmo, egli andando pe* fat^ suoi, e io restan- 
do all'ombra delFolivo. 

Narni SO gennaio 1877. 



N. B. Questo articolo Ai stampato nel periodico romano II BucmarroH, (ser. II, 
voi. XI, agosto 1877), ed ebbe an pieno successo e trionfo. Imperocchò la Società stori- 
co>lomharda diede un cavallo solenne a tatti i concorrenti, e riapri inseguito il concorso 
con un programma del tutto riformato secondo le mie critiche osservasioni; e su 
queste twon pure modellati in avvenire altri concorsi. La stessa Società-storico lom- 
barda, nel mettere dipoi a concorso con premio un libro di lettura pel popolo, ch'd 
assai meno importante, faticoso e costoso della monografia dello Sforsa. assegnò due 
anni di tempo, e 1500 lire di premio, a condixioni assai più larghe e favorevoli. 
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IL LIBRO DI RUT 

STANZE DI GIUSEPPE IGNAZIO MONTANARI 



In Ancona dalla Tipografia Aureli G. e Comp,, 1856, (1). 



Fu dimandato a un tale: qual libro avria salvato dallo 
fiamme, se per legge si fossero dovuti bruciar tutti quanti, 
eccetto un solo e il migliore. E quegli: « Plutarco >. Io 
poi, e qualcun altro meco, con tutto il rispetto e la stima 
che sentiamo verso il maraviglioso dottissimo Plutarco, 
non esiteremmo punto a voler libera dairincepdio la sacra 
bibbia, chò questo si è veramente il libro più bello, più 
utile, più istruttivo, più veritiero, più perfetto, più gustoso 
che possegga il mondo, e dove trovar sempre possono 
buono, e non mai sazievole pascolo, la mente e l'animo di 
ogni ceto di persone, che vivranno in qualunque secolo, 
sotto qualunque clima, o governo. In fatti i giovani e i 
vecchi, i genitori e i figli, i mariti e le mogli, i padroni 
e i servi, i sovrani e i sudditi, i ricchi e i poveri, i sa- 



Questo articolo fu scritto p<*r l'Album di Roma a richiesta del Montanari, come 
da sua lettera del 30 giugno 1856. I^ censura romana lo approvò e fu dato alle stampe; 
ma poi la stessa censura ne proibì la pubblicazione, perchè, e versioni poetiche, da 
me prodotte, eran senza note ! ! ! Dopo tre anni, cioò nel 1859, lo ridiede in luce il 
Giornale scientif. agrig. lettor, di Perugia. 

4 
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cerdoti e i secolari ecc. avranno in esso libro norme res- 
tissime di vivere e governarsi ne' loro uffici e condizioni 
m guisa da render felici sé stessi e gli altri. Che se vo- 
gliamo parlar distintamente de' sapienti, i filosofi ponna 
attingere in esso libro pensieri e massime savissime, si- 
stemi profondi e veraci: gli oratori e i poeti immagini fé- 
conde, divine, e colori viri, laminosi, variati, efficaci, ne 
mai perituri: gli storici un candore, una schiettezza e sem- 
plicità di narrare inarrivabile e degnissima di tutta la 
nostra fede: i teologi le stabili fondamenta pei loro trattati: i 
professori di belle arti disegni e composizioni di pitture e 
scolture le più sublimi. In realtà i nostri migliori filosofi, 
teologi, storici, poeti, oratori e artisti s'inspirarono in co- 
tal libro, però le opere loro partecipano della costui di- 
vinila e immortalità. 11 perchè ebbe ragione il rinomato 
prof. Montanari, parlando della poesia delle sacre scritture 
nelle istituzioni di rettorica e belle lettere, di esortare i 
giovani studenti con queste solenni parole: « Non vi è ge- 
nere di poesia che non si possa foggiare ad esempio del- 
l'ebraico, e^niun'altra poggia tant'alto quanto quella che 
nacque al suono de' canti profetici. 

« Ora, se cosi è, se quei libri sono un tesoro di etema 
sapienza, perchè non vi studiamo noi, perchè non troviamo 
ivi le nostre delizie? Giovani, che frappoco vi darete allo 
studio de' poeti, se da natura vi sentite mossi e formati 
al canto, non gittate il tempo in quelle vanità che tanta 
derisione ai più fruttano. Levate alla Religione al Cielo i 
pensieri. Scrivete di Dio, le glorie del Creatore, le virtù 
degli eroi del Cristianesimo, i debiti che vi legano alla 
patria alla società. 1 vostri versi si contemprino a modi 
italiani, ma la vostra mente s'inspiri a quelle pagine in cui 
parla la sapienza eterna. E di tanto vincerete voi gli altri, 
di quanto la mente umana è vinta dalla mente divina ». 

È pertanto sano consiglio il render popolare più che 
si possa siffatto tesoro, adoprando i mezzi più acconci ed 
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efficaci a ottener Tintento. Mezzo acconcissimo ed efficacis* 
Simo penso che sia il tradurlo in versi volgari, imperocché 
l'armonia e dolcezza di questi alletta i più schivi, mentre 
con Tarmonia ogni concetto più si sublima, e più facilmen- 
te penetra e s'imprime nell'animo altrui. Non potendosi 
da ninno ciò negare, dovremo saper grado e grazia a 
coloro che posersi animosamente e attesamente a Cotale 
studio e fatica \ dandoci la bibbia volgarizzata in sul gusto 
de' nostri classici poeti. Ed essendo essa divina, e però di 
grado perfetto, richiede la più nobile e più gentile forma 
poetica che mai si trovi, perchè possa stare a confronto 
dell'originale. 

Sia dunque lode, merito e gratitudine infinita, fra gli 
altri, ai viventi illustri poeti e traduttori del divin libro 
professor Giuseppe Ignazio Montanari, commendator Pietro 
Bernabò Silorata, padre Borgogno Somasco, conte Pompeo 
Gherardi, prof. Costa Romano etc, i quali seppero ornare 
di ricca finissima veste poetica vari libri della sacra scrit- 
tura che io ho in animo, quando che sia, unire in corpo, 
e pubblicare unitamente alla bibliografia delle traduzioni 
poetiche italiane di detto libro; a compimento della quale 
bibliografia mi mancano pochi articoli. In tal guisa il nostro 
dovizioso Parnasso si arricchirà di un'altra preziosa raccolta, 
che gioverà a stimolare gli altri per interamente tradurre 
il medesimo libro. 

Cotal mio divisamente era già noto al Gherardi, al 
Silorata e al Montanari, e tutti e tre furon cortesi a man- 
darmi per la raccolta una copia di lor traduzioni. Dal Mon- 
tanari vennemi l'altr'anno il libro di Tobia e la profezia 



(1) la questo studio mi posi pur io, o diedi in luce la traduzione in tersa rima 
del libro della Sapienza, e in ottave della profezia di Sofonia, del Magnificat, e di 
un salmo di David. 
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di Abacuc; pochi di fa il libra, che qui sopra annunziam- 
mo, di Rut pubblicato dai signori Lucia e Aurelio conjugi 
Guglielmi Balleani, e loro cognato e fratello Gaetano, per . 
le nozze della nobile donzella signora contessa Teda Gu- 
glielmi Balleani col nobile signor conte Ubaldo Baldeschi. 

Lo stesso libro di Rut fu già tradotto con egual me- 
tro dal Silorata, e messo a luce lo scorso anno in Torino 
dai tipografi librai Speirani e Tersone. Amendue siffatte 
traduzioni han per me il loro particolar merito, e sono da 
raccomandare a chi sente e gusta le bellezze della nostra 
poesia e della sacra scrittura. Nella traduzione del Silo- 
rata trovo spesso maggior fedeltà al testo, e sempre stile 
semplicissimo; in quella del Montanari più libero e largo 
modo, con istile più elevato ed elegante. 

Dal saggio, che qui produco di esse traduzioni, cia- 
scuno giudicherà per sé stesso quale debba preferirsi in 
caso di scelta. Tolgo V ultimo capitolo, che racconta le 
nozze di Booz con Rut, e scrivo prima le ottave del Mon- 
tanari, poi quelle del Silorata. 

1. 

Erasf Booz della città ridotto 
Frattanto in sulla porta, e qui si asside: 
Ed ecco innanzi senza fargli motto 
Il parente di Bnt passar si vede. 
A nome il chiama, e dice, qui condotto 
Ti ha il ciel per fermo che a' miei vóti arride: 
Sosta un poco. Ei fermossi e non rispose, 
Ma a lui da lato ivi a seder si pose. 

2. 

Della città dieci seniori prende 
Booz; poi dice, qua sedete vui: 
Air invito ciascun d'essi s'arrende, 
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Si asside, e attento aspetta i detti sui. 
Ed egli allora a favellare imprende 
Al congiunto di Rut, e quindi a lui 
Racconta che di Moab ritornato era 
Dèi buon Elimelecco la mogliera. 



3. 



Or sappi ch'ella parte del podere 
Del fratel nostro a vender si dispone, 
E innanzi a quanti qai stanno a sedere 
Del popolo seniori e altre persone, 
Io dirti vo' che ove la brami avere, 
Prima d'ogni altro valga tua ragione, 
Comprala e l'abbi; ma se a te non piaccia 
Dimmelo, acciò che il mio dovere faccia. 



Ck>me non avvi altro parente sai 
Fuori di te che il mio diritto avanzi: 
Io, secondo ti son, nò buona mai 
É mia ragion se di tua usar tu stanzi. 
E quei: poi che di ciò certo mi fai 
Comprerò quello che mi poni innanzi: 
E Booz; se a prezzo tu il poder ricevi, 
Rut Moabita disposar pur devi. 



Fu moglie al fratel nostro, e si conviene 
Il nome ridestar nel suo retaggio. 
Quegli allor ripigliò: non mi sta bene 
Perchè spegner non debbo il mio lignaggio: 
La ragion che a me dal sangue viene 
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Booz ti cedo, ed ogni sno vantaggio; 
E acciò mio dritto usar tu possa, voglio 
Qui dichiarar che volentier men spoglio. 



Questo costume in Israel correa 
Infra i congiunti, che se il proprio dritto 
Talvolta ad altri alcun ceder volea, 
Si che non fosse manco né prescritto, 
Trarsi un calzare e darlo a quel dovea 
In cui farebbe sua ragion tragitto; 
Tale della cession fii allora il segno, 
Di certa fede indubitato pegno. 

7. 

Però Booz volto al parente chiede 
Che si tragga il calzare, e quegli tosto 
Cbtnossi un poco, sei tirò del piede, 
E nelle mani sue Tebbe riposto. 
Quindi ai seniori e al popol che ciò vede, 
A nessun di voi^ dice, sia nascosto 
Il mio diritto, e quanti qui sedete 
Farmi del vero testimon potete. 

Cogli occhi vostri ecco che avete visto 
Com'oggi da Noemi in man riceva 
QuanVebbe Elimelecco, ed anco acquisto 
Ciò che Chilion e Malaone aveva. 
Inoltre prender, per compir l'acquisto, 
Rut moglie stata a Malaone io deva. 
Perchè il suo nome a ridestar si venga, 
Né in suo retaggio, e in Israel si spenga. 
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Voi, dico, siete testimon del vero. 
E il popol che alla porta era, e gli anziani 
Concordemente il loro assenso diero. 
Colla voce, col capo e colle manL 
Poi dissero a lui volti, il Signor vero 
Che accoglie in sua boutade i preghi umani 
Piaccia che Rut nella tua casa sia 
Non altrimenti che Rachele e Lia. 

10. 

Rachele e Lia, che d'Israel fondaro 
La casa un giorno, di modestia porga 
E d'ogni altra virtude esempio chiaro, 
Tal che la ùnaB, di Betlemme sorga. 
Dalla progenìe, di che il Cielo avaro 
Non ti sarà, la tua casa risorga, 
Qual di Fares la casa un dì fioriva 
Cui Taman bella e Giuda partoriva. 



11. 



Booz pertanto Rut di Moab prese, 
Sua consorte la fece, e con lei stette; 
E Iddio fii tanto verso lei cortese 
Che un figliolo partorir le dette. 
A Noemi le donne del paese 
Dicean, viva il Signor che non permette 
Che manchi erede a tua famiglia, e bello 
Vuol che spanda il suo nome in Israello. 

12. 

Perchè t'abbia chi tua vita consoli, 
E air ultima vecchiezza sia sostegno, 
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Alla nuora, che fi ama e lodar snoli. 
Un figlio diede di sua grazia in segno. 
Non ti varrebbe aver sette figlioli 
Quanto questi che fìa d'onor si degno: 
Ella il bambin si reca in seno, e vice 
Tene con lui di ancella e di nutrice. 

la 

Spesse fiate in festa il vicinata 
A lei congratulandosi venia, 
E da tutti, a Noemi un figlio è nato. 
Con gioia grande replicar si udia. 
Quindi di Obed nome al fanciul fu datov 
Nome che bene a lui si convenia; 
Egli ad Isai die vita, onde poi venne 
David, che fu profeta, e il regno tenne. 



14. 



Or di Fares dirò la discendenza: 
Fares fu genitor d'Esron, Esrone 
Generò Aram, ch'ebbe di sua semenza 
Aminodabbo padre a Massaone; 
Questi diede Salmon, o Salmon senza 
Tempo frappor Booz che qui si pone: 
Di Booz Obed, d'Obed Isai nacque 
Padre a David, che a Dio cotanto piacque. 



(1.) Obed sìgniiica servo. 
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TRADUZIONE DEL SILORATA 

ABGOMENTO 



Booz solennemente il campo acquista 
D'Elimelecco, e, come aveva assunto 
L'obbligo, sposa Rut la bolla e trista 
Vedova nuora di quel pio defunto, 
Però che avviene che da suoi desista 
Dritti un altro più prossimo congiunto. 
Ella Obed generò, tronco novello 
Onde David uscia a re d' Isracllo. 



1. 



Presso la porta di Betlemme intanto 
Ck)ndottosi Bdòz, colà si assise; 
E, allora che app^irir vide da un canto 
D*Elimelec l'altro parente, mise 
Una voce ver' lui: Ti ferma alquanto; 
E per nome il chiamò con dolci guise. 
Ei si ristette, e poi dell'onorato 
Congiunto suo venne a sedersi allato. 



Indi Bòòz fra i cittadini tolse 
Dieci in disparte seniori, e invito 
Lor fé' a sedere, e quei si assiser; volse 
Egli i detti al parente: Ha stabilito 
Noemi, che tornando si raccolse 
Dai campi di Moabbo al tetto avito. 
Vendere in parte quel poder del saggio. 
Fratello nostro Elimelec retaggio. 
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3. 

La qual cosa volFìo che tu sapessi 
Di tutti i cittadini alla presenza 
E de* vecchi che sogliono a' consessi 
Del popolo recar senno e prudenza. 
Se vuoi lo acquista e unisci a* tuoi possessi 
Per dritto di congiunto; e, qualor senza 
Ami restarne^ apertamente dillo, 
E su ciò eh* è da far sarò tranquillo. 



Ben sai che, da te in fuor, nessun parente 
Havvi più stretto, e dopo te son io. 
A cui Taltro rispose immantinente: 
Il campo acquisterò. Ma, fatto il pio 
Acquisto, pigliar devi parimente, 
Disse Bòòz, la vedova del mio 
E tuo congiunto: e vedrem lieti come 
Nel suo retaggio ne riviva il nome. 



Quegli indi replicava: Ogni diritto 
Da parentela imposto io ti rassegno, 
Però che a me non si convien far gitto 
Del nome che dagli avi è dato in pegno. 
Ti giova meglio tu, come è prescritto. 
Delle ragioni che più d'altri io tengo, 
£ di cui per laudabile ed onesto 
Desio spogliarmi a tuo favor protesto. 

6. 

Era tm' antica in Israele usanza 
Che se cedeva alcuno i dritti suoi 
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Ad un parente, per maggior fidanza, 
Che non s'avesae egli a pentir dappoi, 
Il calzare toglievasi, e a sembianza 
Di dono glie roflfria; questo tra noi 
Della fatta rinunzia era il suggello, 
E tal vigea costume in Israello. 



7. 



A B5ÒZ in tal modo il suo congiunto 
Favellando, il calzar dal pie si sciolse, 
E quegli a seniori e al sopraggiunto 
Popolo i detti francamente volse: 
Testimoni a me siate in questo punto 
GomMo possegga ciò che a vender tolse 
Noemi, e quel podere io compri e pigli 
Ch'era d'Elimelecco e de' suoi figli. 



8. 



E come io pure elegga a mia consorte 
La Moabita a Màalón già sposa. 
Tal che il nome di lui racquisti in sorte 
Di segnarne la schiatta rigogliosa; 
Né più mai venga meno infra le porte 
Della cìttade, e sia mirabil cosa 
A fratelli ed a tutto il natio loco; 
Voi dunque testimoni, o genti, invoco. 



0. 



E i seniori e il popolo con presta 
Voce udirsi esclamar: Son testimone: 
Sempre il Signore benedica a questa 
Donna che il pie nella tua casa pone, 
Come Rachele bella e Lia modesta 
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Onde surse Israello a nazione: 

Ella in esempio ognor tra i figli nostri 

Per fama eccelsa di yirtii si mostri. 



10. 



Fiorisca la tua casa, come quella 
Di Fares che da Giuda ebbe la vita, 
Nel germe che il Signor dalla novella 
Sposa daratti per conforto e aita. 
E Bòòz prese Rut, e strinse in bella 
Pace il conubio nella sede avita; 
E a raddoppiar le gioie loro istesse 
Alla donna un figliuolo Iddio concesse. 

11. 

Le amiche no esultarono, e a Noemi 
Plaudivano dicendo: Oh benedetto 
Il Signore! Ei non volle che si stremi, 
Né che dì successore abbia difetto 
Vostra stirpe, e da suoi fecondi semi 
In Israel serbi germoglio eletto, 
Affinchè da ciascun se ne rammenti 
Per ogni etade il nome infra le genti. . 

12. 

Ei nudrirà la tua vecchiezza, e fia 
Che l'anima t'allieti e riconsoli, 
Perch'egli è nato dalla saggia e pia 
Nuora che t'ama, e che veder tu suoli 
Pronta a servirti ognor, né più varria 
Ossequenti Taver sette figliuoli. 
Prese il pargol Noemi, e in sen, felice, 
Se lo poneva, ed eragli nutrice. 
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E gratulanti le veniano a gara 
Le vicine d'intorno, e con quel piglio 
Che d'amore fa fede: Ecco, alla cara 
Noemi è nato, esse diceano, un figlio. 
Obed gli pose nome. Egli una rara 
Mostrò sa^ezza d'opre e di consiglio; 
E fu padre di Jesse, onde fiorita 
Di David è la gloriosa vita. 



— -— «qflìSSì^ìsSS^S?^"- — 



LA CACCIA DELLA VOLPE nella campagna romana 

POLIMETRO DITIRAMBICO SCRITTO DAL COMMBNDATORK PIE- 
TRO BERNABÒ BILOBATA e musicato dal maestro 
DBCIO MONTI. Un foglio di stampa. * 



La caccia ò una delle forti passioni che madre natura 
volle mettere negli uomini e negli altri animali per pro- 
cacciarsi da vivere; e quantunque noi non ne avremmo 
bisogno per Tabbondanza dei cibi, e quantunque siamo as- 
suefatti tra la mollezza e le delicatezze, pure alcuni di noi 
diaraci talvolta alla dura, ma dilettevole fatica del cacciare. 
Infatti, per citarne un esempio, i signori di Roma con altri 
estranei recansi in camerata, e ne' mesi invernali, a cac- 
ciar lepri, cinghiali, volpi e selvaggina per la campagna 
romana, e anco fuori di essa. Come poi tornano a casa, 
sembran tanti Scipioni e Fabi Massimi^ menando gran trionfo 
e alterigia per la preda fatta. 

Io pure presi un tempo parte a queste boscherecce 
e campestri imprese, e tutto lieto ebbi del bottino la porzione. 



(1) Articolo inserito uel maggio 1S72 nel periodico Niilanese 11 BarU)ìom0O 
Dortjhesi — 
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Ma, dove mettesi più imporlanza, e si fa più scalpore 
festa e chiasso, si è la caccia a cavallo della volpe, perchè 
la povera bestia à fortemente odiata da tutti, stante le sue 
continue rapine, le quali alla fine sono scusabili pel di- 
ritto di vivere, per la necessità della fame, e perchè gli 
altri animali non sono, come noi, istruiti alla scuola della 
morale, che pur noi calpestiamo sotto i piedi, quando ce 
lo impone il nostro tornaconto. 

Alla detta caccia prendono parte allegra uomini e don- 
ne, romani e stranieri, messi in costume e in sella sopra 
focosi corridori arabi, inglesi e nostrali, pronti- e bene ad- 
destrati a saltar fratte, steccati, sbarre, trincee e fossi con 
un* agilità maravigliosa. 

Questa solennità venatoria e campestre mettesi a ban- 
do per la città e ne' giornali qualche di innanzi dell'esecu- 
zione, dichiarandosi l'ora e il luogo del convegno, ch'è sem- 
pre qualche miglio lunge della città. 

I sozi della caccia all'ora appuntata trovansi al loro 
posto; ma, prima di darsi al divertimento, rifocillansi, sotto 
bene architettato padiglione, con lauto asciolvere, preparata 
e apprestato pel pubblico dal pasticciere Spillmann, ben 
noto per la squisitezza de' cibi, e il decoroso e ricco ap- 
parecchio delle mense. 

Mentre i moderni e ghiotti Meleagri con buon appe- 
tito e festevolmente mangiano, e tracannano a scialare ca- 
licioni di vino prelibato, la gente curiosa giunge affannata, 
impolverata e sudante da tutte parti a piedi, a cavallo, in 
cocchio, in velocipede; né manca alla solennità il ricalci- 
trante mulo e l'umile orecchiuto somaro profumati, infioc- 
cati, lustrati da farli parere tutt altro che sono. I vari co- 
stumi, gli allegri visi, quell'andare su e giù affannato 
della gente , la quantità di puliti cocchi e bei cavalli, l' ado^ 
prarsi dei faccendoni, i complimenti dolcissimi degli aman- 
ti alle loro belle, dei signori alle loro signore, il sus- 
surare, e talvolta strepitare della folla, quel rimescolarsi 
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di gente povera con gente ricca, dell^artista e del villano 
con i letterati e gli scenziati, formano una scena bella im- 
portante, e che il savio non lascia di osservare e medi- 
tare, vedendo mezza città, per lo meno, nojata delle abitudini 
oziose, correre in campagna a divertirsi, e ricrearsi. 

Finito il pasto, ciascuno de' cacciatori mettesi in punto 
e in ordine di battaglia, e cosi a schiera difilano per andare 
alla posta data. Due o tre di loro, i più acconci ed esperti, 
in un determinalo luogo si staccano dalla comitiva, e vanno 
innanzi con cani e cornette a scovar la fiera, la quale allo 
strepito più si rintana, e, origliando, trema. 

Scovata che sia, lo squittir de' cani, le strida de' brac- 
chieri, e il suono delle loro cornette avvisano gli altri più 
lontani, perchè si affrettino. Allora tutti dannosi a inseguir 
la volpe furiosamente, saltando coi cavalli qualunque cosa 
faccia ostacolo alla loro impetuosa gagliardissima corsa. E 
la bravura de' cacciatori sta, non solo nel ben córla col 
fucile, ma pure nello accerchiarla e stringerla, se fia pos- 
sibile, in piccolo campo, perchè i cani l'azzannino e la 
squartino. 

Povera bestia! Contro la barbara altrui forza non ti 
bastò la tua provverbiale astuzia a salvarti 

Eccoti là morta; e cosi fosti vittima di quella inesora- 
bile legge di natura, che costringe il più debole e il più 
sciocco a esser vittima del più astuto e del più forte. Ma, 
se io ti compatisco nella disgrazia, tu, fatta ragione, non 
devi lagnarti del tuo fato nel mondo di là, se per voi altri 
esiste. Ricordati quante povere villanelle facesti disperata- 
mente piangere, quanda disertasti loro tutto il pollaio; quan- 
te galline disperare per aver loro divorati i figli. Ricor- 
<lati quanta sehaggina, abusando delle tue forze^ ti mettesti 
in corpo, quanti lepri con belli inganni traesti ne' tuoi 
lacci. Nel mondo, quel che si fa, vien rifatto; e vien la 
volta per tutti e la palla al balzo. Ciò non ostante consolati 
alquanto nel sapere le disgrazie di alcuni de' tuoi perse- 
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cutori. Tizio, nel saltare una sbarra, si ruppe Tosso del 
collo; Cajo cadde di sella, e, mordendo la terra, riportò 
contuso un fianco e un braccio; la bella e bionda Clotilde, 
che non è di pelle dura, come lantica cacciatrice Cammilla, 
ebbe un colpo di sole, e si duole a letto fortemente del capo; 
Nice tosse e sputa sangue, per cui si dubita che presto ti 
venga a trovare; il tenero giovane Teodoro si lamenta della 
dura sella che tutto piagogli il deretano. In somma son 
pochi quelli che non si rammarichino del divertimento a 
tuo danno. 

Finalmente consolati che un mio amico, assai valente 
poeta, cantò con bello Polimeiro Ditirambico ^ il tuo 
coraggio e la tua gloriosa morte. E se la gloria pizzica 
la tu' ambizione, come la nostra, potrai rimaner contenta 
de' seguenti versi, che trascrivo e ti mando in questo pe- 
riodico, che non isdegna, come tant'altri, di dar luogo alla 
bella poesia italiana. 



I. 



Qual d'intorno 
Suon minaccia?... 
Squilla il corno 
Della caccia. 

Mandan nitriti 
Vaghi destrieri; 
Odi i garriti 
Dei cavalieri. 



(1) L*autore raandommi tre copie del suo Polimetro. Nel tempo stosso altro 
bel dono fecemi il suo valente figlio Augusto, direttore in Roma delle scuole civi- 
che, e istitutore della biblioteca Frankliaua. Tal dono si è la biograiia del celebre 
cavalier Francesco Zanledeschi scritta in bella guisa. 



Amazzoni ardenti 
Si mischiano a loro, 
Di pugne, di stenti 
Sollievo e decoro. 

Ve' come al vento ondeggiano 
Le piume e i veli bianchi! 
Come a valor si atteggiano 
Gli omeri arditi e i fianchi! 

Nella squadra variopinta 
Brilla un fremito di gioja, * 
Mentre è tutta al corso accinta 
Col buon Germe di Savoia. 

Sorgiunge l'impavido Figlio 
Del Primo d'Italia Guerriero, 
E vien, fulminoso dal ciglio. 
Di schiètta esultanza foriero. 

Impennandosi al grido festoso 

I cavalli non docili a freno, 
Par che bramino il fitto boscoso 
Spazio d'ombra e pericoli pieno. 

Nessun potrebbe ridir la confusa 
Di tanti prodi bellissima gara» 
E per chi stenti affrontar nott ricuisa 
Quale ampia messe d'onor si prepara. 

Ai fieri ululati — del volti ridenti, 
Ai ringhi, ai latrati — che assordano il del, 
De' veltri all'ansante — concorso rammenti 

II vario tonante — fragor di Babel. * 



(1) n fy-emito di gioja che brilla, e in seguito il ciglio fulmiix090 sono espres- 
sioni che non mi garbano. 

(2) Questo paragone non é per nulla qui acconcio e conveniente, non tanto 
per )a disparità delle cose, quanto perchè non conosciamo punto Teffetto che produs- 
se la confusione delle lingue in Babele. 
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Già rimbomba 
Suon di grida 
Come tromba 
Per disfida. 

Tutti infocati 
Garzoni e Belle 
Ecco levati 
Sopra le selle. . 

Spronando e la sferza 
In aria rotando, 
L'ardire che scherza 
Fa l'ultimo bando. — 

AUor la schiera intr0pida 
A turbine s'avventa, 
Ne rischio alcun la lepida 
Zuffa e il desio sgomenta. 

Siepi, rivoli, burroni 
Non dan sosta al corso audace; 
Di viragini e campioni 
Rombar senti un tuon loquace. 

Squittisce fra densi virgulti 
La fiera che tanto si agogna... 
Oh allegri a vicenda tumulti! 
Oh plausi! oh festante rampogna! 

Ecco a modo di folgore i primi 
Metton mano all'ignito stromenlo, 
E, scoppiando i colpi, negl'imi 
Fossi volano al pari del vento. 

Ma si rialza la belva trafiitta 
Cosparsa il ceffo di spuma e di sangue, 
E per traverso allo stuolo si gitta 
Colla ferocia che ancor non Jangue. 
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Levrieri accorrenti — si mirano intorno 
Con rabbia di denti — la volpe assaltar, 
E quasi la viva — lietezza del giorno 
In ansia furtiva — repente cambiar. 

Ili 

Colai visla 
Paventosa 
Niun rattrista, 
Non da' posa. 

Le donno, altere 
Di quel perigliò, 
Inarcan fiere 
Il sopracciglio. 

Con voce, che prendo 
Un tono virile, 
Appajon tremende 
D'orgoglio gentile. 

Più rinfiammati al vivido 
Incitamento i prodi 
Mescon l'arder col brivido 
Del sospirar le lodi. 

Sulle briglie abbandonato 
Va seguendo ognun la fiera, 
Ne di muro o di steccato 
Gli si oppone la barriera. 

Vezzose dagli occhi di fiamma, 
Perchè tanto grido mettete? 
Timor d'un orribile dramma 
Vi fa lel)eiralme inquiete? 

Ben lo veggo; due forti incespando 
Nel magnanimo ardir che li avvolse, 
Van di sella precipiti quando 
11 suol cede fra un nembo di polve — 
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Ma i cavalieri con baldo sorriso 
Risalgon tosto; ò mutata la scena, 
E col trofeo^ monco, lacero, intriso 
Destano plausi di gioia serena. 

Non rami d alloro — qui Marte dispensa, 
Soave un ristoro — la Pace allestì. 
Fra i vini, fra i canti — d'un ilare mensa 
Gli eroi trionfanti — consumano il di. 



— -M>Qi»->3£<?[*C**K- 



MKMORIE STORICHE sulle majoliche di Firenze studi 

E ricerche del dottor CARLO MALAGOLA DI BOLOGNA. 

Presso Gaetano Romagnoli editore della R. Commis- 
sione pei testi di lingua 1880, Bologna 1880, Tipi 
Fava e Garignani — Vn voi. in 8.^ di pagg. IX-544 
con fac. simili di alcune marche di maioliche si 
antiche che moderne. ^ 

Il librajo editore di Bologna signor Gaetano Roma- 
gnoli, sempre inteso ad arricchir l'Italia di opere classiche, 
messe in bella veste, pubblicò, non ha guari, nella sua stes* 
sa patria, e coi tipi Fava e Garignani, l'elegante volume 
col titolo qui sopra notato. Egli è veramente d'una impor- 
tanza singolare, non tanto per la storia generale delle fab- 
briche nostrali, e di alcune straniere della porcellana e ma- 
jolica, quanto per queir antica celebratissima di Faenza, 
di cui l'autore intende più particolarmente trattare, non 
(essendosene mai alcuno innanzi a lui di proposito occupato, 
e dovendosi fare ben poco conto delle notizie date sulle rae- 
tlesime dal Dommin, dal Darcel, dal Marryat, dal Jacque- 
iiiart e da altri nelle loro opere sulla ceramica. 

Nel libro del Malagola, scrittore già noto per varie 
opere pubblicate, risaltano, non solo una giudiziosa partizione 
della materia, un lucido ordine, una profonda conoscenza 
del soggetto, che ha per le mani; ma pure una critica sot- 
tilissima, sommo studio e diligenza in tutte cose. Aggiungi 
a queste egregie doti la semplicità e proprietà dello stile 
cijjidito con pura favella, in cui son poche le macchie che 
liujmo offendere uno scrupoloso purista. La sua storia vien 



(1) L'articolo presente venne fatto per coniniissione del direttore del periodico 
uiiumo — il Buonarroti — ; ma non fu pubblicato a tempo, i^er cui lo ritirai. 
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poi arricchita e avvalorata da una preziosa raccolta di do- 
cumenti inediti, tratti dagli archivi di vari luoghi; ma in 
ispecie da quelli del Municipio Faentino, e della famiglia 
Fernani del medesimo luogo, che possiede quivi una fabbrica 
nobilissima di majoliche, annessivi un ricco museo e un or- 
dinato archivio. 

A fare altrui innamorare di questo bello utilissimo li- 
bro, credo bene acconcio il darne qui la partizione a capi- 
toli e paragrafi tal quale piacque giudiziosamente farla al- 
l'autore, giuntivi i titoli delle varie appendici poste a cor- 
redo delli medesimi. A tal modo potrà il mio lettore rile- 
varne per sé stesso il pregio e l'importanza. 

Al frontespizio, già trascritto a capo di questo articolo, 
siegue la lettera di dedica al commendatore Alfredo Bac- 
carini, Ministro Segretario di Stato pei Lavori Pubblici; 
quindi l'introduzione, dove accenna il dispiacere provato cho 
niuno innanzi a lui siasi messo con proposito a trattare 
della majolica Faentina, mentre cotesta avrialo certo me- 
ritato a preferenza delle altre, a cui ella forse fu madre. 
E siffatto suo dispiacere, e l'occasione di essere stato chia- 
mato a ordinare l'archivio comunale di Faenza, lo stimola- 
rono a mettersi nella difficile impresa, che poi, come ve- 
desi in fatto, riusci a lui stupendamente. Alla introduzione 
sieguono nove capitoli cosi ordinati: 

CAPITOLO PRIMO 
Notizie storicho dolio majoliche, e spooielmonto deiritaliane 

L Differenza fra lo Majoliche vero e le mezze Majoliche, 

IL Prime terre cotto smaltate del medio evo. 

IIL Terre cotte a smalto stannifero di Germania. 
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IV. Majoliche ispano- moresche. 

V. Lavori dei della Robbia. 

VI. Le Majoliche nel tempo del rinascimento. 

VII. L'arte della Majolica nel Piemonte e nella Liguria. 
Vili. In Lombardia. 

IX. Nel Veneto. 

X. In Toscana. 
XL Nell'Emilia. 

XII. Nelle Marche. 

XIII. Neir Umbria. 

XIV. Nel Romano. 

XV. Nel Napoletano. 

XVI. In Sicilia. 

XVII. Confronto tra le Majoliche di Faenza e quelle delle 
altre città d'Italia. 



CAPITOLO SECONDO 
Le Majoliche nelle Bomagne 



-!H«e"!' 



I. L'arte delle Majoliche in Bologna. ] 

II. In Ferrara. 

III. In Imola. 

IV. In Ravenna. j 

V. In Porli. . 
VL In Rimini. ! 
VII. Le Majoliche di Faenza in rapporto co)i le altre ^ 

della Romagna. 



\ 
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CAPITOLO TERZO 

Celebrità delle Majoliche Faentine 



I. Derivazione della parola Fayence da Faenza d*Italia. 

IL Prosatori che lodarono le Majoliche di Faenza: G. 

ZuccoLi, G. A. Flaminio, G. Piccolpasso, B. Gellini, 
L. Alberti, A. M. Tolosani, T. Garzoni, G. Ripa, 
A. Fagnou, e. Delanoe, A. Demmin, A. Dargel, 
A. Jagquemart, G. Marryat, G. Gamdori, G. L. 
D'Anania, F. Ferrari, A. Scoto, M. A. Baudrand, 
RooissART, A. Chiusole, G. F. De ia Groix, A. F. 
Buscmus, E Vosoien. 

III. Poeti che celebrarono le lodi delle Majoliche Faen- 
tine: Merlin Gogcaio, A. Tassoni, L. Lippi, A. 
BLA.NCOLI, G. M. Pasolini, M. Ferrucci, G. Rossi. 

IV. Menzione che ne fa Victor Hugo, 



CAPITOLO QUARTO 
Notizie generali delle Maioliche di Faenza 

I. Notizie delle mezze majoliche faentine del secolo XIII. 

IL Notizie delle majoliche Faentine nel XIV. 

III. Nel XV. 

IV. Nel XVL 

V. Nel XVII. 

VI. Nel XVIII. 
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CAPITOLO QUINTO 
Delle Fabbriche di Majoliche di Faenza 

I. Fabbrica Bettini. 

II. Fabbrica in Ga' Pirota. 

III. Fabbrica in Monte. 

IV. Fabbrica di Virgilio da Faenza. 

V. Fabbrica Scaldamazza. 

VI. Fabbrica in Ca' Fagioli. 

VII. Fabbrica Bettini. 

Vili. Fabbrica di Francesco Vicchi. 

IX. Fabbrica Tonducci- Gavina Grossi. 

X. Fabbrica dei Gonti Femiani. 

XI. Fabbrica Benini e Ragazzini. 

XII. Fabbrica Montanari. 

XIII. Fabbriche moderne. 



CAPITOLO SESTO 
Degli Artisti che layorarono nelle Fabbriche di Faenza 

I. Scarse notizie che si hanno sui pittori delle majo- 

liche faentine. 
IL Se Luca della Robbia lavorasse in Faenza. 

III. Andrea di Bono. 

IV. Pietro Boccalaro. 

V. Maestro Ventura. 
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VI. Bolognese, Elisabetta, Cornelia e Gentile Bettini e 

Pietro Andrea da Faenza. 

VII. Mastro Baldassare* 

Vili. Gian Battista Bertucci Seniore. 

IX. Maestro Nicolò di Ventura. 

X. Garavante. 

XI. Teofilo. 

XII. Se Guido Selvaggio sia mai esistito. 

XIII. Nicolò da Fano. 

XIV. Virgìliotto. 

XV. Cesare Cavi. 

XVI. Baldassaro Manara. 

XVII. Atanasio. 

XVIII. Giovanni Brama. 

XIX. Pier Paolo Stanghi. 

XX. Marco Marchetti. 
XXL Francesco Marchetti. 

XXII. Se il cav, Ferraù Fenzoni dipingesse Majoliche. 

XXIII. Andrea Pantaleo. 

XXIV. Domenico Calci, Paolo, Luigi, Pasquale e Domenico 
Beninì, Filippo Comerio, Pietro Piani, Gian Battista 
e Francesco Ballanti, e gli artisti della fabbrica 
Ferniani. 



CAPITOLO SETTIMO 

Degli Artisti di Faenza che lavorarono le Maioliche 
in altre città 

I. Artisti Faentini condotti in Ariano in Basilicata. 

II. Matteo d'Alvise da Faenza in Venezia. 

III. Fra Melchiorre da Faenza e suo figlio Ottaviano. 
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Biagio Biasini, Antonio, Camillo, Vincenzo e M^ 
Gatto da Faenza in Ferrara. 

IV. Cesare Cari in Urbino. 

V. Gian Maria Raccagna in Imola. 

VI. Tommaso. Scaldamazza in Mantova. 

VII. Già. Battista da Faenza in Verona. 
Vili. Vincenzo Gabellotto in Venezia. 

IX. Domenico Tardessini e Giuliano Gambini in Siena. 

X. Scipione Gambini in Nevers, 

XI. Francesco Nisi ed altri artisti in Mantova. 

XII. Il pittore della Fabbrica di Francesco Vicchi in 
Modena. 

XIII. Artisti Faentini in Sassuolo. 



CAPITOLO OTTAVO 

Dei caratteri, dei generi di Plastica e di Pittura, 
dei colori e delle iscrizioni, usati nelle Majoliohe Faentine 



I. Difficoltà di stabilire i caratteri delle majoliche faentine. 

II. I tre periodi: arcaico, della perfezione, e della deca- 
denza, ed i loro caratteri generali. 

III. Dei diversi generi di plastica e di pittura: bassori- 
lievi ad uso della Robbia, gruppi trionfi ed alzate 
grotteschi ed arabeschi; pittura mitologica, pittura 
sacra, pittura storica. 

IV. Dei colori: del turchino scuro; del giallo a riflessi 
metallici; del bianco; del bianco sopra bianco, del 
rosso, del violetto, della doratura. 

V. Delle iscrizioni sulle majoliche Faentine: iscrizioni 
sui vasi di Farmacia; iscrizioni amatorie, morali e 
declarative. 
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CAPITOLO NONO 

Delle marche delle Majoliche Faentine 



I. Delle 'inarche in generale. 

IL Marche del secolo XV.* 

IIL Marche del secolo XVL 

IV. Marche del secolo XVII e XVIIL 



Nelle varie appendici, che sieguono, e che sono in numero 
di venticinque, riportansi documenti sulle stoviglie. di Cafaggiolo 
in Toscana, sulle majoliche di Bologna, d*Imola, di Ravenna, di 
Faenza, di Venezia, di Mantova, di Lione, e una lettera del Con- 
te Cav. Annibale Ferniani al celebre prof. Lazzaro Spallanzani, 
in cui donasi la traccia di un poema sull'arte della majolica con 
la risposta dello stesso Spallanzani. Ma al proposto poema venne 
dato effetto in seguito con buona riuscita dal bagnacavallese conte 
Alessandro Biancoli. E pochi anni sono pubblicollo il suo dotto 
concittadino, e mio amico, signor canonico teologo Balduzzi, il 
quale vi aggiunse del suo le illustrazioni al poema, e la vita 
dell'autore, dettata con bello stile e pura favella. Il titolo del 
libro è questo: — L' Arie della majolica poemetto del conte Ales- 
sandro Biancoli bagnacavallese^ con la vita dell'autore ed illu- 
strazioni del canonico teologo Luigi Balduzzi — ■ Ravenna, Ti- 
pografìa Galderini, 1875; ed io ne posseggo copia per dono del 
Balduzzi. 

Il libro del Malagola ha termine con un indice generale, ed 
un sommario dei capitoli e delle appendici etc. 

Con le notizie, da lui dateci in tanta copia, ordine ed esattezza, 
puossi francamente asserire che la storia della ceramica de' no- 
stri tempi fece un gran passo, e anderà più oltre e al termine 
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della via, se ogni città, che possedette e possiede majolìche, e 
porcellane, avrà un abile scrittore, che imiti Y esempio e il meto- 
do del Malagola. 

Io, tempo indietro, mi occnpai di questo argomento e di que- 
sto studio, e amichevolmente stimolai parecchi ad occuparsene. 
Corrispose al mio desiderio prontamente, e innanzi agli altri, il 
defunto marchese Francesco Ranghiasci Brancaleone di Gubbio, 
il quale indirizzommi due dotte lettere ^ (continuamente ricer- 
cate) sulle majoliohe del suo celebre concittadino mastro Giorgio 
Andreoli. Le quali lettere sarebbono state in seguito pubblicate 
per la seconda volta con pib ampie notizie dal eh. autore, se la 
morte non veniva a troncargli il bel disegno. Qualche dotto eu- 
gubino lo compia, studiando con amore, ingegno e diligenza un 
argomento, che, essendo oggi di moda, e gusto generale, riesci- 
rebbe gratissjmo a tutti. Lo studino attesamente anco gli altri, 
ch'ebbero Tinvidiabile sorte di possedere una illustre fabbrica di 
ceramica» Cercando e studiando, verrà probabilmente fuori-qualche 
altra &bbrica dimonticata, a artista, ora ignoto che vi dipinse, o 
scrittore che ne trattò. Cosi mi riescirà far più compito il cata- 
1(^ bibliografico (già da me condotto assai innanzi) delle opere 
manoscritte o stampate su detta materia, tanto nostrali che stra- 
niere. Il qual catalogo presi a fave coir intendimento di scrivere, 
quando che sia, la storia generale di essa arte. Laonde &rò per 
la medesima a tutti i dotti 1* istessa preghiera che il Malagola, 
a pag. IX della introduzione, fa per la storia particolare delle 
majolìche faentine: € Sarò gratissimo a chiunque voglia usare la 



(1). Jl loro titolo ò -- Di Mastro Giorgio da OtOtbis e di alcuni tuoi Unori 
in nu^oliea Lettere del Marchese Ranghiaact Brancaleoni — Roma Tipograiia deUe 
Belle Arti 1857 —Rese assai rare coleste lettere, furono ultimamente ristampate, per 
mio suggerimento, nella raccolU delle — Istorie delle Fabbriche di Maioliche Metau* 
rensi e delle attinenti ad esse raccolte a cura di Giuliano Vanzolini — Pesaro. 1879; 
per Annesio Nobili, lo, come amico del Vanzolini. non ebbi difficoltà di aiutarlo in 
sìfllttto lavoro, comunicandogli le lettere del Ranghiasci e altre notisie. 
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cortesia di comunicarmi notizie e documenti che si riferiscano 
al tema del mio libro; e sopra tutto prego i possessori di vasi 
pregievoli a trasmettermi la descrizione con la copia delle leg- 
gende e coi fac^simili delle marche che vi trovassero sopra. E 
con questa preghiera, che toccherà certo il cuore di ogni anima 
gentile, chiudo il presente articolo, dopo avw ringraziato e salu- 
tato il mio lettore. 



BULLETTINO DEL VULCANISMO ITALL\NO 

Periodico geologico ed archeologico pet^ V osservazione e la 
storia dei fenomeni endogeni nel suolo d'Italia redatto 
dal cav. prof. Michele Stefano Db Rossi, anno /, li. III, 
Gennaio, Febbraio Marzo 1874. Roma Tipografia Guggiani, 
Santini e C* Piazza della Pace n.^ 35, 1874, in 8.^ dalla 
pag. 1 alla 56, con una tavola incisa. ^ 

Im^no Domine Iddio proibì al primo nostro parente 
di non toccare il frutto dell'albero della scienza, che disob- 
bediente il volle ad ogni modo gustare. Cosi noi, eredi della 
fatale sua curiosità, siam del continuo, e fin da fanciulli, 
fortemente agitati da un'ardente smania di sapere, per cui 
non cessiam mai dal chiedere a noi stesti e agli altri il 
perchè di tutte le cose. E sebben molte di queste sieno av- 
volte nel mistero, pure, con la massima in pensiero nil dif- 
ficile volenti, ne vogliamo assolutamente penetrare il velo, 
e ci angustiamo, ma senza mai scoraggirci, se non venga 
fatto. Quindi, non contenti di esaminare e studiare quel che 
abbiamo dinanzi agli occhi, e quel eh' è più agevole, ten- 
tiamo audacemente di penetrare con le nostre continue e 
pazienti osservazioni e meditazioni nelle sterminate altezze 
de' cieli, e ne' profondi abissi della terra. Ma l'uomo non 



(i) 11 prezzo annuo del buUetUoo é di 5 Um- 
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istudia sempre per vana curiosità o passatempo, si bene per 
utile proprio, per migliorare la sua infelice condizione; né 
studia per suo vantaggio individuale, no. Egli rispetto alla 
scienza non soffre di egoismo, come rispetto alla roba e al 
denaro: la comunica facilmente e generosamente agli altri; 
anzi gode e si esalta, quando le sue fortunate meditazioni 
portano largo frutto al pubblico, e ne ascolta con piacere 
le lodi i plausi, tanto più se ne riporta degno premio. 

Gli antichi ebbero al certo molto studiato, molto os- 
servato, molto scoperto, ed ogni secolo, a proporzione de* 
mezzi posseduti, ha in ciò il proprio vanto. Ma ninno de' 
passati supera il nostro, a cui basta per vidcer tutti, met- 
tere in mezzo, fra le altre minori invenzioni assai prcgie- 
voli, le tre meravigliosissime del telegrafo, delle strade fer- 
rate e della fotografia: parti misteriosi deirelettricità del 
calorico e della luce, che son cose distinte per la scienza, 
ma per me indivise in natura (^). Né noi starem contenti 
a tante e sì grandi invenzioni, essendo in via di scoprir 
cose assai più importanti, sublimi, e forse più utili che altre 
mai, con gli studi recentemente impresi sulla meteorologia, 
sulla natura dei pianeti, delle comete, delle stelle cadenti, 
della luna, del sole, sul vulcanismo e suoi terribili effetti, 
e sulle relazioni reciproche che hanno queste cose tra loro; 
confermandosi sempre più la massima, che la terra è in 
istretto vincolo col cielo, che l'uno serve all'altro, e che 
per ciò la legge fondamentale della natura è l' unità nella 
varietà, donde risultano la forza, il moto, la vita, l' ordine, 
l'armonia, la bellezza ecc.: tutte cose che sentonsi ovun- 
que, senza poterle né significare, né spiegare, che ci sor- 
prendono, perché appunto inespicabili ed avvolte nel buio 
del mistero. 



(I) Io credo che il calorico e la luce sieno modiAcaxioni dell* eleltriciU a con- 
tatto dì corpi di varia composizione chimica. 
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Queste brevi parole pìacquemi premettere air annunzio 
che fo del già notato Builettino, il quale sotto la direzione 
del sapiente e laborioso cavaliere, con la corrispondenza 
ch'egli tiene con i primi dotti d'Italia e stranieri, e con 
ì mezzi che oggi possiedon le scienze, e potranno in segui- 
to possedere, porge buona sicurtà di far progredire la na- 
scente scienza del vulcanismo, e scoprire a beneficio degli 
uomini molte leggi, che daranno lume a ben governarci e 
difenderci dalle terribili e spaventose convulsioni della no- 
stra gran madre. E già il cavaliere ne stabili e manifestò 
una utilissima in certo suo opuscolo da ciò, ed è la direzione 
costante e passaggio per le fratture della terra delle onde 
sismiche; dal quale passaggio risulta la normalità di due 
onde diverse spessissimo verificate nei terremoti. Questa 
legge egli formulò nella proposizione seguente: « Allo scuo- 
« timento di una linea di frattura deve far seguito V oscil- 
« lazione transversale dei suoi labbri. » La forza esplosiva 
dei gas interni è princìpal cagione effettiva non trovando 
essi uscita, della scossa della terra che fa loro solido coper- 
chio. E giustamente il chiarissimo prof. Serpieri dedusse da 
questa legge della direzione costante delle onde Tutile che ne 
risulterà per la costruzione delle nuove fabbriche e loro vòl- 
te. Esse sariano al certo più sicure dalla ruina, opponendo i 
loro fianchi alle onde vulcaniche. Cosi servirebbero i 
fianchi, a mio parere, a modo dei taglia-acqua in difesa 
dei ponti, ì quali, dividendo le onde di una corrente di 
acqua in due partii tolgono loro la forza, e le rendono 
innocue al ponte che guardano. 

La scienza del vulcanismo é ancora neir infanzia, e il 



Evvi oggi altra opinione sulla causa dei terremoti; si vaole che sta lo esquii i> 
brio deir «letriciti fra il cielo e la terra. Ne trattò a lungo la Civiltà Cattolica noi- 
r anno passato. Ma merita di essere pienamente confermata e accetta. 



nostro cavaliere ben lo dichiara nella prefazione e nel pro- 
gramma con le seguenti parole, che io trascrivo, per fare 
a ciascun conoscere l'importanza del suo periodico. 

« Coir odierno rapido progredire di tutte le scienze 
< naturali anche la fisica terrestre fece i suoi grandi passi 
« in ciascuno dei molti rami nei quali è suddivisa. Fra 
» « questi però quello che dovrebbe chiamarsi Scienza delle 
€ forze endogene della terra non procedette di pari passo 
« cogli altri, quantunque abbia avuto, massime fra i geo- 
« logi, cultori di gran fama. Chiamasi vulcanismo la massima 
« parto dei fenomeni procedenti da misteriose forze inteme, 
« perula somiglianza e le relazioni che essi hanno con i 
« fenomeni eruttivi e concomitanti le eruzioni vulcaniche. 
« Ma non sono punto definiti i confini del campo del vul- 
« canismOy né molto meno si conoscono le leggi di querto 
« agente tellurico. Sopra tutto poi è tuttora oscura e con- 
« troversa la causa del medesimo. Lamentando cosi lo stato 
« direi quasi infantile di questa parte della fisica del globo, 
« non intendo disconoscere i progressi fatti nello spinoso 
« e diflicile campo dai sommi geologi e fisici che lo colti- 
« varono. Non si può parlare del vulcanismo in Italia senza 
« ricordare i nomi almeno dei viventi Scacchi, Guiscardi, 
« De Luca, Palmieri, Bertelli, Denza, Ponzi, Secchi, Ser- 
« pieri, Scarabelli, Silvestri, Stoppani, Gorini e di altri che 
« ommetto solo per brevità. Quanti altri nomi dovremmo 
« poi citare se volgessimo lo sguardo alla scienza oltramon- 
« tana, basta appena ricordarlo. Molti di costoro descrissero 
« e studiarono i fenomeni del vulcanismo geologicamente 
« nelle regioni degli spenti sistemi, e fisicamente o chimi- 
« camente nelle eruzioni e negli altri fenomeni contempo- 
« ranei, quando la loro importanza attrasse lo sguardo e 
« la mente degli scenziati. Malgrado però tanti studi e tanti 
« dati acquisiti, siamo ben lungi dal conoscere menoma- 
« mente la quantità e qualità delle forze che agiscono e le 
« leggi che dominano sui fenomeni d' origine interna, talché 



« si può dire che la scienza delle forze endogene della terra 
« è ancora un desiderio. 

« Ma, come ho accennato, i progressi fatti essendo 
« dovuti più meno a studi isolati ed occasionali, ovvero 
« a studi circoscritti dentro limiti speciali, non sono la con- 
« seguenza di continuate osservazioni giornaliere sopra ogni 
« genere di fenomeno proveniente dair interno della crosta* 
« del globo. Il quale quotidiano lavoro è a mio parere appun- 
« to che la scienza richiede per lo studio delle forze endogene. 

« Oltre a ciò deesi por mente che T odierna attività 
< sotterranea del globo terraqueo, non si manifesta soltanto 
« nelle eruzioni anche minori dei vulcani attivi e nei ter- 
« remoti, sian pur leggieri, finora poco curati; ma eziandio 
« comparisce largamente suir intiera superficie terrestre 
« per mezzo dei fenomeni endogeni, sia fissi, circoscritti e 
« continui (come p. e. le sorgenti termali e minerali, sia 
« mobili vasti e momentanei, (come appunto le eruzioni ed 
« i terremoti). Il complesso adunque di questi fenomeni u- 
« nitamente ai loro effetti possiamo dire che costituiscano 
« la manifestazione di una grande parto dello odierne for- 
« ze telluriche. Quindi anche lo studio di queste forze do- 
« vrà estendersi al minuto esame delle manifestazioni mi- 
« nori, seguendone le piccole variazioni, e ponendole a con- 
« fronto con tutti gli altri agenti tellurici, dei quali la 
« meteorologia ogni giorno più va investigando i fenomeni 
« e tenta scoprire le leggi. 

« E prendendo esempio appunto dalla meteorologia, 
« noi troviamo che questo studio, quantunque coltivato dai 
« fisici do* passati secoli, non divenne scienza finché non «i 
« moltiplicarono, organizzarono e coordinarono le osser- 
« vazioni; cosi la scienza delle forze endogene della terra 
« non ordirà la sua prima trama finché con un similo or- 
< dinamento non potrà abbracciare sopra vasta scala Ta- 
« nalisi e la sintesi dei fenomeni atti a svelarne le leggi 
€ ecc. ecc. » 
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Gli articoli della materia trattata nei due fascicoli sono 
- Prefazione e Programma - Periodo sismico italiano del 
1873 - Bibliografia con annotazioni - Corrispondenza per le 
notizie e descrizioni dei fenomeni - Quadri sinottici - Tavola 
grafica dei terremoti italiani del 1873 - Storia del Vulca- 
«lismo italiano. 

Se venisse eflfettuato il desiderio del cavaliere e di tutti 
i dotti, che le osservazioni pel vulcanismo si facessero su 
vasta scala, come quelle per la meteorologia, e si stabi- 
lissero osservatòri in Asia, in Africa e in America, i cui 
gruppi vulcanici hanno probabilmente connessione col vul- 
canismo italiano ^, allora la scienza prenderebbe sicurtà 
di più rapidamente progredire, ed il nostro periodico in 
tutti i suoi articoli s' Impinguerebbe stupendamente, e riu- 
scirebbe più perfetto a nostro vantaggio. 

Sarà in fine al suo autore assai gradito, se ciascuno 
gli comunicherà i suoi studi e le sue osservazioni su tale 
scienza; e siccome questa porta utile a tutti, cosi ciascuno 
che può devela aiutare o con poco, o con molto. Si pensi 
che il vulcanismo è terribile, che sgomenta tutti, che di- 
strugge tutto che gli sta intomo per lungo tratto, e che 
sopra queste vaste ruine innalza talvolta in pochi momenti 
nuove vaste terre, con nuova e grande meraviglia; ma si 
pensi pure, che la scienza può in gran parte frenare e pre- 
scrivere i potentissimi effetti delle sempre giovani e sem- 
pre potentissime forze della natura; e che come fu agevole 
a quella guidare il fulmine senza nuocere, cosi forse le 
riescirà moderare, o almeno prevedere e predire i malefici 
effetti del fuoco sotterraneo, più distruttore del fuoco celeste. 

Dunque studiamo e sempre studiamo, se non vogliamo 
aggiungere al cattivo flagello del vulcanismo, l'altro peg- 
giore, eh' è l'ignoranza. 



(1) Fra il cavaliore e me forse s'instituirà ud carteggio, dove io sosterrò 
questa ipotesi con nuove ragioni e nuova teoria. 



GOFFREDO DI CROLLALANZA — ENacLOPEDiA aral- 

DICX) - CAVALLERESCA PRONTUARIO NOBILIARE — Pisa, 

presso la direzione del Giornale Araldico, 1876-77. 
Un grosso volume in 8^ gr. di pag. 700, con inci- 
sioni litografiche da principio, ed altre intercalate nel 
testo — Dispensa 1-2, di fogli 19. 



Chi non conosce in Italia e all'estero il prof. cav. Giam- 
battista di GroUalanza? Ei fecesi noto specialmente per la 
storia militare della Francia, per la storia delle bandiere, pel 
suo Giornale Araldico, e per altre opere di minor mole, 
ma non di minor conto. 

Esso trasfuse il suo ingegno, il suo cuore, e il suo 
grande amore allo studio nell' unico figlio maschio Goflfredo, 
che oggi è fatto segno, come il padre, all'altrui ammirazione. 

Ei venne educato in luogo straniero; ma fra gli stra- 
nieri mantenne indole e cuore italiano, né mai sequestrossi 
con r animo dalla sua nazione: cosa singolare in chi lascia 
|K?r molto tempo il suolo patrio. Di arbore si gentilmente 
a potentemente educato gustiamo oggi il saporito frutto in 
varie opere; ma, sopra tutte, in quella qui a capo notata, 
eh' è veramente un gioiello: tanto più mirabile, quanto che 
composta da un giovanissimo, in cui non può presumersi 
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di ordinario si vasta erudizione, si profondo e sano giudizio, 
SI nobile e facile stile e generale cognizione della difficilis- 
sima e poco nota scienza araldico -cavalleresca, e del suo 
singoiar linguaggio conciso, preciso, pittoresco, immutabile 
simbolico, che lega i denti ai più, e che, a comprenderlo 
e impararlo, richiedesi lungo studio e grande amore; men- 
tre senz'amore non si fa nulla, e con l'amore tutto. 

Non r amicizia verso V autore e il padre, non il dono 
del libro mi fan parlar bene del medesimo; ma il vero suo 
merito, e a chi ha venti lire da spendere, e porta amore 
agli studi dell' araldica e della storia, e a chi pregia la no- 
biltà, che, quantunque perseguitata, vivrà e regnerà sem- 
pre perchè necessaria per ogni società civile e bene ordinata, 
dirò franco: — Spendete volentieri vostro denaro: con sole 
venti lire acquisterete un bel tesoro: tesoro per arricchire di 
cognizioni varie e rare il vostro intelletto, e quindi fiorirne 
i vostri discorsi e i vostri scritti. Un nobile, uno storico, 
un archeologo, un nummografo, una pubblica e privata bi- 
blioteca, un'accademia, un prof, di belle arti non ponno 
farne senza: tant' è la necessità e utilità di cotale Enciclo- 
pedia. Ma sopra questo punto, e sopra lo scopo della me- 
desima, è meglio facciam parlare l'autore stesso, che nella 
prefazione cosi la discorre: 

« Questa Enciclopedia fu concepita nello scopo di fa- 
« cintare lo studio delle scienze cavalleresche agli eruditi, 
4L e di fornirne alla nobiltà un prontuario che racchiudesse 
« in poco spazio e compendiati cenni quanto può riguar- 
« darle dal lato storico, archeologico e giuridico; e nello 
€ stesso tempo di raccogliere in un solo volume, a como- 
« do dei blasonisti, non dirò tutte le arme delle famiglie 
« d'Europa, perchè sarebbe impresa assurda, ma molti*- 
* sime delle più rare, e specialmente quelle, che per la 
« loro composizione, formano esempio nello studio dell' a- 
€ raldica. 

«*È dunque in un sol tempo un dizionario, un trat- 
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« tato, una grammatica e un armerista che noi presentia- 
te mo ai lettori: dizionario per la forma, trattato pel con- 
« cetto, grammatica per la materia, armerista per la raccolta 
< di insegne gentilizie che in esso si racchiudono. Crediamo 
« quindi di oflfrire un lihro utile sotto tutti i rapporti: per 
« gli studiosi, cui farà giuoco V aver sotto mano un pron- 
« tuario di cognizioni in questo ramo di storia: per gli 
« archeologi e pei nummografi, che potran forse col suo 
« aiuto stabilire T epoca e il personaggio cui appartiene 
« un monumento muto, un sigillo, o una moneta, cui il 
« tempo lasciò solo l'impronta dello stemma o d*un sim- 
« bolo; per le famiglie, che vi troveranno lunga messe di 
« notizie, onde poter interpretare il significato dei colori 
« e degli emblemi della propria arma, conoscere la storia 
« della loro costa, la giurisprundenza del loro titolo, i loro 
« diritti e doveri; pei dilettanti di Araldica, che, mediante 
« una guida posta in fine del nostro lavoro, potranno stu- 
« diarvi questa scienza in un modo facile e alla portata 
« di tutti. 

< Oltre gli articoli di Araldica e delle scienze afBni, 
« che formano la storia del periodo cavalleresco, da noi 
« limitato da Carlomagno alla scoperta dell' America, (768- 
€ 1492), ci parve conveniente introdurre altresì articoli 
« complementari che riguardano la storia e i costumi an- 
« teriori e posteriori a quell'epoca, ma che per la loro 
« natura possono servire d'aiuto all'Araldica e alla legi- 
< slazione nobiliare, come gli ordini cavallereschi moderni, 
« le dignità degli idtimi secoli, gli antichi giudizi di Dio, 
« ecc. Dobbiamo anche render ragione ai nostri lettori del- 
« l'aver registrato vocaboli poco usati ed anche erronei, 
« come barbarismi, idiotismi e voci dovute al cappriccio di 
« qualche autore; ma, se si consideri che il fine principale 
« della Enciclopedia è appunto di offrire allo studioso la 
« spiegazione di tutti i termini araldici dati dai blasonisti, 
€ si comprenderà facilmente che imperfetto lavoro sarebbe 
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« stato, mancando di vocaboli, che trovansi per caso in 
« qualche libro, e che non avessero avuta interpetrazione 
€ nel nostro. Però, come già lo dicemmo, la nostra opera ol- 
« tre essere un trattato, è anche una grammatica, ed è no- 
« stro dovere segnalare i difetti e gli errori di lingua; quindi 
« faremo precedere da un asterisco le voci poco usate, e 

< da due le voci errate e da fuggirsi assolutamente. In fi- 

< ne, perchè V Enciclopedia avesse un carattere scienti- 
« fico, non puramente nazionale, l'abbiamo corredata dei 
« termini araldici usati nelle lingue straniere, e che ap- 
« partenendo al tecnismo blasonico, difficilmente si ritrovano 
€ nei dizionarii. 

« Il nostro metodo è dunque chiaro, facile, preciso: 
« sminuzzare il più possibilmente l'araldica, per farla co- 
4 nescere sotto tutti gli aspetti, in modo congruo e alla 
« intelligenza di tutti; riferire 1* opinioni degli autori, e, se 
« ila d' uopo, combatterle; corredare le notizie di allegazioni 
« a pie' di pagina per la loro autenticità; illustrare le vo- 
« ci di esempi blasonati i più rari ed i più esatti; arric- 
« chire la parte araldica di notizie di scienze affini, ed or- 
« dinare una Guida-Indice che faciliti il mezzo di studiare 
« un dizionario un'opera didattica. 

« Non è l'apologia del nostro lavoro che intendemmo 
« di fare; è la ragione dell'opera, è uno schiarimento pel 
« lettore. » 



STORIA SACRA ij.i.ustrata e difesa dalle obbiezioni de' 

MISCREDENTI CON LA RAGIONE, COI MONUMENTI DELL'iSTO- 
RIA, DELLE SCIENZE E DELLE ARTI, CON LA FISICA, LA 
GEOLOGIA, LA CRONOLOGIA, LA GEOGRAFU, l' ASTRONO- 
MIA ecc. — Opera del sacerdote Enrico Posta bene- 
ficiato Lateranense, dottore nell'uno e nell'altro diritto 
e socio corrispondente di più accademie letterarie ecc. 
Seconda edizione. Roma, tipografia dei fratelli Monal- 
di, Via delle Tre Pile 5, 188 i. — Un voi. in 8^ gr. 
di pagg. XI — 379; ed in fine un Prospetto genealogico 
di altre 3 pagg., con quattro tavole di aggiunta. 

Vendesi al prezzo di L. 15 presso Tautore in Roma 
Via de' Giubbonari N, 30. e presso i principali librai. 

Disse s. Paolo nell'epist. 2*. a Timoteo, che « ogni 
« scrittura divinamente inspirata riesce utile ad instruire, 
« a correggere, e a porre in sull'avviso e in sulla via della 
« giustizia ». E tale appunto vien giudicato il libro, a tutti 
noto, della Sacra Scrittura, che vale ad ammaestrare assai 
più degli antichi e moderni trattati di etica, di filosofia, di 
estetica: e si può dire l'unico esempio antico di storia since- 
rissima, scritta in semplice forma, senza belletto e fuco di 
retori e sofisti. Ma questo sacro libro, ove con Dio e con 
gli angioli parla la verità, è rispettato dai meno, e bistrat- 
tato e maledetto dai più, perchè molti v'ebbero scritto contro 
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de* grossi volumi pieni di villanie, di sarcasmi e bestemmie. 
Quindi nacque una guerra accanita di parole tra credenti 
e miscredenti; e di quanto fu scritto prò e contra potriasi 
formare a parte una ricca e importante biblioteca. Ma la 
stessa guerra, mossa contro il medesftno codice divino, ci 
fa rilevare la sua molta importanza' e autorità, mentre la 
riposta antichità di lui ci ò chiaro argomento, che la sua 
base ha solidissime fondamenta, e contro cui non puote né 
forza di tempo, né forza di uomini. 

Fra i validi difensori di tal codice divino dobbiam oggi 
contare anco il dotto sacerdote d. Enrico Posta, il quale 
in quest' anno pubblico il libro qui sopra notato, che, dopo 
rigoroso esame della censura pontificia e di alcuni dotti, 
venne appieno approvato, lodato e messo in voce da' prin- 
cipali periodici cattolici. Ma le Iodi sono ben meritate, 
giacché in esso trovi profondo e vasto sapere, spiccandovi 
in bella mostra le principali discipline, vuoi di archeologia 
sacra e profana, vuoi di filosofia, di critica, di astronomia, 
di geologia, di fisica, di cronolog}^^ di geografia, ecc.; il tutto 
abbellito con istile semplice, chiaro, e nel tempo stesso vi- 
goroso e fiorito, che dolcemente ti alletta, e che ti costringe 
a seguitarne la lettura sino alla fine, senza la minima 
noia. 

Aggiungi a ciò l'eleganza dei tipi elzeviriani, il vantag- 
gio di alcuni prospetti sinottici, e di quattro tavole genealogi- 
che, che aiutano a ritenere meglio a memoria i personaggi 
nominati nella sacra Bibbia, e i loro discendenti e ascendenti. 

Non sarà meno utile ai lettori la fatica del nostro 
autore di aver ridotte tutte le antiche misure di dimenzio- 
ne, e tutti i pesi e valori a sistema metrico decimale: cosa 
non pensata innanzi da ninno che scrisse su quel libro. 

Ogni buon cattolico accolga l'opera benignamete; la leg- 
ga, la mediti, e radunando tutti gli argomenti ivi sparsi, 
se ne serva per ribattere, quando ne cada l'occasione, le 
critiche, le maldicenze e gli spropositi degli eretici. Così 
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non sarà gittata la fatica nobile dell'autore nostro amico» 
col quale congratulandoci, per quanto possiamo il più, lo vo- 
gliam pregare e confortare a proseguire e compiere lo 
studio cominciato, non bastandoci il solo Pentateuco. 

Roma 18 dicèmbre 1881. 



Estratto dal giornale II BuoNARROTt, 
Serie IH, Voi. I, Quaderno XI, 1884. 
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le spese necessarie, t) cosi condurre splendidamente, lode- 
volmente a fine Timpresa. La prima società potriasi facil- 
mente trovare in un istituto archeologico e in un'accademia 
di belle arti: rispetto alla seconda non saprei come unirla, 
mentre i ricchi generosi e disinteressati sono ben pochi, e 
meno ancora quelli che gustano cose di scienze, lettere ed 
arti, istupiditi e imbecilliti, come sono, dal molt'ozio, e dai 
continui piaceri sensuali d' ogni specie. In tal caso bisogna 
ricorrere al Governo, il quale, trattandosi di opere monu- 
nfentali magnificontissime, ed a vantaggio del pubblico, come 
la qui sopra nominata, dovrebb'egli assai volentieri e ge- 
nerosamente aiutarle, avendo l'obbligo di favorir le scienze, 
le lettere, le arti, e di propagarle per tutto. 

Non saprei, se possa aver mai corpo il mio presente 
disegno, a ogni modo, come fui il primo a concepirlo, cosi 
sarò il primo a formarne l'embrione con la vita di Nena 
mio concittadino, e che ora do alla luce per sottoporla al 
giudizio di chi può ^udicarla. 

Io raccolsi sopra esso imperatore, e suoi più prossimi 
e rinomati parenti tutto che seppi e potei; e siffatte no- 
tizie illustrai con monumenti accuratamente cavati dagli 
originali. Ma sarannomi al certo sfuggite alcune cose, e altre 
prodotte dovrannosi forse emendare. Mi farà pertanto cosa 
grata e cortese colui che noterà o le notizie mancanti, o 
quelle sbagliate. Il qual benevolo officio gioverà certo tanto 
alla maggior perfezióne dell'opera, quanto al maggior van- 
taggio del pubblico, e la istoria riuscirà in fine più digni- 
tosa, più autorevole , e per conseguenza più lodata ed 
estimata. 
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Lia prosperità di un regno dipende il più dello volto 
dai costumi e dall'intelletto del principe che lo governa, 
e quello sarà florido o intristito, secondo che questi è buono 
o malvagio, stolto o sapiente. Ed ecco perchè non trovansi 
costanti la grandezza e prosperità de'reami, perchè non 
sono eguali in tutti i rettori il sapere, il senno, la virtù. 
Videsi Roma in ottimo essere sotto il reggimento dei primi 
re, perchè sapienti, giusti, e di un gran sentimento e pra- 
tica religiosa; ma poi venuta in basso pel reo modo di 
Tarquinio, persona di smisurata ambizione ed orgoglio, e 
di nequizia indicibile. Rifece quindi sue forze col virtuoso 
ed accorto procedere del primo Bruto e di altri saggi uo- 
mini, che la monarchia, per corruzione indebolita, mutaro- 
no in vigorosa repubblica. Ma questa mantennesi abbastanza 
sana fino alla stagione de'Gracchi, i quali, mascherando il 
loro egoismo ed ambizione con l'apparente amor della pa- 
tria e del pubblico, (solita canzone di chi vuol canzonare 
i popoli per l'utile proprio) rimescolaron male ogni cosa, 
dando cosi un crollo potentissimo alla meschina, la quale, 
peggiorata in seguito anco per le mene rivoltose di Gatilina, 
Mario, Siila, Cesare, Pompeo, cadde in isfacolo e in odio 
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ai più, facendo novamente desiderare la disredata monarchia 
assoluta, che, al fin del giuoco, trionfando sempre, ritorna 
in campo come nave di salvamento. 

Questa fu prima concetta nell'animo di Giulio Cesare 
col modesto, ma ingannevole titolo del dittatore, e le a- 
vrebbe ben formato il corpo, se non fosse stato impedito 
da morte improvvisa e violenta. Ma l'astuto Augusto, suo 
successore, il cesareo concetto effettuando, fu in sostanza 
sovrano assoluto, quantunque deferisse ancora molte cose 
al senato ed al popolo per far parere di conservare la 
prisca libertà, divenuta in vero un brutto scheletro in piedi. 
Ma dopo la morte di costoro, gli altri imperatori trassera 
sfacciatamente e insolentemente ogni potere a loro, abu- 
sando della propria dignità, e dando a temere coi molti 
vizi di veder Roma bella e spacciata un'altra volta. Perchè 
non sapre' dire come violassero ogni cosa sacra e profana, 
quanta libidine fosse in loro, come ambiziosi è smoderati 
in tutto, cupidi dell'altrui per avarizia o prodigalità, atroci, 
soperchianti, e stolti per corrotto animo od ingegno. Il 
venerando senato, e l'autorità del popolo avcan per nulla, 
la giustizia calpestavano, e gli ordini e le discipline migliori 
o guastavano o distruggevano, la volontà loro assoluta e 
tirannica sempre mai prevalendo. Corrompevano, o costrin- 
gevano i magistrati a sentirla in tutto con essi, anco nelle 
cose ingiuste, e guai a chi se ne fosse mostrato ritroso, o 
posto avesse ostacolo. 

Gravavano le provincie di enormi balzelli e di gover- 
natori scellerati; usavan capricciosi ed ingiusti ripudi delle 
loro legittime mogli per godersela con altre donne di male 
affare, si che le nobili corti venner cangiate in vili e turpi 
lupanari; covavano odi implacabili, ed un motto equivoco 
() sospetto contro loro costava sovente a chi' 1 profferiva 
la vita senza processo; e cosi era ad ognuno disdetto, per timo- 
re, di liberamente parlare in pubblico de' fatti loro. La calun- 
nia e la delazione passeggiavan segretamente e liete per 
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la reggia, avendo le carezze e il favore del i>adrone, ed 
esse fecero acerbamente provare a molti la prigione, le 
verghe, il rogo, la scure, il capestro. I letterati, i filosofi, 
che di virtù parlavano, erano da loro dispregiati perseguitati; 
dilettandosi meglio dei teatri, degli anfiteatri e delle scuole 
de' gladiatori, facendola quivi alcun di loro, senza dignità 
di principe, da comici, da lottatori, da accoltellanti. Le 
meretrici e i ribaldi erano i loro favoriti più cari, e cotesti 
dispensavano spesso le grazie, ^benefici, i premi, regolando 
l'imperatore e Tirapcro, Il pubblico tesoro scialacquavano 
in rovinosi giuochi, in lautissimi conviti, in cacce, in delizie, 
in isplendide villeggiature, e nel tener corte per ogni verso 
magnifica. Ed era tanta la mollezza, la lascivia della loro 
vita che non pensavano d'ordinario ad altro che a sollazzi 
che a cibi delicati, rari e peregrini, a vini squisiti, a bagni 
soavi, a donne belle e della persona cortesi. E quasi che 
la loro libidine fosse poco accesa, cercavano infiammarla a 
versi inverecondi, a pitture e scolture oscene, messe a vista 
di ognuno o dentro i loro palagi, o per le ville, o pei 
pubblici passeggia Ned era ciò tutto, che, irriverenti verso 
gli Dei, e tali reputandosi eglino jstessi, facevansi per som- 
mo rispetto Ola ritrarre in sembianza di Giove, or di 
Nettuno, or di Ercole o altro Iddio, per venir quindi suppli- 
cati con voti, doni ed incensi, ch'eran certo in abominio ai 
terreni e ai celesti. Tale condotta vituperosa, dannosissima 
al pubblico, avrebbe ridotta a termine la signoria di Roma; 
se appresso Domiziano fosser seguiti altri Imperatori di simil 
conio. Ma il cielo, che per gli arcani suoi disegni provvide 
sempre a Roma che stesse salda, rinfrancoUa con altri princi- 
pi più buoni, i quali con forza di sapienza, di retto consiglio 
e virtù riuscissero a raddrizzarla, e recarla a nuovo splen- 
dore. Colesti principi buoni furon Nerva, Traiano, Adriano, 
Antonino Pio, Marco Aurelio. E di Ner^^ concittadin mio 
sono ora inteso a parlare, tessendone la vita nel miglior 
modo che per me si sappia, e come la danno le istorie; 
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delle quali saremmo rimasti più satisfatti, se fosse durata 
la vita a quella testa profondamente politica e sapiente di 
Tacito, che prometteva nella vecchiaia trattar di proposito 
sopra i principati di Nerva.e Traiano^. 

Da Sergia Plautilla, figlia di Lena, ^ e da Marco Cocceio 
Nerva, nato dal celebre giureconsulto omonimo*, venne a 
luce in Narni il nostro imperatore nel marzo del 7851 

Egli fu uomo provveduto, molto savio e prudente, umile, 
modesto, liberale, benigno, inclinato a giustizia, profondamen- 
te dotto nelle lettere greche e latine, buon parlatore, vir- 
tuoso giusperito e solenne filosofo stoico. La filosofia stoica 
fu quella che il rese più che mai virtuoso, e la sapienza 
e somma pratica degli affari pubblici il fecero acconcio a 
governare; avverandosi in tal modo il detto di Platone «che 
allora finalmente esser dovean felici le repubbliche, quando 
quelli, che sono filosofi, fossero posti al loro governo, o 
quelli, che le governano, si dessero in braccio alla filosofia». 
Né solo piacquergli i gravi studi, che misesi eziandio pe' 
dilettevoli ameni campi della poesia, ove raccolse in abbon- 
danza fiori bellissimi, e in modo che pei squisiti concetti, 
e por la maestria del verseggiare fu detto il Tibullo^ dei 
suoi tempi; e la riputazione di lui in questo era si grande, 
che Nerone e Marziale ne temevano la censura^. Ma di 
cotesta ammiranda abilità sua non fece mai gran conto, o 
che gliel vietasse l'abituale sua modestia, o che sentisse la 
mollezza delle Muse disdirsi alla gravità de' suoi costumi 
che 1 fecero paragonare a Numa ed a Catone. 

Egli era di carattere si austero e serio, che Apollonio 
Tianeo dichiara appo Filostrato non averlo mai veduto ne 
ridere, né scherzare. Ma cotesta indole severa sapeva al- 
l'occasione ben temperare a dolci e cortesi modi che rende- 
vanlo altrui caro e desiderato. 

In Roma reputavasi pel più savio e onesto uomo che 
fosse, e ricevè da tutti, e per tutta la vita, grandi elogi e 
grandi onori. Nerone stesso ebbe a lui vivo fatto innalzare 
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nel fòro, e presso il cesareo palaizo, due belle statue, e 
donare eziandio gli ornamenti trionfali. Ce lo ricorda Tacito, 
e con lui il Borghesi negli annali deiristit. archeol. germa- 
nico del 1886 alle pagg. 339-40 con queste parole: « In fatti 
il primo di questi storici (Tacito, an. XIII. e. 33.) ci ram- 
menta che neir 81), dopo essere scoperta e punita la con- 
giura Pisoniana, convocò per questo il Senato, come se 
avesse da riferirvi i successi di una guerra, e vi diede gli 
ornamenti del trionfo non tanto al consolare Petronio Tur- 
piliano, quanto a Sofonio Tigellino prefetto del pretorio, ed 
a Cocceio Nerva, che era soltanto pretore designato, usando 
agli ultimi due la distinzione di decretar loro con nuovo 
esempio due statue, Y una nel fòro, giusta il modo degli 
altri trionfali, la seconda vicino al palazzo cesareo. Dei quali 
ornamenti conferiti a Nerva, che fu poscia imperatore, ab- 
biamo la conferma in un frammento di lapide di Sassofer- 
rato riferito dal Doni (ci. IV. n. 32.), e quindi dal Mura- 
tori (p. 170. 5j che qui riferirò; perchè ninno si ò accorto 
del personaggio cui appartiene, e perchè da lui s'imparano 
alcuni degli uffici sostenuti da questo principe, la cui vita 
è oscurissima mentr' era privato » 

Ecco l'iscrizione nominata dal Borghesi; ma la do come 
trovasi supplita nella raccolta epigr. Orelli-Henzen n. 5435: 

M. COCCEIVS. m. f. Nerva. cos. 

AVGVR. SODALIS. AugusL... Quaest. 

VRB. VI. VIR. TVRMAe. eq, R..,. Salius. 

PALAT, TRIVMPHALIBi^, omamentis, 

HONORATVS. PATRONw^.... 

VETVSTATE. CONLAp^.... 

Oltre questi carichi fu anco pretore nell'SlO, censore 
e console collega di Vespasiano neir824®, e parimenti di 
Domiziano neir843 ^ Quest'ultimo prese gelosia e sospetto 
di lui, non tanto per la sua virtù, e per l'amore che por- 
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taragli il popolo, e por* le lodi grandissime che glie ne fa- 
cevano i savi, quanto per le predizioni degli astrologi che 
glie lo assicuravano per successore al trono; perchè venne 
a lui in animo di torgli la vita. Ma un astrologo avendo 
a lui predetto che esso camperebbe pochi di dopo morto 
Nerva, sì astenne dal dare effetto al fiero proposito, contento 
solo averlo da Roma sbandeggiato, e a Taranto relegato 
sotto pretesto di saperlo capo di una congiura contro lui. 
Da Taranto passò, secondo alcuni, nella Franca Contea, ed 
in questo luogo, essi dicono, aver lui ricevuto novella del- 
l' uccisione di Domiziano, e della sua esaltazione al trono, 
sebbene altri storici affermino, che Nerva in tale congiuntura 
si trovasse a Roma, e ciò parmi più verosimile *^ 

Contasi da Svetonio" che Domiziano, sognando essergli 
nato dietro al collo uno scrigno d'oro, giudicasse dover la 
repubblica dopo lui levarsi a più prospero stato. Il qual 
sogno, messo in bocca a Domiziano, o fu vero rimorso della 
costui coscienza, o meglio una bella finzione del volgo per 
solennemente infamare la sua odiata memoria, ed encomiar 
Nerva, che dava securtà di un freno meno duro, e di costumi 
più savi ed onesti. L'odio del popolo verso Domiziano fu 
tale e tanto, che subito, dopo eletto Nerva ad imperatore, die- 
desi ad atterrare gli archi trionfali a lui eretti con le statue 
di marmo, e a distruggere quelle di oro e di argento, che 
procacciarono buona somma di denaro al pubblico erario. 

Nerva, avuta novella di sua dignità, allegrossene molto, 
e in guisa che, quando buccinossi non esser Domiziano del 
tutto estinto, ebbesi forte a sturbare: cosa che ad alcuni 
non sembrerà degna della saggezza e del forte animo di lui: 
ma a me veramente, mentre la cupidigia del regnare, che 
assale strettamente il più degli uomini, è da vituperare 
nello persone stolte e scellerato, e non in quelle che propon- 
gonsi governare a felicità pubblica con le norme della virtù e 
della sapienza; però fu bene scritto anco da' filosofi moder- 
ni^* « che l'amore smoderato alle dignità e agli onori è 
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ambizione, ma temperato e congiunto al desiderio del bene 
comune è modestia » . 

Assicuratosi Nerva della signoria, ne tolse possesso il 
giorno 18 settembre dell' anno 849^*. Prese stanza al Palatino 
nel palazzo imperiale, sulle cui porte fece scrivere ct3des 
jmblicaCj. volendo con ciò dichiarare apertamente che dovea 
esser dato accesso ad ogni cittadino nel palazzo dello stato: 
al contrario de'suoi antecessori che non riceveano che pochi, 
con molte riserve e cautele. 

Presen tossi quindi all'esercito e al senato per le usate 
cerimonie; e l'esercito e il senato, lieti e contenti per la 
fortuna di tanto avvenimento, coniarono a su'onore le due 
medaglie che mostrano nel rovescio in quanto alla prima 
— FORTVNA AVG. S. C. =, in quanto alla seconda — 
CONCORDIA EXERCITVVM. S. C. 

Dopo tornato alla reggia, mossero a fargli riverenza 
e festa intorno tutti i parenti e gli amici, fra' quali ultimi 
Arrio Antonio, Ma costui diede vista di non punto congra- 
tularsi; anzi dissegli che, conoscendo le difficolta, le noie 
e i pericoli del regnare, la sua elezione, se metteva conto 
agli altri, a lui no certo. E, poi che avea potuto a gran 
senno schivare in parte la stolta e perversa ira de' passati 
principi, saria stato meglio avesse di ciò fatta altra prova, 
che non sobarcatosi a tanta soma, per andare incontro a 
brutte burrasche, e alla maldicenza e all'odio di quelli che 
perseguitano i principi, o perchè non ottengono quel che 
vogliono, perchè ambiscono essi il principato, o perchè 
odiano il freno e chi lo regge. 

Viveva allora in Roma anco Apollonio, detto Tianeo, 
perchè nato a Tiane città della Cappadocia. Fu celebre pit- 
tagorico, e molto addentro nella magia, per la quale, al 
dire de' suoi contemporanei, facea miracoli, cosi procacciando 
il favore e la riverenza de' grandi e del volgo. Studiò 
sotto la disciplina dei filosofi Eutideme ed Euxene di Eraclea; 
ma più profittò, ed accrebbe le sue cognizioni, viaggiando 



104 
lungo tempo in Persia, nelle Indie, in Egitto e in Grecia, 
sempre attentamente notando, come sogliono fare i grand'in- 
gegni osservatori, i caratteri, i costumi, gli studi e le arti 
di que' popoli, allora pochissimo noti. Regnando Nerone 
recossi a Roma , e fu l'amico suo intrinseco, come pure di 
Vespasiano e di Nerva, anco prima che questi due ultimi 
salissero in trono. A costui adunque fece Nerva invito 
col seguente biglietto: « Per grazia degli Dei ottenni l'im- 
pero; meglio lo custodirò, se Apollonio farassi a me con- 
sigliero ». Apollonio, che avea deciso uccidersi, prima di 
venire all' orribile misfatto, dettò alcune massime di buon 
governo, e spedille al nuovo regnante per mezzo del suo 
fido Domicle, il quale, eseguita la commissione, e tornato 
a casa, trovò, con gr-an terrore e rammarico, il suo pa- 
drone esanime immerso in lago di sangue. Cosi questo filo- 
sofo pittagorico, che volle in iscritto insegnare a Nerva 
l'arte di ben governare gli altri, ignorava in fatto l'ar- 
te di ben governare se stesso^*. 

Poco dopo assunto Nerva all'impero, nacque in alcuni 
il timore non egli ratificasse le grazie e i privilegi accordati 
da' suoi antecessori, mentre l'esperienza ebbe mostro pel , 
passato, come i novelli principi, quasi a dispregio della me- 
moria degli altri passati, o per obbligarsi in ogni grazia il 
popolo, tenesser costume annullare i loro decreti e privilegi 
altrui concessi, avvegnaché giustamente e laudevolmente fatti. 
Ma egli, conoscendo la stoltezza e offesa di questa pratica, 
e per cessar gli animi da ogni sollecitudine e timore, promulgò 
un avviso ^^, che io dal latino cosi traduco nel nostro 
volgare. 

« Sonovi, senza dubbio, alcune cose, o Quiriti, che ri- 
chiedonsi dalla stessa natura dei tempi, dalle quali non 
ò a prender norma della bontà del principe per coloro, a 
cui debb'essere ella di già sufiìcentemente nota: mentre 
ciascuno de' miei concittadini può esser certo aver io ante- 
posta la sicurezza pubblica alla mia quiete privata, affinchè 
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potessi di buon grado essere largo di nuovi benefici, e saldo a 
mantenere quelli innanzi a me concessi. Ciò non ostante, 
perchè la pubblica gioia non si arresti di un passo, o per 
la diffidenza di coloro che gli ebbono ricevuti, o per la 
memoiàa de' largitori, m'ho pensato necessario e bello il 
prevenire a' dubbiosi della mia liberalità. Non vo' che al- 
cuno sospetti guastargli io i privilegi, o pubblici o privati, 
ottenuti dagli altri imperatori, affinchè poi debbali piuttosto 
da me riconoscere; quelli siano per benfatti e vali^simi: 
né* chi ebbesi la ventura di ottenerli una volta, avrà me- 
stieri perciò di nuove istanze. Come pure chi ne sta senza, 
non lasci cessar l'occasione di nuovi benefici a me, cui la fortu- 
na dell'impero ebbe guardato a viso più benigno. E per ulti- 
mo sappian tutti di chieder ciò che non ebbero mai ottenuto. » 
Ma Nerva, piuttosto che aspettare occasione di benefica- 
re, procuroUa per sé medesimo, conoscendo che i benefici sono 
viepiù grati, se spontanei, togliendo cosi altrui l'umiliazione 
e il rossore di chiedere. Ed in primo luogo, avendo Domiziano 
travagliati ed afflitti molti cristiani, mettendoli, fra le altre 
pene, nelle angustie dell'esilio, ei richiamoUi in patria, volen- 
do libera l'altrui opinione, e che a ninno venisse disdetto lo 
studiare quella religione che fussegli maggiormente piaciuta. 
In questo tempo appunto rimpatriarono, tra gli altri illustri 
personaggi sbanditi, C. Salvie Liberale^®, l'evangelista 
Giovanni, relegato a Patmos, e molti altri cristiani di men 
chiaro lignaggio e nome, facendo loro restituire anche i beni 
confiscati. Ed ecco che la tolleranza religiosa non è, come 
credesi, un trovato moderno; ma antico quanto gli uomini, 
i quali, cosi in politica come in religione, si divisero sem- 
pre in sette e in partiti, da principio accaniti l 'un contro 
l'altro: ma poi, se non poterono distruggersi, tolleranti fra 
di loro. Né solo fece Nerva grazia a' cristiani, ma pure 
ad alcuni pagani esiliati, fra i quali sono notabili Pomponia 
Gratilla, e Maurice, eh' ebbe in seguito invitato a corte, 
e fattolo suo commensale e strettissimo familiare. Anzi 
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raccontasi di costui, che un giorno, banchettando presso 
l'Augusto, venne da lui interrogato: « Che sarebbe di Mes- 
salino, la notissima spia di Domiziano, se fosse ancor vivo ». 
«Cenerebbe con noi» risposegli Maurice; e l'imperatore 
prese in buona parte tale risposta. • 

Questo beneficio agli esuli venne publicamente fatto nolo 

ta intorno - E- 
XULES. ROM. 
RED.S.P. Q.R.; 
e anche per V al- 
tra sincera col 
motto LIBER- 
TAS PUBLJ. 
CA S C, dove la 




per una medaglia 
(chealcuni sospet- 
tano ralsa), ricor- 
data presso Tri- 
stano,la quale nel 
rovescio presen- 
ta una corona di 
quercia, eia scrit- 

Libertà è figurata col pileo e la verga in mano, perchè con 
questi arnesi appunto dona vasi la libertà ai servi, per volontà 
del padrone, e per opera del pretore, nel tempio della Dea 
Feronia, ch'era con essa Libertà tutt'uno. 

Usò cortesia a molti, specialmente col tórre la calugna 
del fìsco giudaico. Ma che cosa era mai cotesta calugna? 
Occorre sapere che * gli ebrei, domiciliati nelle province 
romane, furon forzati pagare per il nuovo tempio in costru- 
zione a Roma, e dedicato a Giove capitolino, una tassa 
eguale a quella da essi sborsata, secondo la loro legge, 
pei restauri del tempio di Gerusalemme. Ma cotesta tassa 
ch'era un dedramma (deSpa/fiov) e che appella vasi fisco giu- 
daico, esigeyasi ai tempi di Domiziano con tanto rigore 
e vessazione, che Svetonio nella costui vita raccontaci: « 
Fra gli altri era aspramente posto in pratica il fisco giu- 
daico, al quale accusavansi ( ecco la calugna ) o quelli che 
dentro Roma viveano alla giudaica, senza averne professata 
la legge, o quelli che, tenuta celata Votngine giudaica, non 
avessero pagato il debito tributo. Ricordomi, ancor giovinet- 
to, essermi una volta imbattuto in un procuratore che 



107 
insieme a grandissimo numero del consiglio fece frugare 
un vecchio di novantanni, se fosse stato ciroonciso ». E 
fu tanta la festa e il piacere del publico per cotesta vergo- 
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Costumò e- 
ziandio nutrire a 



sue spese, o del pubblico, molti figli indigenti, e distribuire 
a' poveri alcune possessioni comprate a posta, avvisandosi 
con tal provvedimento stornarli dalle rivolte, ov'eglino git- 
tavansi bramosamente, all'impazzata e alla cieca, per la 
certezza di nulla perdere, e la speranza di poco o molto 
guadagnare. A' soldati poi ed al popolo, secondo il costume 
imperiale, distribuì larghe somme di denaro, e buona quan* 
tità di frumento o altro, per cui venne in miseria, avendo 
anco venduta la masserizia di oro e di argento, e di altri 
preziosi metalli, di cui era riccamente e splendidamente for- 
nito il suo palazzo; e venduti pure poderi e case di sua 
proprietà. In ricordanza del molto frumento donato vennegli 
coniata la medaglia del congiario, che mostra nel rovescio 
il moggio contenente alcune spighe di grano e capsule di 
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re tutti i commodi richiesti, tanto pel trasporto delle loro 
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persone, quanto del bagaglio: cioè dar carretti, muli, condut- 
tori e altro; il che dicevasi in termine proprio e volgare 
vehiculaiio, e in modo più illustre vehicularium munus. 
Ma Nerva tolse cotesto gravezze a'municipi e alle province, 
attribuendole invece allo stesso governo, mettendo in molti 
luoghi le mansioniy che noi oggi chiameremmo poste, con 
i propri curatori^ ossia il mastro o maestro delle poste; 
e ciò fece, perchè le cose andassero con più ordine e pron- 
tezza a vantaggio del pubblico servizio. Con un'aurea meda- 
daglia, molto bella e assai rara, venne siffatto benefizio 
ricordato, nella quale miri sul rovescio pascolare alla libera, 

LATIONE ITA- 
LIAE REMISSA 
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due muli, perchè 
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— S. C. — I vei- 
coli rispondeva- 
no in qualche gui- 
sa ai nostri cales- 
si, carri a due 
ruote, e per que- 
sto venivan pur detti birotae, a cui risponde ora il nostro 
rustico biroccio^''. 

Augusto dato avea al fisco la vigesima dell'eredita e dei 
legati, eccetto quella che avrebbero dovuto pagare i poveri. 
Cotal legge era per ogni cittadino romano; ma Nerva ne volle 
privilegiati anche i figli che avessero dalla madre ereditato, 
o questa da quelli; come pure, rispetto all'eredità patema, 
i figli non emancipati. 

Promulgò leggi severe contro i delatori, e mise a morte 
tutti gli schiavi e liberti accusatori ingiusti de' loro padroni. 
Ricordasi con dolore il filosofo Serra, che fu dannato all'ul- 
timo supplizio per la falsa delazione di un suo tristo servo. 
Dietro queste leggi venne altrui tolta la voglia a fare accuse 
di lesa maestà, di setta cristiana, e ai padroni il dispiacere 
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la vergogna di esser tratti in giudizio da quelli, cui 
largivano il pane giornaliero. 

Giurò pubblicamente di non mai dare a niun senatore 
la morte, e il giuramento mantenne inviolabile. Come pure 
proibì che gli uomini fossero evirati, parendogli somma 
iniquità che i più potenti sconciassero i più deboli per se- 
condare le loro matte ed empie voglie. 

Tolse i gravi tributi, e restrinsesi nelle spose, soppri- 
mendo, fra le altre cose, alcuni inutili sacrifici e spettacoli, 
moderando specialmente quelli de' gladiatori che trapassavano 
il modo. Ma non solo in questo governossi Nerva da saggio, 
e con accortezza e discrezione singolare, che volle eziandio 
far grado agli amici, obbligandoseli viemaggiormente coi doni. 
Per tutti questi benefici meritò giustamente gli fosse coniata 
la medaglia col motto nel rovescio — ROMA RENASCENS. 

Avvegnaché cercasse per cotal guisa tener contento e 
pacato l'impero, per istringerselo a benevolenza, pure non 
mancarono, come non mancan mai in tutti i tempi, uomini 
tristi, che lui maledissero, e che centra lui tentassero con- 
giure: cosa facile ad effettj|||rsl in que' tempi di corruzione, 
d'indisciplinatezza e prevalenza militare, di cui oggi non 
manca esempio in qualche regno d'Europa che vantasi ci- 
vilizzato. Ma una volta, prima che una di tali congiure si 
effettuasse, Nerva chiamò a se di sorpresa Calpurnio Grasso, 
capo noto della medesima, con altri del suo seguito più 
autorevoli; e fattili schierare al suo cospetto, ed a ciascuno 
data una spada in mano, disse loro che guardassero bene, 
se quelle armi erano abbastanza affilate e puntute. Da queste 
parole compresero a meraviglia i congiurati che Nerva era 
di tutto informato, e che non temeva la morte, se lo aves- 
sero ucciso. Però, cagliando d animo, sen tornarono svergo- 
gnati, confusi e intimoriti a casa incerti della loro sort(\ 
Ma Nerva non ebbeli puniti che con l'esilio, quantunque il 
senato lo rimproverasse di troppa clemenza, e stesse saldo 
a volerli tutti uccisi. E non avea torto il sapiente Fronte- 
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ne a rimordere la sua soverchia bonarietà e condiscendenza, 
affermando, ch'era male avere un principe che impedisse a 
tutti di nulla operare a proprio modo; ma molto peggio il 
vivere sotto colui che desse facoltà a ognuno di fare il 
proprio talento, e nel punire non adoperasse la spada della 
giustizia. Le quali parole rapportate a Nerva, non ne prese 
punto collera; ma, da savio eh' egli era, le tolse in buona 
parte, rinforzando per l'avvenire la troppo debole maniera 
del governare. In fatti, se riesce duro ed insoffribile pei 
popoli la troppa severità, rendendosi per questa gli animi 
tristi, feroci ed avversi allo stato; vie più occorre biasimare 
la smodata clemenza, come quella che snerva e guasta la 
disciplina, toglie forza alle leggi pei molti privilegi e grazie 
concesse^ e guastate e snervate disciplina e leggi, riduconsi 
gli animi ad una sfrenatezza terribile, che, a moderarli poi, 
richieggonsi inesorabilmente il bastone, la galera, la forca. 

Ridotta a nulla la passata congiura, e tutte le cose 
andando a verso, incontrò che Casperio Celiano, prefetto 
delle coorti pretoriane, incitasse a vendetta i propri soldati 
(avvezzi allora a soverchiai tu^i, e dare anche il regno a 
chi loro piaceva) contro gli uccisori di Domiziano, e riusci 
tanto dura e fiera cotal persecuzione, che fu indarno a Ner- 
va l'opporsi. Raccontasi da qualche storico che Casperio 
s'introducesse nella reggia di soppiatto, e che all'imperatore 
chiedesse risoluto, a nome dei pretoriani, la morte degli 
uccisori di Domiziano, a quelli carissimo, perchè verso loro 
assai liberale e benigno. Ma Nerva con animo franco e ri- 
soluto si oppose forte alle loro ingiuste pretese, e disse, 
porgendo il collo, voler dare piuttosto la sua testa che il 
consenso di uccidere gli autori del suo regno. Ma non venne 
per nulla curata la sua opposizione, perchè, facendosi i con- 
giurati con grande impeto, e quali feroci belve, sopra Par- 
tenie, Petronio e altri colpevoli, gli ebbono morti senza pietà. 

Di questo delitto rimase Nerva molto disgustato e an- 
gustiato, tanto più che vedea rotta per tal modo la disci- 



Ili 

plina militare, compromessa l'autorità dello stato e delle 
leggi, offeso l'amor proprio e la dignità imperiale e l'au- 
dacia dei tristi esser per crescere a dismisura dietro l'esem- 
pio dei pretoriani. Questi costrinsero inoltre sfacciatamente 
tanto lui che il popolo a render loro grazia del fatto com- 
piuto, come se fosse stata un'impresa da eroi, un'impresa 
tornata a salute del pubblico; prova questa della grande 
debolezza dell' imperatore, della corruttela del popolo, av- 
vezzo a non curar più cotesti delitti, perchè frequenti, e 
nell'animo di molti. 

Ma, considerando Nerva queste cose, e la sua grave eia, 
e la malferma salute, per lo stomaco che non reggeva più 
il cibo, si risolvette provveder meglio al futuro con l'adot- 
tar per figlio, e per collega all' impero, M. Ulpio Traiano, 
di nazione spagnuolo, personaggio vigoroso di corpo, di a- 
nimo e intelletto, di grande lode e nominanza nelle armi 
e nel consiglio* 

Nell'anno 850 di Roma venne da Nerva notificato il 
novello imperatore con queste pnrole pronunziate ad alta 
voce: QUOD FELIX FAUSTUMQUE SIT SENATVl POPV- 
LOQVE ROMANO MIHIQUE IPSI MARGVM VLPIVM 
NERVAM TRAIANVM ADOPTO; nella occasione appunto 
che fu riportata solenne vittoria sopra i Suebi popoli della 
Pannonia. JSÀ egli ne condusse con pompa la corona di al- 
loro, inviatagli dal comandante in capo^ al Campidoglio per 
depositarla nel tempio di Giove, prendendo quivi il titolo 
d'imperatore per la seconda volta, unitovi l'appellativo ger- 
manico *^. In alcuna iscrizione oltre questo aggiunto, trovai 
pur quello ò\ proconsolo, a lui dato in qualche suo viaggio per 
l'impero, non essendosi prima costumato per gli altri impe- 
ratori; ma detto titolo, stante appunto la sua novità, venne 
messo in dubbio da vari scrittori. 

Cosi Ti^aiano, al par di Nerva, fu appellato imperatore, 
germanico, console, pontefice massimo. Cesare augusto, pa- 
dre della patria non senza la tribunicia podestà; e siccome 
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dimorava allora nella bassa Germania, Nerva scrissegli di 
proprio pugno, perchè sollecitamente fosse a Roma ^^. 

Nerva avea quivi e altrove parenti da poterlo aiutare 
nel comando; pure, premendogli più lo stato, che non la 
propria stirpe, piacquesi adottare uno che a comun giudicio, 
e specialmente del filosofo Scera, che gliel propose, ben 
prometteva alla nazione, non badando pertanto che fosse di 
stranio paese, mentre ninno straniero avea mai salito il 
trono romano. Teneva per massima doversi riguardare in 
chi comanda, non la patria , sibbene la virtù e la sapienza. 
E questo pratico accorgimento di Nerva potrebbe servire 
di buona regola a tutti i regnanti, che avessero figli imbe- 
cilli o tristi: tornando meglio agl'imperi, come tìfnta in 
un tetrasiico Ausonio, lo scerre la prole di quollo che 
generarla: 

Proximus extinto moderatar sceptra tyranr.o 

Nerva seiiex, princeps noraine, mente parens. 

Nulla vero sobol^s, imitatur adoptio prolem, 
Quem legisse iuvat, quam genuisse velit. 

L'adozione di Traiano fu anco bel proposito per tenere 
in norma tutte cose, e scorare gli animi torbidi che njac- 
chinavan rivolte. Perchè, veggendo essi come Nerva erasi 
con questa colonna rinforzato, ognuno astennesi in seguito 
dal congiurare. Ne godettero anche il senato e il popolo, 
e può dirsi essere stata cosa provvidissima, mentre alcuni me- 
si appresso il medesimo imperatore cessò la vita per una forte 
inquietezza cagionatagli da un certo Aquilio Regolo, membro 
del senato e notissimo delatore, di cui mal soffiira gli smo- 
derati vizi. Ciò accadde il di vigesimo settimo del gennaio 
deirSSl, avendo regnato, secondo Dione, autorevole storico, 
un anno, quattro mesi, nove giorni, e contando di età anni 65, 
mesi 10 e altrettanti giorni; e non 71, o72 anni, come voglio- 
no Eutropio, Eusebio, Cassiodoro, Sesto Aurelio e s. Girolamo. 

La vita di tale imperatore fu certo breve per la fe- 
licita dL4 regno; ma sufficiente per la sua fama, perchè in 
poco tempo lasciò segni di alta pietà, modestia, umanità, e 
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di singoiar giustizia e saggezza. Laonde rese ragione agli 
uomini, il loro debito agli Dei, e per sé non volle mai fa- 
sto, non costumanze alla divina, non adulazioni, né statue 
né archi trionfali. Nelle bisogne del regno valsesi' sempre 
del consiglio dei più assennati, e rispettò l'autorità e vo- 
lontà del senato, perchè il comando riuscisse cosi più tem- 
perato, né tutto a lui vólto a modo di tiranno. Perchè 
ben disse Tacito nella vita di Agricola, che Nerva seppe 
unire due cose sempre innanzi contrarie, cioè principato e li- 
bertà. Ed ecco un primo quasi modello dei presenti nostri 
governi, cosi detti costituzionali, quantunque in questi la 
libertà sia a parole, la schiavitù e la tirannia a fatti. La 
libertà, restituita da Nerva ai popoli, venne gloriosamente 
rammentata con epigrafi in marmo e in bronzo. Mandava 
inoltre tanto diritte lo cose, e con si buona coscienza di sé 
stesso, che fu consueto dire: lui ricordarsi di non aver 
mai operato nulla che, rinunziando il regno, gli désso 
rimorso e pentimento. 

Riformò pure i sacrifici, i giuochi circensi, e altri pub- 
blici spettacoli, pei quali, come già dichiarammo, scialac- 
quavansi forti somme. 

Raccomandò anco suo nome ad alcuni pubblici e pri- 
vati monumenti. La storia di Roma ricorda il tempio di 
Minerva, il distrutto suo fòro *®; opere splendide e regali, 
di molta vaghezza e perfezione tanto architettonica che scul- 
toria. Gli annali di Todi dannoci notizia di un magnifico 
ponte 2^ fatto da lui costrurre in sulla via che da essa città 
mena in Orvieto: detto ponte ruinò nel 1530, e pertanto 
vedesi oggi del tutto ammodernato. Le memorie di Velletri 
notano, come esistita ne' suoi dintorni, e precisamente in 
un podere dei Lorenzi, passato quindi agli Ulissi, una splen- 
dida villa del medesimo ^^. In Milano eresse in onore di 
sua madre, o di altra stretta parente, un palazzo ed un 
circo, le cui vestigia furon, non ha guarì, scoperte negli 
scavi fatti innanzj al duomo ^^. 

8 
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Il monte Posilipo vuoisi perforato sotto il suo impero, 
quantunque la stoltezza del volgo ne attribuisca l'opera al 
mantovano Virgilio per magico incanto; e cosi il grande 
poeta ditentò un ingegnere da commedia. Fondò in luogo 
straniero, cioè in Africa, la colonia detta • dal suo nome 
Nerviana < oggi Sitifis 2* > e forse ciò fece per rispetto della 
Spagna, perchè fosse più guardata e sicura dal lato che 
confina con detta nazione. Anche a' Vellejati dovè largire 
qualche singola i*e beneficio, mentre innalzarongli ricono- 
scenti, dopo morto e divinazzato, una statua; al paro de' 
Bresciani che un'altra ne dedicarono a lui vivo. *^ Procurò 
le paludi Pontine, restaurò in Italia parte della via Appìa, 
della Valeria, e di alcune in Ispagna e in Ungheria *^: ne 
altre opere da lui fornite sonomi conte. 

Il senato afflitto per sua morte, e conoscendone 1' e- 
strejna povertà, diede ordine che a spese dello stato fessegli 
fatta diligenza e officio funebre, curato il corpo con reli- 
giosa pietà, e provvedutagli sepoltura in Campo Marzo nel 
mausoleo che Augusto ^^ fece a se stosso, e che i moderni 
viventi, a ludibrio degli antichi defonti, cangiarono in teatro 
ed anfiteatro, calpestando cosi le ossa di chi feceli grandi e po- 
tenti, e di clii abbellì la loro città di splendidi mo- 
numenti. 

Vivo e morto ebbe l'onore di vari titoli, statue e busti *®. 
Un busto di lui in marmo, tenuto dal Winchelmann per 
assai bello, è oggi al Museo Capitolino in Roma, altro quivi 
nel palazzo Rondanini. Una statua, di grandezza metà del 
vero, esisteva un tempo nel palazzo Altieri, altra, molto 
vaga, fra le rarità della villa Albani fuor di porta Pia, 
ed una terza, pregevolissima, nella rotonda del museo Pio- 
Clementino al Vaticano; e di questa tu, o lettore, mirerai 
copia innanzi al frontespizio del presente opuscolo, ca- 
vata a bolla posta dall'originale per mezzo della fotografia, 
e moltiplicata dalla fototipia ^^. Essa statua donaci la ge- 
nuina fisonomia di Nerva vecchio, e risponde pienamente 
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a quella impressa nelle medaglie. Vedi in detta statua Timpe- 
ratore coronato d'alloro, vestito all'eroica, assiso in seggio 
imperiale. Nel piedistallo sta incastrato un frammento di 
greco bassorilievo estimatissimo, che venne illustrato nella 
pag. 209 e segg. del primo volume delle Effemeridi romane. 

Traiano fece l'apoteosi del suo padre adottivo, elevando- 
gli per via dell'architetto Apollodoro un magnifico elegante 
tempio, e coniandogli una medaglia, ov'ò ritratto anche il 
suo padre naturale, per ricordare che dovea all'uno la vita, 
all'altro l'impero, per veder congiunti i due che aveanlo 
potentemente e sinceramente amato, e per insegnare a tutti 
che bisogna esser sempre grati agli altrui benefici. 

Il tempo distrusse l'opera fragile e mortale di esso 
edificio; ma non potrà giammai distruggere la memoria del- 
l'alto suo ingegno, e del grande suo animo e virtù, essendo 
profondamente impressi nel cuore degli uòmini, e solennemen- 
te consacrati nel tempio della gloria. 



NOTE 



1. Raccontasi da qualche antico storico che un ta4e offri in dono 
a Tiberio una pittura di Parrasio, rappresentante soggetto lascivo, 
facendogli sapere, che, se quella non fosse a lui piaciuta, avrebbe 
inviato in cambio un milione di sesterzi. Ma Tiberio, di costumi 
corrottissimi, e sempre in mezzo alle femminili sozzure, accettò 
volentieri il primo dono a preferenza dell'altro maggiormente utile 
ed onesto. In qualche villa, appartenuta a imperatori romani, mi- 
ransi anch'oggi statue assai lascive di quei tempi. 

2. Leggi il primo libro delle istorie. 

3. È nota la madre di Nerva per la seguente iscrizione, trovata 
presso il porto d'Anzio, e riferita dal Manuzio (Orthograph. Ratio 
p. 477 — Venetiis 1560); dal Grutero nella sua collezione epigra- 
fica, t. I, p. GGXLVi, n. 2. (Ediz. annotata dal Grevio-Àmstelaedami, 
caDiDCCvn), (ìdM'Orelli'Henzen nel voi. I n. 777 della scelta raccol- 
ta epigr., e anche dalle schede epigr. deirOrsini. 

SERGIAE I LAENATIS F. | PLAUTILLAE | MATRl | IMP. NERVAE 
CAESARIS AUG. (altH Plutillae in luogo di Plautillae, ma per 
errore), 

11 Manuzio la dice esistita in Roma nella casa di Alessandro 
Ruflni, e il Grutero trovata presso Anzio, ed in possesso di don Ales- 
sandro Corflni: se il Grutero, come dichiara egli stesso, tolse la sua 
copia dal Manuzio, il cognome Corflni debb'essere reputato quale 
sbaglio del tipografo o del copista. Non manca chi crede la presen- 
te epigrafe invenzione del Ligorio. In fatti il eh. Mommsen inseren- 
dola nel C. I. L., t. X, n. 992 fa questa nota: € Orell. 777. titulus 
urbanus adservato in domo Alexandri Rufini fravde lAgorii. 
Antio oriundiùs esse credUur. 

4. La gente Gocceia Nerva, celeberrima ne' fasti romani, fu, 
secondo alcuni storici, originaria di Creta, e secondo altri o di To- 
di, o di Narni, o di Stroncone, distretto di Terni. Ma validi argo- 
menti, che per brevità qui non allego, rendono più probabile, se 
non certa, l'opinione di quei che attribuiscono a Narni l'onore di 
tanta stirpe. È così costante la tradizione in questa città che i 
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Nerva traessero origine da lei, che nell'antico sigillo araldico del 
suo municipio leggesi inciso — NARNIA — IMPERIO NERVAM 
GENVI MITRAEQVE IOANNEM — aggiuntovi papa Giovanni XIU 
che vuoisi dello stesso luogo, e di cui dettai la vita nella mia mi- 
scellanea storica narnese. Alla nominata gente dieron specialmente 
lustro, innanzi all'imperatore, tre Marchi e un Lucio. Il primo Mar- 
co, figlio di Marco, nella lotta de' triumviri della romana repubblica 
tenne le parti di Antonio, e fu proquestore suo in Italia, come a- 
pertamente dichiarasi per un denaro di argento presso Morelli, il 
cui dritto presentaci l'effigie del triumviro con la scritta intorno — M. 
ANT. AVG. lU: VIR. R. P. C. M. NERVA PRO Q. P. — ; e il rovescio 
l'effigie di Lucio Antonio, fratello di esso triumviro, con Fepigrafe 
— L. ANTONIVS. COS. — Dal consolato, qui segnato, conosciamo 
essere stata tal moneta battuta nel 713. Ma il rinomato archeologo, 
mio maestro ed amico, Bartolomeo Borghesi rendeci noto nelle sue 
osservazioni numismatiche aver lui posseduto altre due medaglie 
sullo stesso soggetto, Tuna con differente tipo nel dritto, e l'altra 
nel rovescio. La prima dietro la testa di Marcantonio fa mostra di 
un orciuolo da sacrificio, qual simbolo della dignità augurale; la se- 
conda varia del tutto la leggenda in cotal modo— CAESAR IMP. 
PONT. III. VIR. R. P. C. — Gotesta, qualmente ne avverte il me- 
desimo Borgliesi, dev' essere stata battuta in sui primi del nominato 
anno 713, innanzi che Antonio e Ottaviano vcnissor tra loro alle 
mani. 11 Marco questore fu anco console ordinario nel 718 con L. 
Gelilo Publicola, e venne fatto prigione e in rischio di morte quan- 
do Antonio nella guerra perugina restò sconfitto dal suo rivale. Ma 
Ottaviano, per acquistare maggior credito presso suoi nemici, e cosi 
volgerne alcuni alla sua parte, destramente e generosamente pertlonò 
tutti. A questo Marco debbesi anco riferire l'iscrizione esistente, o 
esistita, nel ponte mannare Ferlaquense presso Camerino, e co- 
municatami dal eh. prof, canonico Santoni di essa città in questo 
concetto: — IMP. CAESARl DIVI F. COS. NERV M PATRONO — 
Le lettere sono nette, di bella calligrafia e alte 6 cm. circa. Da que- 
sta iscrizione apprendiamo che il nostro M. Nerva Ai console e 
patreno di un municipio, ignorando, se fosse quello di Camerino, 
altro prossimo luogo; e parrai aver bene interpetrato Municipii 
la lettera M precedente alla parola PATRONO. Ma questo iscrizio- 
ne è mutila, e doveva esser divisa in più linee; cosi, come mi fa 
trascritta, non può essere intera, non dando regolar senso. 

Lucio, fratello del prelodato Marco, ebbe per surrogazione i 
fasci consolari con P. Alfeno Varo nel 715, perché, tenutosi con 
somma accortezza neiramicizia di ambedue i triumviri contendenti, 
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ebbeli con belli modi e parole più volte rappaciati. Appiano mi- 
nutamente, Dione ed Orazio più in succinto ricordano le tregue da lui 
concluse nel 714-717 a Brindisi e a Taranto, e come per quelle 
guadagnò,^ oltre l'aumento di grazia dei due rivali, anco la gratitu- 
dine e reputazione appo tutti i connazionali. Perchè, stante la gran- 
de ruina della cosa pubblica e privata, e la sempre crescente e 
continua agitazione degli animi, piacevano a pochi le matte e san- 
guinose discordie di quelli due ambiziosi. Orazio fa pur motto, con 
raggiunto dì plenissitna, ossia doviziosissima, di una villa del nostro 
Lucio, situata presso la città di Gaudio fra Gapua e Benevento; il 
che è testimonio del florido stato della sua gente. Alcuni scrittori 
confusero i fatti di questo Lucio coi fatti del fratello Marco: ma il 
Biondi con un frammento de* fasti consolari, da lui trovato, molto ac- 
cortamente ebbeli distinti. 

Dal primo Marco nacque il secondo, che, unitamente a C. Vibio 
Rufino, ottenne il consolato (non si sa Fanno certo), come dichia- 
rasi per la grande iscrizione del carcere Mamertino, pubblicata dal 
Manuzio, dal Grutero, dal Biondi e da altri nelle opere suddette, 
non che dal G. I. L. VI, 1539 G. VIBIVS. C. F. RVFINVS. M. COC- 
GEIVS. M. F. NERVA. COS. EX. S. C. 

Questo consolato vien confermato dai due seguenti titoli che 
leggonsi nel Manuzio (op. cit.), ripetendosi il secondo anco dal Mor- 
celli (de stylo inscriptionum latin,) 

1. 

TI. CAESAR. DIVI. AVGUSTI. F. AVGVSTVS | PONTIF. MA- 
XVM. IMP. Vili. TRIB. POT. XXIIII | DEDIT G. V. G. VIBIO RVFI- 
NO M. GOGGEIO NERVA GOS. 

Gito pure la presente iscriz. quantunque nel Coì^pus I. L. tom. 
VI, IV, n. 3096 si tenga per falsa. 

II. 

GENIO. GOELr.HERODIANI|PRAEGUSTATOR | DIVI AUGU- 
STI I IDEM.POSTEA. VILLIGVS IN | HORTIS SALLVSTIANIS | DE- 
CESSIT. NON. AVGVSTIS | M. GOGGEIO. NERVA | G. VIBIO RVFINO 
I IVLIA. PRIMA. PATRONO. SVO. 



* Altri, In luogo di GOELI, legge COETI; ma questa ultima lezione è certo da 
reputarsi la migliore. 
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Siffatta epigrafe è riportata anco nel G. 1. L. VI, 9005, ove 
per distrazione è ripetuta la data n. 22. p: eh, ( U. G. 775 ) presa 
dal Panvinio, ed è rifiutata nella medesima opera al n. 1539. 

Gotesto Marco Nerva riusci, a detto di Frontino (de Acquae- 
dtictis)j chiaro e sommo nella disciplina legale; tanto vero che 
divenne in questa capoHScuola della setta Labeoniana contro la Ga- 
pitoniana, notissime ambedue a chi studiò il diritto romano. Oltre 
il consolato ebbe sotto Tiberio la cura delle acque, ed in tal cari- 
co potò forte giovare la sua patria, in cui fece di nuovo costrurre, 
o certo terminare, un magnifico ammirabile acquedotto, lungo 
circa 20 chilometri, avendo avuto origine in antico dalla terra di 
Lugnola, mentre al presente balla soltanto poco sotto il castello di s. 
Urbano, portante il titolo di Nerva. E che sia opera romana viene 
confermato dalla grande spesa e difficoltà del lavoro, essendo il 
condotto, o ( per dirlo nel suo proprio termine antico ) lo speco 
incavato per la maggior parte assai profondamente nel vivo scoglio 
delle montagne per cui passa, e viene anco confermato dai ponti, 
per cui egli cavalca tre fossi, l'un dei quali conserva per anco qual- 
che resto di antica costruzione. Dissi che ne fU costruttore, o certo 
perfezionatore, Nerva, perchò la tradizione namese ne assegna pri- 
mo autore Gesare Augusto, che per morte lasciollo incompleto. 
Nel ms. Brusoni, che ho presso di me, e che contiene vari 
documenti di storia namese, allegasi la seguente iscrizione, che 
stimo fattura de* nostri tempi, e che forse stava lungh*esso T ac- 
quedotto, in altro luogo pubblico della nostra città. 

M. COCCEIVS M. P. NARN. DIVI NERVAE AVVS CVM C. VIBIO CONSVL 
SCIENTIA IVRIS ILLUSTRIS DIVI TIBERII CONTINVVS CVRATOR AQVARVM 
VRBI — MIRABILIS AQVAEDVCTVS NARNIEN. AVCTOR. 

Gotesto Nerva, non conoscesi per qual ragione, ebbe fine infelice 
poiché si tolse violentemente la vita. 

Da esso secondo Marco nacque il terzo, famoso pur egli nella 
legale disciplina che bene apprese dal padre. Ottenne a merito la 
dignità di console suffetto nel 793,* e diede i natali al nostro im- 
peratore. Ghi desiderasse notizie piti minute, ma pel mio argomen- 
to superflue, sopra siffatti personaggi, legga la dissert citata del 
Biondi, inserta nel t. VI degli atti delV Accademia Romana di 
archeQh^ le osservazioni numismatiche del Borghesi nelle sue 



* Vedi Henzen. BoUett. dell' Instit. Archeol. 1779. pag. 124. 
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opere stampate a Parigi, e nel voi. XLIX dei giornale arcadico, 
e altre notizie date nel voi. CGXI di questo stesso giornale. 

5. Se ai 18 settembre deir849 * il nostro Nerva sali alFimpero; 
e se, al dire dell'autorevole Dione, regnò un anno, quattro mesi 
e nove giorni, allora mori ai 27 gennanio 851 della stessa era. 
Che se in questo tempo, come sicuramente afferma lo stesso stori- 
co, avea l'età di anni sessantacinque, mesi dieci e altrettanti giorni, 
allora nacque ai 22 gennaio del 785. In qiianto al giorno della na- 
scita siamo contraddetti dal latercolo dei Natales Caesarum citato 
dal Marini nei Fratelli Arcali (2, p. 387) e dalFOrelli-Henzen nella 
scelta raccolta epigr. (voi. 1, 1204), e nel tomo I delG. 1. L p. 356 
notandoci quello di Nerva a tal modo; 

DIVI NERVAE"vriDV. NOV. 
Perchè avremmo qui gli otto di novembre, e non il 22 di 
gennaio, ossia la differenza di piti di due mesi. 

6. Marziale lib. Vili, ep. 64. 

7. Il medesimo lib. VIU, ep. 14; lib. IX, ep. 18. lib. Xll, ep. 6. 

8. Il consolato di Nerva, unitamente a quello di Vespasiano, 
provasi con le due seguenti iscriz., che io tolgo dalle citate raccolte 
dell'Orelli-Henzen (voi. I, n. 1634), e del Grutero (voi. I part. 11 p. ecc. 



NYMPHIS SANGT. NOVIS REPERTIS | IN VILLAM SURDINIA- 
NAM AMEMPll | GAES. ET ORGIVIAE PHOEBES ET RHODINI 
UB.) I DEDUGT. AD EAM VILLAM. QUAE ET | IPSAE MAIESTATI 
SUAE SE DEDERUNT | IMP. GAESARE VESPASIANO III M. GOGGÉIO 
NERVA GOS. 

In arco Mondragonis Maflfei Mus. Ver. 507 2 1 supple CVRA 2 
p. eh. 71. 

IL 
Haec lapidea tabula reperta Romae in aede nova s. Petri in 
Vaticano. 



DEG. xxvm. 



(*) Rileviamo ciò dair iscrizione prodotta in seguito nella nota n. 13. Il Lattanzio 
(de Mcart. parsec, e. 18) erronean^te afferma che Nerva regnasse un solo anno o 
ùi pertanto a ragione ripreso dal fiibus a pag. 8 deir opuscolo dato in luce, ove di- 
scorre di una epigrafe Bresciana. 
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ADLEGTUS. AD NVMERUM EX S. C. 

T. CAESARE. VESPASIANO AVO. III. 

M. COCCEIO. NERVA, COS. (C. /. L, VI, 1984,) 

9. M. Aurelio, opere. 

10. Il Tillemont, e altri nelle notizie sopra Nerva. 

li. Nella vita di Domiziano. Eutropio (Brev. lib. 8, e. I) lodò 
Nerva con queste parole: « Yeterc et Valente consulibus respiihlica 
ad prosperrimum statum rediit bonis principibìis ingenti felici- 
tati commissa; Domitiano enim exUlali ty ranno Nerva successit, 
Mitissimus procerum lo disse Marziale; e per vir summtis etsa- 
pientissimus qualificollo Plinio il giovane. 

12. Costa Paolo, Ideologia, cap. XVIII. § V. E che Nerva to- 
gliesse a sé l'impero conio scopo di giovare al pubblico, Io dichiara 
egli stesso nella notificazione data al pubblico, e che riferirò qui 
appresso 

13. Togliamo questa data dairiscriz. che fu vista in Roma nel 
Campidoglio dall'anonimo di Enisidlen pubblicata nel voi. III. 
n. 5436. della suddetta collezione Orelli-Henzen, ma corretta dietro 
gli analecta del Mommsen. 

LIBERTATI. AB. IMP. NERVA. CALARI *) AUG. 
ANNO AB VRBE CONDITA. DCCCXLII. OCI. 

RESTITVTAE*) S. P. Q. R. -^ Romae, in Capitolio Anon, 

Eiasi ed 1. XXXVIII; Maz. 25; interpol. Grut. 246, 1; rest Mom- 
msen. Anal. 14 (Ber. d, S. Ges. d. Wissensch., p. 1850 p. 300), e C. 
I. L. VI. 472. , 

1) CAESARE Mommsen; cf. Plin. ep. lX,13,4;Tac. Agr. 3— 
^UII Kal. Oct. anni 848 aerae Catonìanae Nerva imperium susce- 
pit; cf. Eckhel VI, p. 403. 

14. Mi so bene che alcuni non prestan fede al suicidio di Apol- 
lonio, affermando ch'egli morisse a Efeso nell'anno 97 dì G. C, e che 
fUrongli innalzate varie statue, e coniate alcune medaglie per ono- 
rarlo. Ma, non esistendo argomenti certi per credere a una cosa 
piuttosto che a un'altra; però la critica resta indecisa, lasciando 
pensare ognuno a suo modo sopra questo punto. 

15. Viene riferito da Plinio il giovane nell'epist. 66 del lib. X. 

16. Rispetto a Salvio Liberale leggi nel tom. XXVII del gior. 
arcad; in quahto all'evangelista ce ne lasciarono memoria Eusebio 
nella sua istoria, e gli altri scrittori che ripeterono le sue parole; 
per Gratino e Maurico leggi l'ep. 5 del lib. I, e l'ep. 22 del lib, IV 
di Plinio il giovane. 

17 Leggi l'elenco delle monete t medaglie latine e greche da- 
toci dal Vailant, dall'Eckhcl, dal Mionnet, dal Cohen. 
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18. Per illustrare Tapp^Uativo germanico, attribuito a Nerva, 
mi servirò delle parole stesse del dottor Henzen, poste nel bullett. 
deir imp. german. Instituto archeologico alle pp. 51 -52 del 1872. 
« Tr^gano nel nuovo diploma mostrasi munito del nome di ger^na- 
nicOj ma non aveva ancora ricevuto alcuna salutazione imperatoria 
dall'esercito, il che combina bene con quanto sappiamo intorno agli 
stessi titoli conferiti al suo predecessore. Questi cioè avea assunto 
il nome di germanico a cagione, come sembra, delle guerre vitto- 
riose condotte contro i Suebi [ Orelli-Henzen 5438-5439 ]; cf. ann. 
1862 p. 14, ed Eckhel VI, p. 406, e Ai a causa di quelle vittorie 
che venne peranco salutato imperatore dalle truppe (Ekhel 1. e.) » 

« I Suebi che guerreggiarono contro Domiziano e Nerva, sono 
i rimasugli del regno Marobaudo, de' quali parlano Tacito (ann. 
2. 63; 12 29) e Plinio (n. 4. 4, 31), e ad essi riferiscesi peranco la 
notizia dataci da Plinio giuniore (paneg. 8), giusta la quale l'ado- 
zione di Trsgano coincide con la corona di alloro da Nerva depositata 
nel seno di Giove Capitolino a motivo di una vittoria riportata nella 
Pannonia (cf. Mommsen Hermes 3, 115 e segg.) 

Ora mi convien trascrivere l'iscriz, che unica ricorda la detta 
guerra suebica, e che venne pubblicata dal Grutero e dall' Orelli- 
Henzen nelle opere citate: 

Q. ATTIO. T. F. I MAEG. PRISCO | AED. H. VIR. 

QVINQ. I FLAM. AVG. PONTI | F. PRAEF. FABR. PRAEF. 

COH. I HISPANORUM. ET. COH. I MONTARORUM. ET. 

. COH. 1. I LVSITANOR. TRIB. MIL. LEG. I | ADIVTRIC. 

DONIS . DONATO . AB . IMP . NERVA . CAESARE . AVG . 

GERM . BELLO . SVEBIC . CORON | AVREA . HASTA . 

PVRA . VEXILL I PRAEF . ALAE . I . AVG . THRAGVM . 

PLEPS . VRBANA . 

19. Guattani, sulla mitologia e costumi, tom. HI, p. 347. 

20. Tutti gli antichi topografi di Roma parlano di questo ce- 
lebre fòro, di cui vedesi ancor oggi qualche avanzo. Essi il colloca- 
rono nel- primo rione in via di Tor de* Conti, la qual via appellasi 
ora r arco de* pantani. Ma i moderni, con piii ragione, vogliono 
attribuiti al fòro di Augusto i resti antichi che esservansi in tal 
contrada. Il fòro di Nerva sembra mo* certo che fosse il medesimo 
che il fòro palladio o transitorio, confinante con quello di Augusto, 
e ne trattarono, fra gli altri, eruditamente e con critica il Piale in 
una dissert. allegata nel tom. I, par. II, pag. 69 degli Atti dell* Ac- 
cad, rom, di ArcheoL, e il Nibby nell' itinerario di Roma, le cui 
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parole qui ripeto: e Domiziano, secondo Svetonio, incominciò ad 
edificare un fòro presso quello di Cesare, che dair essere dedicato 
a Pallade, sua divinità tutelare, di cui conteneva un tempio, ebbe 
nome di Palladio. Questo fòro però Ai finito da Nerva, come accen- 
na Svetonio. Esso fu pure chiamato Transitorio^ secondo Lampridio, 
e Pervio, secondo Aurelio Vittore, dal servir di passag^o agli altri 
fòri, cioè a quelli di Augusto, di Cesare e di Trsgano, Ara i quali 
era esso collocato, o piuttosto dal trovarsi Ara la parte bassa della 
città e i monti Quirinale, Viminale, e Esquilino. Alessandro vi fece 
morire affogato da Aimo di paglia o di legna umida un suo favo- 
rito cortigiano, chiamato Vetronio Turino, come pessimo adulatore, 
che per guadagnar de' regali, prometteva falsamente le grazie del 
suo principe; gridava nel medesimo tempo un banditore: fumopur 
nitur, qui vendidit fumum. 

€ Le due colonne ancora esistenti che vi si veggono, e che 
per equivoco diconsi avanzi del tempio di Pallade, sono avanzi deirin- 
tema decorazione del recinto del fòro. La Agura di Minerva ed i 
bassi rilievi relativi a quella Dea, che si vedono nel Aregio, alludo- 
no alla Dea, a cui tutto il fòro era dedicato. Questi avanzi sono 
della più bella esecuzione, benché il gusto non sia il piti puro. 
Essi rimangono sepolti più della metà. Le due colonne che vi re- 
stano, sono scanalate, d' ordine corintio, della circonferenza di 17 
palmi, e deir altezza di palmi 42. Il cornicione, che sostengono, è 
molto ricco di ornati di una bellissima esecuzione, come ancora le 
ligure scolpite a bassorilievo sopra il fregio, che rappresentano le 
arti di Pallade, sono di ottima composizione, e d'un eccellente scal- 
pello. Sopra il cornicione è un attico, nel mezzo di cui è la figura 
di Pallade in piedi, scolpita in semirilievo. 

« Il tempio di Pallade, meazionato di sopra, sorgeva in mezzo 
a questo fòro, addossato al recinto, e rivolto verso occidente, pres- 
so la chiesa di S. Agata de'Tessitori. Di esso fino ai tempi di Paolo V. 
restarono sette grandi colonne scanalate, che sostenevano un ma- 
gnifico frontone col nome di Nerva, che Y avea dedicato, come os- 
servasi in varie stampe incise, quando ancora esisteva; ma quel 
pontefice le fece demolire, per servirsi de' marmi nella fabbrica 
della gran fontana sul Gianicolo, nota volgarmente col nome di 
fontanone di S. Pietro in Montorio. 

« Il muro esteriore di questo fòro è maraviglioso per la sua 
altezza, e per essere composto, come altre fabbriche di questo ge- 
nere, di macigni di sasso Albano, detto peperino, uniti senza ajulo 
di calcina, e con perni di legno; l' essere questo muro di costruzio- 
ne così soda, la sua direzione che fa vari angoli e mai non lega 
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con le fabbriche inteme sono argomenti sufficienti per credere il 
muro di molti secoli anteriore a Domiziano e a suoi successori, e 
che soltanto ne profittarono per appoggiarvi le fabbriche ». 

A queste notizie del Nibby aggiungerò che, oltre il tempio di 
Pallade, era in detto fòroquello di Giano quadrifronte, di forma qua- 
drata, tutto bronzo, e grande tanto da bastare a contener la statua 
di esso Dio. Alcun autore opina con molta ragione che il fòro di 
Nerva si appellasse transitorio per via di questo tempio, il quale 
avente quattro porte, ossia archi grandi detti trmisitiones^ che sta- 
vano sempre aperti, dava il passaggio ad ogni persona in qualunque 
ora del giorno. A questi templi aggiunse Trajano quello di Nerva 
suo padre per adozione, descritto parimenti dal Nebby neir opera 
citata con tali parole: € Questo tempio, che per testimonianza di 
Plinio il giovane fu consacrato da Trajano alla memoria di Nerv^ 
suo padre adottivo, era uno de' più eleganti e maravigliosi edifici 
dell'antica Roma, tanto per la sua impareggiabile magnificenza, che 
per la eccellente sua architettura, e per i ricchi ornamenti. Esso 
sorgeva con otto colonne di fi:*onte e undici di fianco in mezzo ad 
un'area fiancheggiata da due semicircoli ornati di un doppio ordine 
di nicchie de' quali si veggono ancora gli avanzi. Del tempio, pro- 
priamente detto, altro non resta che una parte del lato meridionale 
del portico, consistente in tre superbe colonne, e in un pilastro che 
sostengono l'architrave, ed in una parte della cella costrutta di 
grosse pietre quadrate. Queste colonne sono di marmo bianco, sca- 
nalate, d'ordine corintio, della circonferenza di palmi 24, e 74 di 
altezza. L'architrave ed il soffitto del portico sono ricchi di bellissimi 
ornamenti. 11 prospetto di questo magnifico tempio guardava il Fò- 
ro Romano, e la parte opposta rimaneva addossata al muro di re- 
cinto; esso veniva circondato di colonne da tutte le parti, meno die 
di dietro, la facciata era formata da otto colonne, e dieci ne avea 
ne' lati, ed in ultimo per angustia di sito oravi un pilastro €. 

Alessandro Severo abbellì in seguito il fòro a statue rappre- 
sentanti gFimperatori sopra colonne di bronzo, ove leggevansi inci- 
se le loro gesto, imitando egli in tal modo Augusto che praticò lo 
stesso nel suo fòro. 

Quello di Nerva venne più volte inciso da valenti artisti o in 
rame, o in altra materia; ed ultimamente in bella foggia riprodotto 
nella premiata opera del marchese Pareto intitolata: Italie "monu- 
mentale. Nel detto fòro e nel tempio di Minerva leggevasi la se- 
guente epigrafe, pubblicata da vari più o meno esattamente. 
IMP. NERVA. CAES. AVO. PONT. MAX. TRIB. POI. IlII. 

iMP. mi cos mi. PRocx)s. nervae fkcit. 
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Ricavai la presente copia dallo scritto del eh. comm. De Rossi 
intitolato: Le prime raccolte dC antiche inscrizioni compilaie in Ro- 
ina tra il finire del sec. XIV e il cominciare del XV, rinvenute 
e dichiarate dal cav. G. B, De Rossi, Roma MDGCGLIL 

(Estratto dal giornale arcadico tomo CXXVII, raccolta del 
Signorili n. 17). 

Alla detta iscrizione va unito un commento molto critico che 
la dichiara, la coregge e reintegra, e che noi riprodurremo a com- 
pimento della vita del nostro imperatore: 

€ Cosi si legge nel codice chigiano, cosi anche, ma inesatta- 
mente, nel riccardiano (Osann. 1. e. p. 506), e nel libro stampato 
dell' Apiano (p. 198), ne' quali dalla nostra raccolta è certamente 
derivata questa iscrizione. Nell'ottoboniano però sono ommessele let- 
tere COS. mi, ommissione assai antica negli esemplari del Signorili, 
poiché s'incontra già nel codice del Ferrarini (f. 94, I), nel libro 
de Urbe Roma di Bernardo Rucellai (1. e. p. 859), ma legge POTEST. 
IL IMP: II.) e nel Mazzocchi (p. XIII, t.), i quali tutti, ed è facile a 
ognuno ravvedersene, dal primo trascrittore romano o mediaUi- 
mente, od immediatamente trassero la loro copia di quest'epigra- 
fe. Quando il libro del Mazzocchi vide la luce, l'architrave del tem- 
pio nel fòro di Nerva era in gran parte caduto come è noto anche 
negli addenda a quel libro, ove le lettere ancora visibili sono in- 
dicate nel modo seguente: 

IMP. NERVA CAESAR. 
TRIB. POTEST. II. IMP. UI 

Ma il Podagre, del quale ho già altrove lodato la diligenza, emen- 
da nella linea seconda POTEST. e III lesse lo Smezio* (Grut 188,4), 
e cosi si vede anche nel disegno du Pérac. Né la copia del Marliano 
(111, cap. 9, p. 48, donde il Gamucci, p. 52) tratta più dai libri che dal 
monumento originale, o quella del Panvinio (Grut. 189,13, o qual 
si voglia altra di sirail tempra possono per verun modo reggere 
a fronte di quelle di esperimentata fede del Podagre cioè e dello 
Smezio, laonde non v'ha dubbio, che dal lato dell'autorità de' tra- 
scrittori la lezione POTEST. Ili, è degna d'essere preferita. Una dif- 
ficoltà però gravissima le sorge contro dall'Eckel, il quale nega 
(D. N. Vili, 411), che nei monumenti di Nerva possa essere stata 
giammai noverata la terza tribunicia potestà, e tiene per mal tra- 



(1) Egli vide anche in fine della prima linea la lettera A. 
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scritti e sbagliati i marmi che la ricordano. Eppure anche un'iscri- 
zione tornata in luce dalle paludi pontine dà a Nerva i titoli TRIB. 
POI. 111. COS. IH, * e concorda cosi con la non dissimile mura- 
toriana 448,4; di guisa che mi pare alquanto diffìcile il credere che 
sia questo un fortuito errore di tanti trascrittori diversi degli stessi 
monumenti. Lo che mi basta avere notato; e del rimanente confes- 
so che non saprei come conciliare questi con altri marmi e con le mo- 
nete, e col sistema tanto evidentemente seguito da' predecessori e da' 
prossimi successori di Nerva nel novero della tribunicia potestà. E- 
mendando adunque i numeri nella copia del Signorili in TRIB. POT. 
III. (o, quando questo numero sembri al tutto intollerabile, II), ed 
IMP. II, potrà rimanere intatto il COS. Ili, ch'egli solo vide con le 
seguenti lettere, perito assai prima, che altri di nuovo volgesse l'oc- 
chio a quel monumento per trasmettercene un esemplare. 11 PRO- 
COS, che immediatamente segue, se è stato tenuto fino ad ora per 
dubbio (Orelli, 19) non sapendosi donde avesselo appreso il Mazzoc- 
chi quelli che .da lui lo trascrissero, oggi dovrebbe destare mi- 
nori sospetti, che poco credibile sembra averlo il Signorili sognato, 
e posto così bene a suo luogo. E così avTebbesi qui il primo esem- 
pio epigrafico di questo titolo assunto dagli imperatori *. Pur non 
di meno il sospetto che possa il Signorili aver letto male PR in 
luogo di P. P. e di suo arbitrio interpretato PROCOS, m'induce a 
lasciare in sospetto la verità di questa lezione '. Le ultime lettere 
NERVAE FEGIT, ripetute anche dal Mazzocchi, furono senza darne 
alcuna ragione trascurate, foi'se come una liilsa ed inutile giunta, 
da quasi tutti que' che riprodussero intera e supplita questa iscri- 
zione. 11 fare oggi altrettanto sarebbe contro la critica che non la 
ten'à mai per un sogno del Signorili, ma crederà piuttosto che ca- 
duta una parte dell'architrave debbasi qui aprire una lacuna. Ed il 
supplirne il senso è cosa a&sai più facile che non è sembrato sino 
ad oggi, poiché chiunque ricordi che questa iscrizione era posta 
sulla fì'onte del tempio di Minerva nel fòro transitorio leggerà to- 
sto aedem Minervae fecit. Resterà solo a cercare se alla lacuna 



(1) Morcelli. De stilo p. 335, Orelli 780, Chanpy, Villa di Orazio, lii,39, il 
quale concorda in questi numeri col Morcelli, mentre in altre lezioni discorda. 

(2) Vedi Marini, Arv. p. 719. Eckhel. 1. e. Vili, 34S. 

(3) In fatti il Mommspn addusse nel C. I. L. VI, 953 buone ragioni per esclu- 
dere il PROCOS. E il eh. Commendator De Ros.si mi scrisse pure, essere a lui ben 
noto, che Cola di Rienzo (primo autore della Silloge Signoriliana) ebbe in costume 
di male sciogliere o .supplire le sigle. 
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della seconda linea ne corrisponde com'è necessario un'altra nella 
prima. E cosi è veramente, che Tappellazione di Germanico assunta 
da Nerva verso la fine deiranno 97 dell'era nostra, e datagli dalle 
iscrizioni allegate del 98 nella copia del Signorili non apparisce. 
Donde confermata anche la lezione COS. IIII, poiché verso la fine 
del 97 sarebbe stato al COS. Ili aggiunto, come in altri monumen- 
ti, DES 1111, ecco tutta per la prima volta stabilita ed integrata 
questa leggenda epigrafica; ed assai diversamente di quel che fece 
il Niebuhr *. 

IMP. NERVA. CAESAR. AVGusius. Germanicus * PONT. MAX./ 
TRIB. POTEI. Il (I)? IMP. IL COS. UU (PROCOS?) P. P. aedem Ml- 
NERVAE FECIT. , 

21 l^oni, Storia di Todi, 

22 Borgia, Storia di Velletri, 

23 Leggi l'annunzio nella Gazzetta del Popolo pubblicata in 
Firenze, an, 1870, n. 117, pag. 1« col. 3. 

24 Abbiamo questa notizia nell'opera intitolata — Recueil des 
notices et Memoires de la Societù Archèologique du Dèpartement 
de Costantine pag. 348 e 230, voi. XVin, 1876-77, ov'è pubblic^ita 
la seguente iscrizione, supplita dal chiariss. dottor Dessau nel Bul- 
lett. dell' imper. germ. Instituto archeoL n» IX, settera. 1880, pag. 
203 e segg.: lmpe(ratori) Caes(ari). divi Magni Antonini Aug(usti) 
Brit(annici) Ger(manici) Part(hici) Max(imi) filio, divi Sever(i) 
Ar(a)bici 1 Adiab(etici Part(hici Maximi) nep(oti), divi Commodi(et) 



(1) Be<»chroib. der Stad. Rom. ec. I. Ili, PI, p. 278 IMP. NERVA CAESAR. 
AIGUSTUS. PONT. MAX. TRIBVN POTEST. II. IMP. II. COS. III, DES. IV 
PATER PATRIAE 

ÌAi concorde testimonianza del Mazzocchi negli addenda, del du Pérac. dello 
Sniezio, e del Gamucci ci assicurano che la seconda linea cominciò dalla parola 
TRIB; lo che nega il Niebuhr sulla fede del Marliano e del Panvinio, ai quali non 
è sovente da credere né anche in questi minuti particolari delle leggende epigrafiche. 

(2) Se volessi attenermi air iscrizione data in luce dal Morcelli, e ripetuta 
dairOrelli, dovrei qui scrivere CKN [censorj, ma egli ò chiaro, e non so come que' 
dotti non se ne sieno avveduti, eh» GERM. e non CEN deve essere scolpito nel 
marmo (e cosi in fatti lesse lo Chaijpy I. e); né questo titolo di <^nsor sarebbe slato 
premesso a quello di pontifejc majcimus né compeodiato nella sillaba CEN. 
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divi M(arci)Ant(oni ni) Germ (anici) Sar(matici) pronep(oti), divi An- 
tonini) Pii et divi Hadr(iani) abnep(oti), divi Trajani et divi Nepv{a)e 
ad nep(oti)....2 | col(onia) Nerv(iana) Augusta Mart(ialis) vetep(ano- 
rum) Sitf(is) M(ilia | p (assuum III. 

25 Nell'opera, intitolata Iscrizioni antiche collocate ne' muri 
della sala Farnese e spiegate da D, Pietro De Lama prefetto del 
Museo — Parma, dalla stamperia Garmignani MDGCGXVIll, pag. 
65, n. XIX, leggesi un' iscr. in bardiglio mutilata, dedicata a Nerva 
divinizzato, DIVO NERVAE, * giuntevi le seguenti parole a di- 
chiarazione: < Si era creduto da taluno che questa iscrizione fosse 
dedicata a Nerone, né si era riflettuto che questo imperatore non 
era stato divinizzato, poiché il Senato dopo la morte di lui potò 
non avvilirsi senza timore ricusando l'apoteosi a lui, che per buo- 
na ventura, non lasciava eredi. Egli è al virtuoso Nerva divinizzato 
da Trajano suo figlio addottivo nell'anno 851 di Roma, 98 di Gesù 
Cristo, che fu dedicata questa iscrizione con la statua »; e tale de- 
dicazione fugli fatta dai Vellejati. 

II d. Labus, in un proprio opuscolo che s'intitola — IH una 
epigrafe antica nuovamente tacita in luce dalle escavazioni bre- 
sciane — Milano, tipogr. d'Omobono Marini - 1830 - col fac-simile 
di essa epigr. mutilata, ci fa conoscere un nuovo monum. appar- 
tenente a Nerva, che rappresenta la base di una statua innalzata 
al medesimo dai bresciani, nel cui specchio logorato leggesi: 

RI . A . 

PONT . MAX 

T . . . . OT . 11 . IMF . ITER 
G . . . . mi .P. P 

D 

la quale venne dallo stesso Labus cosi supplita: 
Imperatori Nervae 
GaesaRI Aug. 

Germ. PONT . MAX 

Tr . pOT . II . IMP . ITER 

Ck)s . mi . P . P 

d. D 



(1) Tre lettere, ossiano E-R-A del cognome NERVAE sono in parte mancan- 
ti nell'originale, e Tultima. E fu interamente supplita dal De Lama. 

9 



130 

€ Che questa epig^rafe spetti all'imperator Nerva si argomen- 
ta dall'essere il solo de' Cesari cui si confacciano le cronologiche 
note rimaste intatte nel marmo. Ella sa che Nerva pria di salire 
all'impero occupò il consolato due volte: la prima con Vespasiano 
Tanno di Roma 824 h la seconda con Domiziano neir 843 *. Vestita 
poscia nel 18 settembre del 839 la porpora, e afferrato insieme il 
potere di tribuno. Ai dichiarato Pontefice Massimo e Padre della 
Patria. Ciò è manifesto dalle notissime sue monete coniate in tal 
anno, che recano IMPerator NERVA. CAEsar. AVgustus. Pontifex 
Maximus. TRibunitia Potestate. Consul. II. Pater. Patriae^ Ma il 
primo gennaio dell'SSO strinse di nuovo i fasci con Rufo, e ricorren- 
4lo nel 18 settembre l'anniversario della suprema sua dignità, rad- 
doppiò in tal dì la nota del poter tribunizio, e vi aggiunse il tito- 
lo di Germanico e due acclamazioni per le vittorie riportate da 
suoi legati in Germania e in Panonia * come appare da una me- 
daglia del museo di Vienna che dice: IMPerator. NERVA. CAESar. 
AVGustus. GERmanicus. Pontifex Maximus. TRibunicia. Potestate. 
IL IMPerator. II. Consul. III. DEsignatus. IV Pater Petriae. * Final- 
mente il primo gennaio dell'SSl procedette Console la quarta volta, 
e IMPerator. NERVA. CAEsap-AVGustus. GERManicus. Pontifex Ma- 
ximus. TRibunicia. Potestate. II. IMPerator. II. Consul. UH. Pater- 
Patrìae, col tipo dell'obelisco è in una moneta della collezione Mez- 
zabarba;« IMPerator. NERVA. CAEsar. AVGustus. GERManicus. Pon- 
tifex. Maximus. TRibunicia. Potestate. IL IMPerator. 11. Consul. lUL 
Pater. Patriae colla vittoria è in un'altra del Museo Tiepolo; " pa- 
recchie con tipi diversi, e sempre con la stessa leggenda sono in 
vari musei ^. La identità delle note e dei titoli affatto eguali cosi 
nei nummi come nel marmo è si chiara e potente che il proposto 
supplemento non parml ammettere contraddizione. 



(1) Grut. p. 300, 1. col. S; Murat. p. 309.3; Noris. Epist. Cons. 
(?) Pabbretti, e, IV, n. 158, ove fa abraso il nome di Domixiano. 

(3) Spanhem. Praest. T. II, p. Eckhel. Mus. Caes. in Nerva; T. II, p. 73 N. 
202; p. 144. N. K>9. 

(4) Plinio. Paneg. e. 3, Resend. anliq. Lu.sitan. 1. Ili, p. 167. ove reca un* 
epigrafe da lui veduU in onore dìQ. ATTIO PRISCO. DONIS DONATO-AB-IMP. 
NERVA. CAES. AUG. GERM. BELLO. SVEBIC. CORONA. AUREA. IIASTA PVRA 

(ó) Eckhel. MU.-9. Caes. in Nerva; Gussem, T. V, p. 226. N. 27. 

(6) Imp. roman. numisra p. 146. 

fJ) Mus. Theup. in Nerva. 

(8) Eckhel. D. N. T. VI. p. 408. 
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Pertanto se fu Tepigrafe scolpita in onore di Nerva, e dedi- 
cata dopo il. primo gennaio 85i, che sarà della lapide colla TRIB. 
POTEST. IL COS. II *; della Gruteriana con TRIB. POTEST. III. IMP. 
II «; d'una in Morcelli con TRIB. POT. III. COS. IlII,^ d'una del Cor- 
radini con TRieVNICIAE POTESTATIS X.'COS. Ili*; che finalmen- 
te dei nummi con TR. POT. COS llll s; AH . ES , T . THATO . 
TO A«; ETOTC . TPIT0T7?Senza tema di errare diremo esser tut- 
te ideali mal lette. Uifwrizione Muratoriana, oltreché vien dal la Spa- 
gna, dallo stesso suo editore si riconobbe sbagliata. La Gruteriana 
pubblicata variamente in due luoghi * è più esatta nel Panvinio che 
sembra s'abbia veduto l'autografo. * La Morcelliana è diversa nello 
Chaupy, assai più attendibile, perchè autopta, e perchè a Nerva non 
dà l'incopetente titolo di Censore, ma quel di Germanico che gli 
si addicea ^^ La Corradiniana è disdetta da tutte le antichità; e se 
il Pratilli buonamente la colse **, non merita fede, avendo il Ma- 
rini di molte sue lapidi provata la falsità. ^K 

Quanto poi alle medaglie sono esse tutte nel Golzio, e si diffa- 
mate che gli stessi nummotili meno cauti le rigettarono ^\ Laonde 
anzi che da monumenti si erronei coglier sospetti contro la sicu- 
rezza di quello che esaminiamo, ne dedurremo esser desso prege- 
volissimo, perocché di ciascun d'essi chiarisce l' insussistenza; e mo- 
stra fallace la teoria del Mazzoleni, che qui non admittant reno- 
vandi IV idus decembris Nervae iribuniciam potestatem metho- 
dum ad incitas rediguntur; ** falsissima l'asserzione di Lattanzio: 
Nervam uno anno imperante abiecisse gubernaculum Reipubbli- 
eoe ^\ Il nostro marmo appieno conforme alle citate medaglie evi- 



(1) iMcr., p. 447,5. 

(2) Jnaer., p. 185,4. 

^3) De Stilo ec. p. 355; colle stesse note avveno un'altra nel Mur. p. 4-18, 4 

ma veggasi il Cardinali, Insa-is. VelUerne p. 59. 
(i) Vetua Latìum, lib. 2. e. XIII, p. 98. 
(ìi) GolU. pag. 63, 
(Q) Idem, ibidem. 
(7) Idem, ibidem. 
^8; Inscr.p. 185,4; 189, 13. 
(9) FMtorum. p. 328. , 

(io; Maison d'Horace, T. Ili, p. 391 
(\\) Via Appia p. 23. 
(\2) Frat Arv. p. 36, 157. 392., 814. 819. 
(i3) Veggasi Eckhel, D. N. T. Vili, p. 412. 
(14) In Nummis Aer. Animad. T. 1, pag. 116. 
(ib) De Martirio. Persec. e. 18. 
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dentemente dimostra che Nerva occupava V impero anche dopo il 
primo gennaio deirSSl, e siccome asceso aveva il soglio cesareo 
il 18 settembre deir49. conciossiacchè affermi Dione aver lui gover- 
nato sxs SVI,, xai (lovat rsaffapai^ xai vf aspatg ^evv^ea^ aon 
è più permesso il dubitare ch'egli imperato non abbia un anno, quattro 
mesi e nave di; e che raddoppiata non abbia il 18 settembre del- 
1*850 la podestà tribunicia, e riportate duo vittorie per mezzo de' 
suoi Legati, né più altresì dubitare si può, che pria di morire ot- 
tenuto non abbia dai Decurioni Bresciani l'omaggio d'una magni- 
fica statua, come la cubica forma del nostro marmo, di presso a 
un metro d'ogni lato, ne fa manifesto. » 

Via Appia. 
26. Leggi le iscrizioni da me appresso notate. Il Pratilli nel- 
l'opera Intorno alla Via Appia (lib. I, cap. IV) così favella del 
nostro imperatore » ..... che poscia ristorata fosse l' Appia anche 
dall'imperator Nerva Cocceio da Roma infino a Terracina, par che 
evidentemente si provi dalle lapidi, che dovranno appresso appor- 
tarsi; e se questo imperatore al riferire di Giornande Privata vita 
lenis lenior fuit in Regno, nec quidquam profuit Repubblicae, 
nisi quod Traianum se vivente elegity ciò che altri ancora con- 
fermano; questo * però che non avesse egli cotal pensiero, e nel 
poco spazio di tempo ch'ei regnò, avesse raccolto delle molte ric- 
chezze per eseguirlo, ^ lo che non avendo potuto allora tutto por- 
re in effetto per se mentre visse si poco, ne lasciò al successore 
Traiano la cura per adempierlo, come diremo. Cominciò Nerva il 
ristoramento della via Appia da Roma per le paludi Pontine, nel- 
le quali sono al presente sepolte tra le rovine e tra le acque al- 
cune colonne Miliarie, segnate col di lui nome. Una di esse col numero 



(\) Lib. XVII1,4; ciò è affermato altresì da Ceiìreiio p. 247. 

(?^ Potea fare a meno il Pratilli di qui citare le parole ingiuriose e bugiarde 
di un'autore che per la storia antica romana non merita alcuna autorité. Quanto noi 
dicemmo sopra a Nerva è suillciente a far conoscere come in pochi mesi di comando 
seppe molto giovare e al pubblico e ai privati. 

(3j Se Vespasiano e Domiziano, come dichiarano le istorie e le iscrizioni, in- 
cominciarono il restauro di questa via. è da creder certo che avessero pronti li 
mezzi anco per proseguirlo, se non per finirlo; laonde Ner\'a non dovè prendersi 
la briga di raccogliere molte ricchezze, né di cominciare il ristoramento della me- 
desima da Koma, come afferma il nostro autore; il quale ò pure ripreso da qual- 
che antiquario di aver raccolta nella sua opera qualche falsa iscrizione. 



133 
XLUI, trovasi tra le rovine del distrutto Foro Appio, e la torre 
di Treponti, riferita ancora dal Corradini (lib. 2 G. 13) nella qua- 
le si legge: 

IMP. NERVA 
GAESAR AVGVST 

PONTIFEX ,1 Muratori ha queste varìaati: 

MAXIMVS V. l. IMPER . V. 2. AVGVST, 

rpj^jgyji^pjijj^jg Qualche autore ritiene per flilsala 

T>nT'T?QT' A TTQ V presente a cagione del POTBSTATIS; 

FUlJiSlAlIS X ma questo verso potrebbe essere erralb o 

COS . Ili . P«f vìa del copista, o per via del tipografo. 

PATER PATRIAE o. Srou 

FAGIEN GVRAVIT . 
XLin 

€ Due altre ancora col nome stesso di Nerva quivi si trova* 
no, runa segnata col numero XLIV, e l'altra col XLV, e tutte di 
altezza palmi nove e due oncie, di circonferenza altresì piti gran- 
de delle altre. Un altro cippo miliario in più parti rotto, segnato 
col numero XXXVniI. non credo di altro imperatore essere stato 
che di Nerva, essendo similissimo agli altri nella grossezza ed altezza. 

< Il tempo in cui fosse stata da Nerva rifatta questa porzio- 
ne di via da Roma verso Terracina, cioè nel III suo consolato, chia- 
ramente si riconosce^ che fosse nell'anno di Roma 849, e del Signo- 
re il 07, come dal seguente marmo, e dagli altri già riportati. 

IMP . NERVA GAESAR 

AVGVSTVS PONTIFEX 

MAXIMVS TRIBVNIGIA 

POTESTATE GOS . Ili PATER 

PATRIAE REFEGIT 

Ma essendo per la di lui morte rimasta questa si degna opera 
imperfetta, fU dal di luì successore all'impero Traiano felicemente 
proseguita e perfezionata insino a Brìndisi. Quindi nel leggersi in 
Dione Sic. che Traiano per Pomptinas Paludes viam sacco atra- 
vUj extruocitque jxixta vias aedeficia^ pontesque magnificentis- 
simos fecit^ ciò non debbo assolutamente intendersi di Traiano; ma 
di Nerva altresì, che incominciato avea il suddetto risarcimento 
dell' Appia, e che molto denaro lasciato avea al di lui successore per 
proseguire quest'opera. Egli è ancora da riflettere che non perchè 
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dica viam saxo stravit, dobbiam credere, che prima di Traiano 
TAppia fosse stata senza selci, ma bensì ch'egli Tavesse rifatta con 
nuovi selci, colonne milliarie, e più forti argini da resistere alle 
inondazioni delle acque, si come principiato avea Nerva, lo che di- 
chiarasi dal marmo, che di qui a poco addurremo, ove leggesi in- 
choatam a divo Nerva perfidendum curavit eie. eie. » 

Questa ultima Iscrizione, qui esattamente notata dal Pratilli, 
e non ben copiata da alcuni collettori di epigrafi, come sarebbe 
tra questi il Muratori, e ultimamente riportata dal Nicolai nelPo- 
pera Boni/inamenti delle terre Pontine^ leggesi in una rotonda e 
alta colonna marmorea, trovata, secondo alcuni, tra le mine della 
via Àppia,^ e che venne un tempo riposta nel museo capitolino, 
mentre oggi osservasi in sulla ringhiera della spianata del Campi- 
doglio presso al trofeo che sta a man dritta di chi sale dalla piazza 
di aracoelì. In essa colonna sono incise due iscrizioni; la prima 
dedicata a Vespasiano, la seconda, ch'é la citata, a Nerva. 11 Gru- 
tero a pag. 154 della sua prima ediz. epigrafica ci dona il disegno 
di questo stesso monumento; ma posto sopra base, che ora non più 
esiste, quadrata e incorniciata, ove leggesi una terza iscriz. data 
a Traiano per la ragione che questi terminò essa via incominciata 
da Vespasiano, proseguita e non compiuta da Nerva. Ove sia andata 
a finire detta base, non saprei indicarlo. 

Altre iscrizioni, dedicate al nostro imperatore, e risgaardan- 
ti la nominata via, sono le segueuti: 

Dalla raccolta Opelli-Henzen, t. HI, n. 5438. 



(1) Il chiaro dottor Desaau in un'adunanza ordinaria, tenuta nel febbr. 1883 
dai soci dell'imp. germanico Instituto archeol. in Roma, disse, con Tantorità di 
Flaminio Vacca e Pirro Ligorio, [ contemporanei alla scoperta di essa iscriz. ) che 
questa si rinvenne in una casa privata alle radici del Campidoglio verso il teatro 
di Marcello, dove essa stava in opera. Per ciò non si dee prestar molta fede, se- 
condo lui, al Fabretti (de acquia et acquaeductis) che affermò essersi trovata la detta 
colonnetta Aiori di porta s. Sebastiano nella vigna Nari; come egualmente ritiene 
per un equivoco la notizia dataci dal Canina che la medesima fosse rinvenuta a 158 
palmi lontana da detta porta. 

In quanto a me presterò fede al Fabretti e al Canina fìnchò il Dessaù non 
mi dissuada con buone ragioni. Nò la notizia dataci dal Fabhretti, e dal Canina con- 
traddice a quella del Vacca e del Ligorio, mentre la colonnetta può benissimo esser 
venuta da fuor di porta s. Sebastiano dentro Roma, e poi messa in costruzione 
nella detta casa privata, ove fu ultimamente ritrovata. 
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I. 

IMR NERVA // CAESAR // AVGVSTVS // GERMANIGVS // 
PONTIFEX // MAXIMVS // TRIBVNITIA. POTESTATE IL 
COS . m // DESIGNATVS . IIII *) //FACIVNDVM CVRAVIT. 
MiU viae appiae, nunc in Mtis. VaL; Muratori 448,1 parum 
accurate. 

II. 

Dal Morcelli, de styl, inscr, lai. st. 2, p. 129; e dalFOrelli ope- 
ra citata. 

IMP. CAESAR // NERVA. AVG. GER // PONTIF. M // TRIB. PO- 
TEST. Ili «) COS. mi. P P. // VIAM ATRIPONTIO AD// FORUM AP- 
PI. EX GLAREA // SILICE STERNENDAM // SVA PECVNIA IN- 
GHOAVIT // IMP CAESAR NERVA. DIVI NERVAE FILIVS AVG // 
GERMA // TRIB. POTEST. COS. III. CONSVMMAVIT. 

C3o Donio 

AI. voi. Ili, pag. 77 della detta coli. Orelli-Henzen correggesi 
questa iscrizione in tal guisa; 

V. 2. prò CBN I. GERMAN (icus: v. 3. PONTIFEK. MAX.; v. 
5. minu^ recte COS. Ili; v. 6. TRIPVNTIO; v. 7. APPll; v. 10. prò 
FILIVS L F. TRAIANVS; Chaupy maison cTHorace p. 391. 

III. %. 

Dal Muratori, pag. CDXLVIII A . I 
In via Appia 
IMPER. NERVA //CAESAR AVGVST. // PONTIFEX// MAXIMVS // 
TRIBVNITIAE POTESTATIS X // COS. III. PATER PATRIAE // 
FACIEN CVRAVIT // XLIV // 

AI verso 6, invece di X, anderà messo II. 

IV. • 

Dal Grutero, voi., IV, pag. MLXXVIII, n. 5 qperum pubblico 
rum, E regione Setiae. 



(1) Gensor ut Claudius in marmoribos in nammis. 

L. ViteUins, Vitelii Aog. pater, Vespasianus Titus ac Doroiiianus. 

(2) Gfr. Bckhel D. M. 8, p, 411. 
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IMP- NERVA // CAES. AVG // 

PONTIFEX I MAXIMUS | TRIBUNITIAE | POTESTaTIS | CX)S. ffl | 
PATER. PATRIAE | FAQENDUM. 
CURAVIT VLX I 

Dal Muratori, ivi n. i. 

In agro Velitemo in Paludibus Pomptinis 

V. 

Ex P. Ulpio Soc. lesu V. CI, 

IMP. CAESAR I NERVA. AUG. GERM | 

PONTIF. MAX. TRIB. | POTEST. UI COS. UH P. P. | 

SVA PEGVNIA GONST. | 

Legendum TRIB, POTEST. IL Nonenim Nerva Augustus 
tertiam iniit^ nisi forte qui lapidem posuit illam praeocupavit^ 
ratus longiorem fore optimi senis vitam. Ad annum Christi 98 
spectat inscripiio. 

Ma contro la sentenza del Muratori e di altri il POTEST III 
puossi difendere con altre iscriz. di Nerva istesso, come, per e- 
sempio, quella del tempio di Minerva illustrata dal De Rossi; e 
così la presente convaliderebbe pure la medesima. 

VI. 

Dal detto autore, ivi n. 6. 

In vinea Card, Sanctorii prope Casertani, È schedi^ Didaci 
Mazae Patr, Salem, 

IMP. NERVA. GAESAR | AVGVSTVS PONTIF | 
MAXIMVS TRIBVN | POTESTATE | COS. . Ili PA | 
TER. PATRIAE. FEQT | 

Riprodotta dal Mommsen fra le iscriz. nap. 

vn. 

Mommsen inscrìz. nap. 6234. 

IMP. NERVA I GAESAR. AVG | POTIFEX. MAXIMVS | TRIBVNl- 
QAE. POTESTATIS | COS. IH | PATER. PATRIAE | FAGIENDAM. 
CVRAVIT I CXU I 

Via Valeria 

Per attestare i restauri fatti dal nostro imperatore in questa 
via, riprodurremo, colFottenuto permesso, Tarticolo del eh. p, Ga^ 
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rucci, pubblicato nella Civiltà Cattolica, ser. XL "voi. IX. pag. 212 
214 che é in cotaii termini. 

€ Cotesta via (la Valeria) faceva seguito alla Tiburtina, con- 
tandosi però le miglia da Roma, il cippo miliario di Arsoli * segna 
il miglio trigesimo ottavo. Fu trovato scrive il Cluverio (Ital. an- 
tic. p. 784) presso Arsoli sull'antica strada selciata: qppidum est 
vulgari vocabulo Arsuti iiAxta quod in via antiqua silice strafa 
lapis milliarius superioribiAS annis repertus numerum refeì^U 
XXXVIII milia passuum. Era accanto alla fontana, dice il Cio- 
foni (in Ovid. Trist. IV, 10) che si chiama Somnula; prope Arsoli 
ad fontem q, d. Somnula, e corrisponde a due miglia di distanza 
dal punto dove dalla Valeria ha origine la via di Subiaco. Ecco 
la copia da noi ritratta. 

XXXVIII. 

IMP. NERVA 

CAESAR. AVGVSTVS 
PONTIFEX MAXIMVS 

TRlBVNiaA 

POT ESTATE COS III 

FA TER PATRIAE 

FACIE NDAm cwrAVIT 

< Procedendo dalla fontana predetta sulla via Valeria e tra- 
scorse due 'miglia si trovano le mine dell' antica colonia Carsioli, 
dalle quali provengono i marmi che si hanno nella moderna Car- 
soli. Quivi dai tempi del Fabretti ( de aquis., p. 89 ) fino a noi 
davanti alla chiesa del Carmine si è conservato il ft'ammento in- 
feriore di un miliare appartenuto al medesimo Nerva, e separata- 
mente in altro frammento parimenti veduto e letto da noi, si tro- 
va il frammento superiore della medesima, ovvero di altra colonna 
che segue il quarantesimo miglio. Essi porósi possono cosi comporre 
e supplu*e. 



^1) Anco il Gnitero ebbelo interamente pnbblicato nel V, 1, p. CLV n. 4 
e con una parola poco diversa dalla lezione del Oarrucci, cioò faciendMn in luogo 
di faeiendam; ma potrebb'eaaere errore di stampa. Pare il Mommsen la collocò tra 
le iscrix. nap., ove nota tutti gli autori che la citano con le sue varianti; ma a 
pag. 334 di detta opera dubita che sia un cippo appartenente alla Valeria. 

(Nota di G. Broli} 
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xxxx. 
BIP. NERVA 

Caesar. Atigustus 
ponti fex, maximus 
TRIBVNICIA 
POTESTATE. COS. TlF 
PATER PATRIAE 
FAGIENDAM CVRAVIT 

€ Ma deve far senso che al citato Fabretti {de aquis^ p. 87) 
il miliario XXXXl fosse cosi mal trascritto che il numero si trovi 
in bas^o contro il costante uso {}) di cotesti miliari di Nerva e 
che vi sia scritto VIAM VALERIAM dove si deve leggere PATER 
PATRIAE. Era alle celle di Garsoli sito delFantica colonia un fram- 
mento che mi ta trascritto cosi: 

XXXXI 

IMP NERt?a 

€ . . . Vassi di poi dalla Madonna di S. Vincenzo a Golii e da 
Ck)lli a Rocca di Cerro. Fra queste due terre si trova una colonna 
milliarìa, tuttavia alFantico suo posto, dove Fabbiamo veduta poi 
e trascritta: il Promis nella sua copia omise il numero delle miglia 
che trovò guasto. 

XXXXVI. 

IMP. NERVA 

GAESAR. AVGVSTVS 
PONTIFEX MAXIMVS 

TRIBVNICIA 

POTESTATE . GOS III 

PATER PATRIAE 



(1) Per altre lapidi, superiormente notate, rilevasi che cotesto uso noD é 
costante, trovandosi anco a piedi il num. delle miglia. 

(Soia di G. Broli) 
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€ Con ciò hanno fine le colonne milliarie di questa via Vale- 
ria conosciuta finora. Ma noi possiamo aggiungerne una nuova sco- 
perta in Cappelle dal notissimo Vescovo della Marsica Mons. Gio. 
Camillo Rossi, che è quel Rossi nominato di sopra, e la daremo qui 
secondo la nostra trascrizione. 



LVI. 
imp . CAESAR 
di VI NERVAE FILIVS 
NERVA TRAIANVS 
AVG . GERMANICVS 
PONTIFEX MAXIMVS 
TRIBVNIQA POTESTATE IIU 
COS . Ili . PATER PATRIAE 
FAGIVNDVM CVRAVIT 

« La rifazione indicata non appartiene più a Nerva, ma dimo- 
stra che dopo la sua morte, avvenuta nell'anno 98 dall'era nostra, 
Traiano compi il lavoro incominciato dal padre, quantunque non 
vi si legga impresso, come in altri marmi posteriori, di aver posto 
termine alla via cominciata dal suo padre; onde leggiamo in un mil- 
liario di Pozzuoli. 

INGHOATAM . A . DIVO . NERVA . PATRE 
SVO . PERAGENDAM . CVRAVIT . 

Nerva morì nel gennaio 851; ma negli ultimi tre mesi Traiano 
gli era stato consorte alla tribunicia podestà. Questi tre mesi egli 
contò per primo anno, ed esordì il secondo sulla fine del gennaio 
deir851. Così il quarto anno della ccAonna milliaria cade neir853 
nel quale anche tenne il terzo consolato ordinario con Sesto Giulio 
Frontino. 

Via della Spagna 

Muratori ci. IV, pag. CCXXIX. 

I. 
Asturiae; e schedis Fafnesiis. 

IMP . NERVAE CAES | AVG PONT MAX | 

TRIB . P . P . P . COS . Ili I .... ASTVRIC .... 1 MIL.... 1 
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li. 

— pag. CDXLVII, n. 3. 
In Hispania; ex Donio. 

IMPERATOR NERVA | CAESAR . AVG | 
PONTIFEX I MAX | CXI-CXI 

— ivi, n. 5. 

Apud el Espino in agro Corduibensi,; E schedis P. Cattanti. 

IH. 

IMP . NERVA CAES | AVG . PONT . MAXIM | 
TRIB . POTEST . II COS II | PROC . PATER . PATRIAE | GORD . 
RESTITVIT . 

Cum Tribunitia Potestate II Nervae jungendus est C/mso- 
latus III aut IV aiqtie erit annus ChtHsti 97 aut 98, 

IV. 

Grutero t. I, p. CCXLV, n. 8. 

In Hispania ìnter Borgias Urgelli et Umatiam juxta viam; 
Ex Strada. 

IMP . NERVAE . AVG . GERMAN . | INFERIOR | PONT . MAX | 
TRIB . POT . 

Via dell'Ungheria. 

Muratori pag. CDXLVII, n. 6; Petrovaradini in Ungaria; E 
Cernite Marsilio, 

IMP . NERVA . CAES . AUG | PONTIFEX . MAXIMVS | TRIBVNI- 
CIAE . POTESTAT | COS . lU . P . | AMALATA.... CVS | M . P . X 
I IMP . CAES . M . AVREL.... | ANTONINO . AVG . PIO PEL A . 
MALATA S . V I CVS M . P . XVI . 

Anno Christi 97'posittAs est cippus milliarius in honorem 
ICervoje, 

27. Aurelio Vittore. Epigr. 12- , 

28. Dai privati, dai municipj, e da qualche associazione reli- 
giosa furongli dedicati i seguenti titoli, ed alcuno accompagnato 
da statua o semibusto. 

I. 

Grutero, t I, pag. CIII, n. 4. 

Augitstae Taurinorum in porticu aedium Pignori marino- 
re fracio. 

VITTORIAE . AVG .. | IMPERIO . NERVAE ... | SATVRNINVS 
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Subius stattm est alatae mulieris coronam floream manu 
dextra ostentantis, sinistra vero vexillum quid simile gerentis. 

U. 

— p. CLXVII, n. 4. 

Saaso ingenti et liieris cubitalibus in muris Augustae Tau- 
rinorum; Ex Pigorio. 

DIVI NERVAE 

III. 

— p. CCXLV, n. 6 

Romae^ inter Aventinum et Tiberini ad pontem Sublicium, 
in hortulo quodam, basis parva marmorea (Boiss. t. V, 127); 
Scripsit Stnetius. 

IMP. NERVAE. a\ES.... || AVO. PONT. MAX.... | TRIB. FOT. COS. 
III. P. P... I L. SERTORIVS. L. F... | VOLT. EVANTHVS. | AEDIL. 
C. C. I N. D. D. S P. P..... 

Heae quatuor notae N. D. D. ^S". non leguntur in Boiss, 

IV. 

— ivi, n. 7. 

Romae in domo Ciampolini in columna parva; Ex Mazochio. 
IMP. NERVAE. CAESARI | AVG. III. COS | TI . GLAVDIVS FELIX 
ET I P. LOLUVS. PARIS | ALLEGTORES | GVLT0RE5 SILVANI | 
IDEM. IMMUN. 

Venno anco riprodotta nella collezione epigr. Orelli-Henzen, 
ove sono alcune varianti tratte da un'altra copia dello stesso Grutero. 

Su questa iscrizione darò una curiosa notizia, ignota finora a 
quanti la pubblicarono. Essa, ancorché veduta dal Mazocchi in Ro- 
ma, pure un tempo con egual forma esistette anco a Narni, ed era 
posseduta dal signor Carlo Antonio Petrarchini, nobile della mede- 
sima città. Questi donolla, per amicizia, al signor Armarò Albrizi, 
fondatore in Roma dell'Istituto Albriziano di scienze e arti liberali, 
del quale dedusse colonie in varie città, ed una nella nostra, ed 
a questa appartenne anco la mia gente. Lo Albrizi fece traspor- 
tare il monumento a Roma, e porlo nella stanza dell' archivio di 
detto Instituto; il che racconta egli medesimo nel diploma accade- 
mico dato a stampa, e di cui conserviamo copia in casa. A ci- 
ma della colonnetta vedeasi conficcato un perno di ferro, che do- 
vette tener salda V immagine marmorea dell' imperatore. Lo Al- 
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brizi in mancanza di questa collocovvi il semibusto del Pontefice, 
allora regnante, Benedetto XIV, trasportando e ponendo il monu- 
mento nella sala principale deirinstituto, facendo di poi ritrarre in 
nero sulla parete a tergo di esso monumento la seguente epigra- 
fica memoria. 

Marmoream basim / quam / viventi Nervae imp. aug. / CJhri- 
stianae religionis / fautori primo / Cultores Silvani / Narniae dica- 
runt / Bened XIV / Pont. Optimo Max / Cultores Hesperidum / Insti- 
tuti Albritiani / Accademico mentissimo / XII kal. Aug. / anno red. 
MDCCLU ab / erectione XXIX / Romae D. D. D. 

Il testo deiriscrizione, dato dal Grutero e dairOrellì-Henzen, 
non varia da quello dello Albrizi, che in un capo verso, e nell'ul- 
tima parola scritta per intero, essendo egli di tal guisa: 

IMP. NERVAE. GAESARI | AUG. III. COS. | TI. 
CLAUDIVS. FELIX. ET. P. LOLLIVS PARIS | 
ALLEGTORES — CULTORES SILVANI | IDEM 
IMMVNIS 

Il Mazzocchi scrisse EPLOUVS per ET P. LOLLIVS, ed IMMVN. 
come il Grutero, e dice che a tempo suo stava in Roma in una 
casa presso s. Nicolò, passato Campo di Fiori. 

Dopo ciò non saprei che dire di positivo su questi due con- 
formi esemplari. Forse il monumento romano fti portato in Narni 
da qualche suo cittadino? Il Mazzocchi, che Io vide in Roma, visse 
assai prima del Petrarchini che regalollo allo Albrizi, e per ciò 
dovremmo a lui prestar fede, ovvero esistettero del medesimo due 
copie? il Mazzocchi, sia per malizia, sia per errore, assegnò a 
Roma ciò che ili di Narni, come avvenne di alcune iscrizioni di 
Terni, e di altri luoghi riportate nella sua collezione? Mi atterrei 
a quest'ultima conghiettura tanto più che Ludovico Jacobilli nella 
sua raccolta epigrafica umbra, conservata ora ms. nella biblioteca 
municipale di Foligno, ci assicura a pag. 428 aver veduta e copia- 
ta detta iscrizione in Narni posta nelf atrio delV Episcopato nar- 
ncsc sotto il fonte, il quale vedesi ancor oggi, quantunque non 
meni più acqua. Ma la copia dataci dal Jacobilli è in alcune paro- 
le sbagliata, però verrebbe inutilmente qui ripetuta; tanto meglio 
che io reputo per esattissima quella dello Albrizi. Presentemente 
la detta iscrizione trovasi in Rimini alla biblioteca Gambalunga. 
Questa vagabonda iscrizione ha dunque viaggiato dal piano ai mon- 
ti, dai monti ai colli, e dai colli al mare. 
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— ivi, n. 9. 

Sabariae in finibus AtMtriae, in aede Martini fragment 
ex Latio. 



GAESARI. nERVAE. AVGVST 

.... I H. DAG. PO . MAXIM . . . 

E. POTESTÀ . TROGOS . . . 

V. — PAPIRIVS. AVGVR. SAGERD 
EX GOLONIA SAVARIA 

' V. Spanh, de usa num. p. 716. 

•• V. CCGCXLVII, 10. 

Ho qui notato siffatta iscrizione, perchè porta il nome del no- 
stro imperatore; ma dubito che appartenga invece al suo Aglio a- 
dottivo Trjyano. 

VI. 

Odorici, Stor. di Brescia t IV. p. 266. 
IMP. NERVAE I GAESARI. AVO. | GERM. PONT. MAX | 
VR POT . IL IMP. ITER. | GOS. IV. P. P. | D. D. 

VII. 

CoUez. Orelli-Henzen, t. IQ, p. 44, n. 5301. 

IMP. GAESARI. NERVAE AVG | P. P. 
GOS, II. GIVITAS. GITIENSIUM 

Cita in insula Cypro. Nov. lei. Fior. 1787 p. 603 

Iscrizioni incerte a qoal monum. appartengano. 

Grutero t. I, p. MLXXXH, n. 4. 5. 



IMP. NERVA. CABS 
AVG. P. M. TR. POT U 
COS. m. P. P. 

Ex Panvinio 
Sponio Misceli, p, 185 



LMP. NBRVA. CAES 
AVG. P. M. TR. POT 
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IMP. NERVAE. GAESARI AVO | PONTIFia | MAX. 
TRIBVNIC. POTEST. COS. UI. | P. P. PORO CL. CENTRON. 

Il Mominsen mise fra le iscriz. napol. n. 922 la seguente da 
lui avuta per falsa o sospetta: 

Carinulae pone aedes baronales, in^aedibus diruiis PP. Au- 
gustinianorum Suessanorum. 

imp, nerva \ caes. augtistus \ poni, maanmtis \ tribun. pò- 
test, I cos. III I pater patriae I facietu cur 

Debbo qui aggiungere che esistono di Nerva due oneste mis- 
sioni, runa nel museo di Cagliari, illustrata dal Baille nelle notizie 
degli scavi di antidiità 1878, pag. 276; e l'altra riferita e notata 
dal Cardinali nella sua opera sui Diplomi imperiali di privilegi 
accordati ai militari, 

29. Duruy (Victor) nella sua Histoire des Romains ecc, do- 
naci le incisioni in legno di du^ statue e un busto di Nerva, né man- 
cavi la qui allegata. Ma ci duole che i disegni degli antichi mo- 
numenti, da lui prodotti, sieno in qualche parte eseguiti a capric- 
cio, e non secondo gli originali. Lo stesso difetto ha la presente 
statua, che io feci fotografare in suiroriginale. 



MONUMENTO SEPOLCRALE 

DEL CARDINALE BONAVENTVRA DA PERAGA padova- 
no NEL MUSEO MEDIOEVALE DEL MUNICIPIO DI ROMA 
ILLUSTRATO PER COMMISSIONE DEI SOPRA INTENDENTI DEL 
MEDESIMO LUOGO. 



A man sinistra di chi entra nel detto museo, ^ mirasi 
a prima giunta e per primo oggetto, una lapide sepolcrale, 
dritta nel muro, di marmo bianco, quadrilunga, alta metri 
2, 05, larga m. 0, 99, avente nel centro la persona non 
vecchia di uno di alta dignità ecclesiastica, distesa in fu-^ 
nebre letto, con la testa mitrata e in riposo sopra cuscino; 
vestita in cappa magna, e tenente innanzi a. sé con ambo 
le mani un libro aperto, il quale è certamente indizio di 
sua molta dottrina, o di qualche opera da lui composta. 

11 letto funebre è locato dentro nicchia ad arco acuto, 
il quale poggia sopra due colonnette a spira di stile gotico, 
cosi detto fiorito, con gli stemmi gentilizi in cima fuor 
dell'arco presso la testa, uno per parte, i quali danno a 
vedere lo scudo verticalmente spaccato, portante nella de- 
stra tre ruote a cinque razzi, che vanno a fila dalla 
punta al capo, e nella sinistra sei piccole bande, a cui è 
addossato un leone rampante. Questo scudo, che non ha 



(1) Il musco essendo stato trasferito allrore, il monumento, da me descritto, 
non istà più posto presso la porla d'ingresso. 

10 
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distinzion di colori, ^ è sormontato da cappello antico car- 
dinalizio a dodici fiocchi, pendenti da cordoni; i quali fiocchi, 
dipartiti a sei, scendono a fiancheggiare i due lati del bor- 
do esterno. Nel piano della fascia riquadrata, che contoma 
e chiude essa nicchia, vedesi incisa una metrica iscrizione, 
alquanto logora per l'attrito degli altrui piedi *, in carat- 
tere gotico del XIV secolo; ma di non facile lettura in 
alcuni punti, specialmente nel nome. Dopo un accurato e- 
same sul calco, da me stesso fatto, potei con sicurezza leg- 
gerla e trascriverla- in questo modo, tolte tutte le abbre- 
viature, e reintegrate tutte le abrasioni che rendevanla 
difficile a intendere: 

HIC BONAVENTURA EST QUI DOCTOR DOGMATE SACRO 
AVGVSTINE TVISHEREMIS lAM PRAEFYIT ORBIS 
PADVA PROVECTVS AD SOUVM CARDINIS INDE 
ANNI MILLENI DECIES SEPTEMQVE TRICENI 
ADDITIS HIIS NOVEM CHRISTl REQVIEVIT IN VRBE 
CELI CIVES ANIMAM TV POSSIDES OSSA SEPVLCHRE ' 



(1) II Giaconio volle dÌ8tÌDg:uere i colori dello stemma cosi: « Lo scudo spaccato 
« di argento, le ruote (da lui qualificate per rosoncini) al naturale, le fksce di rosso, il 
leone al naturale. » Fece poi circondare lo scudo di una cornice incartocciata alla roco- 
cò, che non si confà punto al tempo del monumento; ma nel seicento invase la smania 
di tutto mettere a stile barocco, eh* è certamente ricco, grandioso, sfoggiato; ma fanta- 
stico, bizzarro, d'ordinario poco corretto, e per la troppa roba talvolta confuso, pesan- 
te. Ma il Portenari, nella sua opera « La Felicità di Padooa [LIX, cap. VII| » cosi de- 
scrive il nominato stenmia, con linguaggio non proprio dell* araldica, discostandosi al- 
quanto dal Giaconio, quantunque lo citi: „ L'arma della famiglia Peraga è divisa per il 
„ lungo dello scudo in due parti eguali, la quale alla sinistra di chi guarda ha tre ruote 
,, gialle per il lungo di esso scudo in campo bigio, ed alla destra ha sei traversi, obli- 
,, quamente posti, uno rosso e uno bianco, comincia di sopra il rosso, e sopra li traver- 
„ si ò un leone rampante di color giallo, come si vede nel Giaccone, ed anco nel secon- 
„ do Glaustro del Monastero degli Heremitani di Padova sopra la porta di dentro, do* 
„ ve anche si legge questo distico: 

„ Sceptrum Augustini elara cum stirpe Peraga* 
yj Cardineumque ofCrum stemmata pulera tiln. „ 
A chi dei due debbesi adunque prestar fede nella descrizione di esso stemma? Sen- 
za dubbio al Portenari, perchè la costui descrizione accordasi pienamente con lo stem- 
ma del monumento. 

(2) L'attrito dei piedi scorgesi in tutto il monumento, per cui affermar si può con 
sicurezza, che formasse parte del piancito della chiesa. 

(3) Questa metrica iscrizione non è veramente bene studiata, nò per lo stile, né 
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Traduzione volgare 

È qui Bonaventuray il quale^, dottore in teologia^ pre- 
siedette una volta, o Agostino, a'tuoi Eremi sparsi 
pel mondo. Quindi levato in Padova negli anni di 
Cristo 1^79 al soglio cardinalizio^ ebbe, riposo in 
Roma. Voi, cittadini del cielo, l'anima, e tu, sepol- 
cro, possiedi le ossa. 

Cotesta iscrizione non vien riportata né dal Cardella 
nelle vite de' cardinali, né dal Moroni nel suo dizionario di 
erudizione stor. eccles., nò dal Tiraboschi nella storia della 
letter. ital., né dal Galletti, né dal Forcella nelle loro rac- 
colte delle iscriz. romane. Ma Tebbi trovata, a spropositi 
e con arbitrarie trasposizioni, nella storia di Padova dello 
Scardeoni, allegata nel Thesaurus antiquit. etc. Joannis 
Grevii, e ben corretta nel Ciaconio, die scrisse le vite 
de'pontefici e cardinali. Costui sbagliò solo nello sciorre 
l'abbreviatura dogt., la quale, cosi segnata, è da leggere 
DOCTOR e non doctus. Né siffatte due parole ban lo stesso 
valore, perché doctus significa uomo addottrinato in qual- 
che disciplina, e doctor addottorato, ch'è molto più: in realtà 
il defunto ebbe la laurea e il magistero in filosofia e teologia. 

Il caso fece porre in detto luogo e in detto punto tal 
prezioso monumento, senza sapersi che persona rappresen- 
tasse, giacché riscrizione, fino a oggi, rimase oscura a tutti; 
ma il caso questa volta non fu cieco, perché esso monu- 
mento ricordaci uno de'primi teologi, filosofi, oratori, let- 
terati e dilettanti e protettori di belle arti che fiorissero 
nel medio evo, e che- levassero di sé altissimo grido. Per 



pel metro. Rispetto poi alla mia tradazione volgare deggio avvertire il lettore, che io. 
come leggerassi in seguito, attribuisco Tanno notato in essa iscrisione, piuttosto che al 
tempo della morte, a quello della elezione al cardinalato. 
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cui sta ben locato all' ingresso del museo per avvertire 
chi entra, con la sua iscrizione, e con l'autorevole persona 
da lui rappresentata, che nel mondo la dottrina, V amore 
e la protezione delle belle arti fanno vago, ricco ornamento 
e grande reputazione all'uomo, e che sono bene spese le 
vigilie, le fatiche e i denari che impiegansi per siffatte 
cose. 

Ma a qual luogo e a qual gente appartenne il nostro 
Bonaventura ? E che cosa egli fece di bello ? Questo è 
quanto voglio ora brevemente narrare, non sapendosene 
<ì\ più. 

Egli appartenne alla celebre nobilissima gente da Pe- 
laga ^ di Padova, ove nacque ai 22 di giugno del 1332. 
Giovane, di gran mente e di grand' animo, ebbe in amore 
lo studio e la virtù, per ciò, a meglio coltivare quello e 
questa, fecesi tra gli eremitani agostiniani; i quali religiosi 
attendevano una volta, come i benedettini, non solo alle 
scitjnze, alle arti belle, ma pure a molte opere manuali, e 
specialmente a coltivar la terra. Il perchè ebber fondate 
lor sacre colonie in romite campagne, per istar lungo dai 
l'umori, dai vizi e dall'ozio delle corrottissime città. E fu- 
gli compagno in religione anco il fratel carnale Buonsem- 
blante, che negli studi sacri acquistossi, poco men di lui, 
nominanza, e lasciò vari scritti. 

A que'tempi godea grandissima reputazione per sacri 
studi r università di Parigi, illustrata dalla dottrina di 
tanti insigni maestri d' ogni nazione. Italiani e altri stra- 
nieri accorrevano ansiosi ed assetati a bevere a quella 
fonie, e sappiamo che pur l'Alighieri, sommo poeta, som- 
mo filosofo, sommo teologo e sommo politico, fu allievo di 
quella scuola. 



(1) Altri il dicono de^Peraffini; nò manca chi gli aggiunga un secondo cogno* 
«, éìoò Badoario, o Badoero, o Bedoario. 
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Bonaventura venne colà mandato da' suoi superiori, 
avendo questi conosciuto, ch'era pianta acconcia per quel 
gagliardo terreno, e buona a quivi crescere e fruttificare 
a meraviglia. Nò s'ingannaron punto, che egli attese alla 
filosofia e a tutte le sacre discipline con tanto desiderio e 
ardore, e con si buona riuscita, che in poco tempo, e dietro 
rigoroso esame, ottenne a merito la laurea dottorale* 

Questa non facile ed onorevolissima vittoria dovè 
molto lusingare il suo amor proprio, tanto più perchè gli 
valse a cambiar l'umile titolo di scolare in quello nobilis- 
simo di maestro, essendo stato, poco dopo siffatto esperi- 
mento, nominato lettore di teologia in detta università; ed 
esercitò quivi il suo magistero per ben due lustri con 
molto altrui profitto e grande sua reputazione. 

Ma Urbano V, invaghito di sua bella fama, e standogli 
a cuore di nobilmente fondare, nella già fiorente e celebre 
università di Bologna, lo studio della teologia, pose gli 
occhi anco sopra lui, e con modi cortesissinj invitoUo 
nel 1364 a far parte dei nove distintissimi dottori per e^ 
so eletti a formare il tanto insigne collegio teologico di 
detta università; ed esso fu quegli che, per ordine del 
pontefice, dettò la costituzione per le scuoio delle accade- 
mie teologiche di tutta Italia *. 

Il nostro teologo dovea certo esporre in cattedra le 
sue dottrine con facondia, bel garbo, stile colto e fiorito, 
e non aridamente e strettamente alla scolastica, .secondo 
l'uso di allora; mentr'egli era esercitatissimo nella sacra 
eloquenza, avendone dati molti esperimenti nelle chiese e 



(1) II Maszelti nel Repertorio di tulli i Professori antichi e moderni della 
famosa Unwersità e del celebre Jnstiluto delle scienze di Bologna, cosi Bcpve a pag. 
35, attribuendo a Urbano V, e non a Innocenzo VI, la fondazione del collegio teo- 
logico: « Badoero o da Peraga o Peragini Beato Bonaventura da Padova, Eremitano 
« di s. Agostino. Fu ano dei primi maestri chiamati a leggere la teologia in Bolo- 
« gna, ed a fondarvi il Collegio d'ordine d'Urbano V nel 1304. » 
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in altri luoghi al pubblico, e per raodo ch'ebbesi voce di 
primo oratore del suo' secolo. 

Per coleste rare singolarissime doti meritò essere ado- 
pralo da' pontefici in varie ambascerie, e ricordasi come 
certa quella in Ungheria a re Ludovico per istimolarlo, 
a nome di Gregorio XI e di tutta la cristianità, alla lega 
della sacra guerra. Meritò pure essere eletto nel 1377 o 
78 a generale del suo ordine, e nel 1379 a prete cardina- 
le di s. m. chiesa, sotto il pontificato di Urbano VI, giusto 
estimatore e facile remuneratore dell' altrui merito, e spe- 
cialmente di uno eh' e ragli stato amico costante nella sven- 
tura: cosa rarissima in questo mondo. 

. Fatto cardinale, tolse a titolo la chiesa di s. Cecilia 
in Trastevere di Roma S che molto beneficò con doni e 
opere di bello arti e restauri, sondo allora strettamente 
osservata la legge, tra i cardinali e prelati, di non poter 
testare, né mercanteggiare, nò distrarre le rendite ecclesia- 
stiche in ^tro che nel proprio frugale mantenimento, e in 
opere pie o di belle arti per le chiese. Onde non è a mara- 
vigliare, se queste, per una tal pratica, giuntevi le lar- 
gizioni di altri devoti, riuscirono col tempo tanti splendidi 
e rari musei nazionali, che oggi vergognosamente e stol- 
tamente si van distruggendo. 

Da cardinale fugli commessa altra ambascieria alla 
corte di Vladislao re di Polonia, la quale fu per alcuni 
posta in dubbio, o senza ragioni, o con ragioni insulse. 
Andrea Gattaro, scrittor padovano contemporaneo, il quale 
per ciò non potea mentire, cosi la riferisce: « Mandò 
« (Urbano VI) per Legato a quelle parti il Reverendissi- 
» mo Cardinale Frate Bonaventura della nobile prole di 
» quelli di Peraga della città di Padova, huomo in quel 
» tempo di ottima e santa vita, e di grandissima dottrina, 



(1) Altri scrive, non so con quanta ragione, la chiesa di s, Croce. 
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«► il quale fu dal Re o dalla Rt^gina di Polonia con ferma 
» fede e divozione ricevuto, e in nome del Pontefice con- 
» fermato il matrimonio e quanto era fatto. E poi in 
» tutto il paese messe assai huomini di santa vita ad 

* ammaestrare quelli, eh' erano fatti Cristiani nella fedo 
» di Cristo, et altri a battezzare quelli che mancavano, e 
» battezzossi tutta Russia, Littuania e Polonia, che da 
» quel tempo ih qua sono slate sotto il reggimento et ub- 
» bidienza della Sacrosanta Romana Chiesa. Fece il det- 
» to Cardinale in que' paesi molti Vescovadi, Abbazie, 

> Priorati, ed altri benefizi i quali celebravano il santo 
» Uffizio di Dio. Dopo questo il detto Cardinale riconciliò 
» insieme le due sorelle Regine, e Sigismondo con tutto 
» il paese, et ivi stette sino che piacque al Papa. » 

La sua grande xìrixi e dottrina procacciarongli la 
stima e V amore di vari uomini sapienti e buoni; e, fra 
gli altri più distinti, nominerò santa Caterina da Siena e 
.il nobilissimo Petrarca, co' quali stette in intima familia- 
rità e corrispondenza epistolare. < Il Petrarca ( uso qui 
» le parole stesse del Tiraboschi) scrivendo al graramati- 
» co Donato, soprannomato Appenninigcna (senil. l. Vili, 

> epist. VI) e parlandogli con grande encomio delle Con- 
» fessioni di s. Agostino, gli dice, ch'esso « potrà faciU 
» mente trovarne copia presso qiielV insigne Filosofo e 

* vero Teologo e Maestro, di cui in sua lettera atea 
» Donato fatta menzione, oi'vero presso il di lui fra- 
» tello a lui egualQ nella profemone di vita, e nel sa- 
» pere, due lumi dell Agostiniana Religione, e due sin- 
» golari ornamenti di Padova » E che il primo di que- 
» sti fosse il nostro Bonaventura, raccogliesi chiaramente 
» da un'altra lettera dal Petrarca a lui scritta, nella quale 

> lo consola per la morte del suo fratello seguita di fresco 
» in Venezia (ivi, 1. XI, ep. XIII). Egli sfoga in essa il 

> dolore, da cui per tal morte era trafitto, rammenta Ta- 
» raicizia che avea con amendue i fratelli, le frequenti a- 
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> mabili conversazioni, in cui con lor Iraltenevasi, e dice 
» eh' erano amendue non sol fratelli di nascita, ma di or- 

> dine ancora, di Professione, di Magistero, e chiama fe- 
» lice la Religione di s. Agostino, in cui amendue erano 
» stati educati e istruiti. » 

Il nostro Bonaventura fu di severi e illibati costumi, 
amante della giustizia per sé e per gli altri, difensore co- 
stante e acerrimo dell'ecclesiastica immunità per forma che 
non curava l'odio e la persecuzione de'potenti nemici della 
chiesa; specialmente del tiranno della sua patria Francesco 
Carrara il vecchio, che per questo motivo erasi con lui 
urtato; mentre il cardinale aveva osato di palesemente op- 
porsi, e con parole e con iscritti e con fatti, alle sue sfre- 
nate irreligiose voglie. E poi che non riusci al Carrara di 
vincere in niun modo il costui animo ferreo, pensò torlo 
di mezzo in fiero modo, se sia vero il racconto che, o 
per iscritto o per tradizione, sempre questa rispettabile, se 
no fece per alcuni; mentre altri o lo mettono in dubbio, 
il raccontano variamente, o il negan reciso *. 

Era noto al Carrara, che in giorno stabilito dovea 
tenersi a Roma, in cui stanziava il cardinale, pubblico 
concistoro, e questa occasione parvegli opportuna pel suo 
atroce proponimento. Chiama a sé un ben noto sicario, di 
polso fermo e ben destro nel tirar 1' arco, e comraettegli 
appostare nel giorno e luogo designato il cardinale ed uc- 



(1) lì Tirahoschl. fra gli altri, per metterlo in dubbia, reca queste ragioni. 
Perchò non truova indizio alcuno di turbulenze, che per le cose ecclesiastiche si 
risvegliassero da Francesco da Carrara, il quale era troppo occupato in continue 
guerre per pensare a queste cose; perchò Paolo Cortese, scrittore scorretto, fu solo 
in questo racconto; perchò non vede fra gli scrittori di que' tempi memoria alcuna 
di un tal fatto; perchò se vi era ragion di credere che un cardinale fosse stato uc- 
ciso per tal motivo. Urbano VI non era uomo da non menarne rumore, lì Tirabo- 
schi, come collettore di notizie ò stimabile; ma come critico spesso sdrucciola; ed 
anche in qiftsto luogo gli accade. Primamente Paolo Cortese non fu solo a fare que* 
sto racconto, innanzi a lui il fecero altri. Secondo, il Tiraboschi era uomo al certo 
di vastissima erudizione, ma non potea conoscere nò tutti i libri stampati in Ita- 
lia e fuori, nò tutte le carte degli archivi pubblici e privati; con qual franchezza 
dunque asserisce che non vede tra gli scrittori di qt$e^ tempi manarìa alcwta di quel 
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ciderlo, con promessa di largo premio e sua costante pro- 
tezione. Detto fatto; chò l'assassino con freccia bene scoc- 
cata dal suo arco, e forse avvelenata, meravigliosamente 
colpi l'innocente signore; cagionandogli una ferita mortale, 
per cui in breve fu tratto al sepolcro, E quantunque la 
trama fosse occultissima, ne potuta mai mettere in luce, 
pure il popolo, ch'è spesso buon giudice, attribuUla al pa- 
dovano tiranno. 

Gli scrittori contemporanei, o non molto posteriori, e 
i più accreditati, il voglion morto nel 1385-86, altri nel 
1388, 89, 90, 96; né manca chi affermi nel 1379, pren- 
dendo per data di morte quella della lapide sepolcrale. 
Chi dunque V indovina meglio ? Io credo che si accostino 
più meno al vero tutti gli altri fuor che gli ultimi; sa- 
pendo noi per certo documento, che il nostro cardinale nel 
1380 era ancor vivo, nel qual anno s. Caterina da Siena 
indirizzogli una lettera ^ 



fatto? Se il Cortese, e altri non contemporanei, raccontarono tal coaa, deesi ragie- 
nevolmente supporre che rapprendessero da qualche autorevole monumento, o docu- 
mento esistente, mentre Tinventarlo saria stata stoltezza. Terzo, se il Carrara sta- 
va in guerra con altri, perchè non potea stare in guerra anche con la chiesa e col 
papaf L' una era guerra d' armi, V altra di opinioni, per cui non occorreva né di 
esercito, né denaro. Turbolente fra principi secolari e il papa furono in tutti i 
tempi, ma specialmente in quelli del Carrara, e la maggior parte dei signorotti 
allora facevangli accanita guerra. Il Carrara era uno degli avversi, dunque avea 
potuto benissimo risvegliare il suo mal umore contro la chiesa e la santa sede. Nò 
a#un principe che sia occupato in guerra, manca il tempo o la voglia d'occuparsi 
d'altro. Quarto, se papa Urbano non fece risentimento, per quanto sappiamo, contro 
alcuno per la morte violenta del cardinale, si fu, perché non si potè legalmente at- 
tribuire a persona certa, e la voce popolare, quantunque forse vera, non autorizza 
un principe od un giudice, né ad una condanna, né ad un rimprovero. E la pruden- 
za portava che Urbano non dovesse palesare né manco un sospetto, se lo avesse a- 
vnto. Aggiungi che il titolo di martire, venutogli per tale accidente, non può cre- 
dersi essere stato a lui concesso da'posteri, ma da' contemporanei che furon testi- 
moni del fatto. È vero che neir iscrizione sepolcrale non se ne fa parola; ma questo 
non n'e^lude assolutamente l'esistenza, ed i frati agostiniani di Roma, senza si- 
curi documenti non l'avrebbero ricordato nell'iscrizione del loro convento, nò Io a* 
vrebbe ricordato Tantica pittura della capella di s. Lorenzo nel Vaticano. 

fi) In quanto a me tengo per date più sicure il 1385 e il 1386: la prima po- 
sta nell'iscrizione del chiostro degli agostiniani di Roma, che trascriverò qui appres- 
so, la seconda riferita dal Ghirardacci nell'istoria di Bologna, ove a lode del no- 
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Avran dunque ragione coloro che stimano errore del* 
lo scarpellino o del poeta la data del monumento, e che 
voglion cambiato il quinto verso cosi Additis bis novem 
etc, per aflFermare che il cardinale mori nel 1388? Non 
crederei che abbian ragione, mentre quella data, messa in 
versi, è molto equivoca si che possiamo benissimo riferirla, 
nella costruzione grammaticale, tanto alla morte, quanto 
all'elezione di cardinale. Ma siccome ci è noto che il da 
Peraga fu levato a tal dignità, secondo alcuni, e nel 1378, 
nel 1379, e ch'era ancor vivo nel 1380, cosi la buona 
critica mi permette di assegnar la data della lapida a quella 
elezione. Né a far questo occorre alcun arbitrio per ispie- 
gare in tal senso la iscrizione, venendo bene e a capello 
costruire il concetto a questo modo: inde anni Christi mih 
leni iriceni decies septemque, additis his novem, prove- 
ctus ad solium Cardinis Padua, requievit in urbe etc. 
Non potrommi mai persuadere che lo scarpellino o lo scrit- 
tore commettessero si badiale sproposito (o commesso noi 
correggessero) di anticipare uno o due lustri, più o meno, 
la morte del cardinale; tanto più che la composizione non 
ha altra grave pecca, e che passò certo sotto gli occhi di 
un dottissimo convento di frati, i quali non Tavrian certo 
fatta porre in chiesa, se non fosse stata correttissima; tan- 
to più che riferi vasi a un loro celeberrimo confrate e su- 
periore. Il voler correggere a capriccio, e per comodo di 
una propria opinione, i pubblici monumenti di un secolo 
né rozzo né ignorante, anzi dottissimo, perchè secolo dei 
da Peraga, del Petrarca, del Boccaccio, di s. Caterina da 
Siena, è cosa invero degna di frusta, e la perdono ai Bol- 



stro cardinale scrive in due luoghi varie cose. Ma tra le due date di morte pre- 
ferisco del 1385, perché posta da* frati stessi, i quali avranno avuto in archivio do- 
cumenti certi per usarla. Bisogna essere persuasi e convinti, che niuno meglio del 
padrone sa i fatti di casa sua, e che nel dubbio debbasi valutare più l'asserto di 
un dotto convento di frati che non di un solo dotto individuo. 
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landisti ch'ebbero questa pessima tentazione. Additis hiis 
novem (vel decem, vel quinque eie.) è formola de' secoli 
passati, e ne troverai mille esempi. Attribuito pertanto alla 
dignità cardinalizia l'anno del monumento, non istarerao più 
incerti anche su questo punto dagl'istorici controverso, per- 
chè il monumento è contemporaneo. 

La morte di tant'uomo, avvenuta in si crudele inatte- 
so modo, e senza meritarla, commosse e atterri gli animi 
di tutti i buoni, e crebbegli la pubblica stima e venera- 
zione in guisa che venne reputato qual santo martire, 
perchè sparso da lui il sangue a prò della fede. E appunto 
nell'albo de'beati e martiri poserlo vari scrittori, fra'qualì 
i continuatori de' bollandisti sotto il giorno 10 giugno. Per 
questo motivo vedeasi in Vaticano, nella cappella di s. Lo- 
renzo, come racconta il Torrigio nell'opera sulle Grotte 
Vaticane, dipinta la sua effigie, che venne anco riprodotta 
con la palma in mano, qual segno di martirio, nel portico 
a pian terreno del convento degli agostiniani in Roma, ac- 
compagnata dalla seguente epigrafe: 

B. BONAVENTVRA PATAVINVS 

GENERAUS MAGISTER ET CARDINALTS 

DVM EGCLESIASTICAM LIBERTATEM TVERETVR 

ROMAE SAGITTA CONFOSSVS 

PRO CRISTI GLORIA 

SVPREMVM IN TERRIS DIEM 

GLORIOSISSIME CONCLVSIT 

ANNO 1385 1 



(1) Dobbiam qui sommamente dolerci, che nel restaurare le chiese, i conventi 
«altri luoghi, non facciasi talvolta nlun conto de* monumenti e delle iscrizioni antiche, 
levandoli dal posto loro, non mettendoli in altro di rispetto, e gittandoli fra le ma- 
cerie, come succegy alla lapide del nostro cardinale. Con ciò recasi danno alle belle 
arti e alla stori(^%i lede il diritto de* vivi e de' morti, si otfende il secolo che van< 
tasi illuminato e civile, e si dona un tristo esempio alla nosteritA, la quale con lo 
stesso dispregio e la stessa non curanza disperderà i nostri sepolcri, e anco di quei 
novelli vandali e goti che disperdcrooo gli antichi. 
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Lasciò varie opere, che non tutte vinsero T ingiuria 
del tempo. I titoli di alcune furonci registrati da qualche 
biografo e bibliografo, specialmente da Giovanni Alberto 
Fabricio nella sua Biblioiheca latina mediae et infimae 
aetatis, e son queste: 

Libri senteniiafum - Meditationes in vitam Christi 

- Speculum de laudis B. Mariae - Vitae Sanctorum 

- Commentaria in Canonicas Jacobi et Joannis - Ter- 
narium sire primum bonum de regimine conscientiae 

- Breviloquium in quo subtilissimo (modo?) iheologico 
a prima causa ad suos effectus progreditur - Sermones 
de tempore, de Sanciis, et ad Clerum - In Libros sen- 
tentiarum tomi qimtuor ^ - Sermonarium Scholasticum 
in Evangelia totius anni - Or alio in funere Francisci 
Petrarchae. 

Da questa orazione, e dalla corrispondenza epistolare 
di s. Caterina e del Petrarca cól da Peraga, ci è nota, co- 
me già dissi, l'amicizia intrinseca tra loro di queste tre a- 
nime grandi, e di questi divini ingegni, che furono la me- 
raviglia della loro età e dei posteri, perchè osservanti del- 
la giustizia e della virtù, procuratori massimi delle scien- 
ze, delle lettere e belle arti, difensori acerrimi della gran- 
dezza e libertà della propria nazione e della propria reli- 
gione. 11 Petrarca meritò pertanto la corona di alloro fra' 
poeti, fra' filosofi, e la lode di sommo scrittore e sommo 
politico; s. Caterina la corona di gigli fra le vergini, l'au- 
reola fra le sante, la medaglia di onore fra gli scrittori 
classici della lingua volgare; il da Peraga- la laurea dotto- 
rale fra i filosofi e i teologi, la lode somma fra i diplo- 



(1) Forse quest'opera è la stessa di quella già nominata da Mancipio: Zi'òrt sm- 
tentiarum. Il hreviloquium e lo speculum de laudibus B. M. V. alcuni, per la si- 
miglianza dei nomi degli autori, li attribuirono al serallco s. Bonaventura, e troransi 
in qualche edizione stampati tra le costui opere; questo sbaglio fa molto onore al dotto 
padovano. 
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matici, gli oratori e scrittori sacri, la palma fra i martiri. 

E noi, grati ai benefici di queste anime dilette ed e- 
roiche, le avrem sempre nel pensiero e nel cuore, procu- 
rando, che la loro luce benefica brilli continua nel nostr'o- 
rizzonte per tutto il tempo che splenderà su questo l'astro 
maggiore della natura. 

Roma, 17 aprile 1875. 

(Estratto dal periodico il Buonarroti Serie IL Voi. XlIIy 
Febbraio i879) 
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ALL ILLUSTRE E ONORANDA POETESSA 

ENRICA 0^^ ORFEI NATA DIONIGI 

QUESTA VITA 

DI LODOVICO VALERIANI DA NARNI * 
GIOVANNI BROLI 

PER AFFETTO E STIMA SINGOLARE 
DEDICAVA 



Altro ingegno, altra eloquenza che non la mia sareb- 
ber mestieri a degnamente parlare di Lodovico Yaleriani, 
squisito letterato, legista, filosofo, e tra' primi che vantar 
possa questo secolo. E lo dico filosofo, non tanto all'uso 
comune, perchè seppe e scrisse saviamente di cose filoso- 
fiche, quanto perchè fu composto di ogni onesto e gentil 
costume, ed operò virtuosamente. Che la vera filosofia in- 
segna a ben fare più che a saggiamente parlare e retta- 
mente scrivere; ed ella biasima e dispregia coloro che le 
massime più pure e sante van con le parole o co' libri pre- 
dicando, mentre nelle opere discordano affatto dalla ragio- 
ne e dal retto. Il Valeriani, benché sapiente scrittore, fu 
noto a pochi, fu ignoto alla sua patria istessa ^, la quale 
allora soltanto (chi'l crederà?) seppe lui esistere ed esserle 
figlio, quand'io legger le feci nell'Album di Roma* la bre- 



' Fu già pubblicata nella Miscellan«a stor. uarnese; ma qui ampliata e ricorretta. 
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YLSsima vita che ne compose il Cicconctti. Ma questa è la 
fortuna di molti grandi ingegni, che vivi o non si conosco- 
no, non si curano; morti vengono in fama, si desiderano, 
si onorano. Se Narni vuol fare ammenda della sua passata 
noncuranza verso Lodovico, il potrà in qualche modo otte- 
nere, innalzandogli un etemo monumento, che ricordi a' po- 
steri quella dottrina e virtù, che faran più ch'altro prege- 
vole e cara questa mia narrazione. 

Nella citta di Narni, e nell'anno 1767, fu nato il no- 
stro Ludovico da Stefano Valeriani, ' nobile e ricco possi- 
dente. Ma fin da' primi anni mostrossigli rea la fortuna, 
che rapi ad esso il più caro bene, la più bella speranza e il 
sostegno dell'adolescenza, i genitori. E lui infelice, se in tan- 
to danno e sventura non ne sentiva pietà, e noi soccorreva 
uno zio paterno, che vivea a Frascati presso il cardinal 
duca di York in ufficio di vicario. 11 misericordioso e dab- 
ben sacerdote, appena seppe Lodovico orfanello, fecelo a sé 
venire, e molto amorosamente lo nutrì, educò; abborrendo 
egli ne' ricchi e nobili l'ignoranza, l'ozio, la dissolutezza, 
che nocciono a loro stessi o agl'inferiori, i quali d'ordina- 
rio sieguon l'esempio de' grandi. E siccome a lui pareva 
per esperienza il migliore stato quello deirecclesiastico, per 
ciò, a farnelo innamorare, vuoile a lui conferiti gli ordini 
minori e un ricco beneficio, che poi con dispensa pontificia 
godè pure da coniugato; ma il suo saldo proposito era quel- 
lo di formar del suo Lodovico un dotto e savio prelato 
della corte romana. 

Vedendo che le sue cure non eran gittate al vento, an- 
zi due cotanti ricambiate, prese maggior affetto a studiar 
Teducazione del giovinetto, e il vuoile di lettere e scienze 
nella miglior guisa adorno; molto più ch'avea l'acconcio di 
farlo sotto gli occhi suoi propri. Perchè in Frascati fioriva 
allora un seminario per fornimento di studi, per giovani 
ingegnosi, per sommi maestri reputato; e il duca cardinale, 
vescovo del luogo, il proteggeva e aiutava con la sua gran- 
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de autorità, e, ciò che più monta, co' suoi stessi danari. 
In questo nobile seminario fu dallo zio vicario locato il 
nepote; e quivi, fra gli altri, ebbe a compagno e inlimo ami- 
co uno de' più acuti metafisici e teologi del secol nostro, 
il Mastrofini. Lodovico, entrato in convitto, con larga vo- 
lontà e intensamente studiò nella lingua greca* e latina, 
nelle belle lettere, nelle scienze; e, appena passati i tre lu- 
stri, avea già compiuto sotto Pietro Poli il corso della fi- 
losofia, dando segnalate 4)ruove del suo svegliatissimo inge- 
gno. Il Poli e altri dotti uomini predissero allo zio a che 
altezza sarebbe il nepote riuscito, onde si consigliò a non 
trascurarlo nel più bello delle speranze, e, poi ch'avevagli 
procurati gli studi insìno a tutta la filosofia, fece il simile 
intorno alla legge, e alle altre scienze, mandandolo a Roma 
per apparar nelFuniversilà siffatte discipline che avevano 
a lui stesso dato lucro, decoro, dignità e fama; ma poi le 
vicende politiche lo trassero a Parigi per quivi perfezio- 
narsi in siff'atti studi. 

Scrisse il Boccaccio nell'epistola a messer Gino da Pi- 
stoia, che lo studio delle leggi è strada spinosa, monte aspro, 
poggio difficile; e scrisse il vero, giacche son pochissimi, 
a cui piace o riesce di su montarvi; ed egli pure tennesi 
a basso, o perchè non avea lena da salire, o piuttosto, per- 
chè, allettato dalla dolcezza delle lettere e dalle grazie 
delle Muse, sapeagli duro e amaro il ritrarsi da loro per 
mettersi in luogo non ridente, non fiorilo, non piacevole. 
Ma il Valeriani, il quale avea mente più acuta e profon- 
da che non immaginosa, e nodrito di più forti studi che 
non messer Boccaccio,^ pose da parte i versi, in cui soa- 
vemente e con profitto dilettavasi, e di buona voglia fecesi 
alla strada spinosa, al monte aspro, al poggio difficile, sen- 
za mai stancarsi per tutta la vita di avvolgersi intorno a 
loro, e còme i più preziosi e saporiti frutti che portano. 
Ed applicò Tanirao alle leggi, non per vaghezza di trattar 
nel foro le liti, e a danno de' clienti, e a vitupero della giu- 

11 
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slizia impinguarsi, metter cocchio e servi, com'oggi nsan 
tanti; ma per puro amore di far bene agli uomini, e spe- 
cularvi verità utili a loro e da pochi conosciute. Il perchè 
potea di sé ripetere il concetto del celebre giureconsulto 
Alessandro Tarlagno: « Lejibics vacavi ut scirem, non 
ut eas V elider em »• 

Fu sempre detto che la storia è maestro della vita, 
e che da lei conosconsi egregiamente i tempi, i governi, 
gli uomini, i popoli, le loro passioni, i vizi e le virtù. Ma 
il Valeriani, in veggendo che le storie, o per ispirito di par- 
te travisan d'ordinario i fatti, biasimano e lodano a capric- 
cio; 0, per poca cura e impossibilità di avverar le cose, 
metton talvolta favole e menzogne; o, per niuno ingegno 
e arte dello scrittore, tacciono, o mal coloriscono le nostre 
passioni, né bene interpetrano le giuste cagioni degli av- 
venimenti e delle azioni, non fu nelfantica opinione, e pen- 
sò che, per conoscersi alla meglio possibile de' tempi, de' 
governi, degli uomini, de' popoli, non convien molto fidar- 
si negli storici; ma o bisogna adoprar da sé circa al tempo 
in che si vive, o fissar l'animo in sulle leggi rispetto al 
passato, giacché per tal uopo son esse le sole non dubbie 
scorte da seguire, affinché non cadiamo neir inganno: av- 
verandosi che l'uomo s'apprezza dall'opera, e l'opera dalla 
regola. « Le leggi, che unendo gli uomini in comune in- 
teresse, danno essere e vita a' popoli, le leggi adunque, 
dando ragione di quanto avvenne, ne posson mostrare co- 
me trar dal passato argomenti per un miglior avvenire; 
esse che posta in ogni azione la regola, e concordandole 
tutte nelle lor mosse^ vegliano in atto di avvalorare i de- 
boli, disporre i dubbi, affidare i timidi, spingere i riottosi, 
richiamare gli erranti; e tutto ciò con l'accenno di gravi 
danni, ove si voglia seguir l'istinto ch'arde in ciascuno di 
farsi tutti stromento delle sue voglie, più . che la ragion 
d'imperio, la quale ognuno vuol mezzo dell'altrui vivere. 
Ad esse dunque essenzialmente rapportasi il prhicipio il le- 
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ìiore e il fine d'ogni opera; talché qtiand'anche vuol l'uomo 
celarsi ad esse, e si raccoglie in sé stesso a schivarne il 
guardo, pure là chiuso non medita, non ragiona, non tra- 
ma se non in vista di ciò, ch'ei può temere o sperare 
dalle medesime; nò solo quand'esse regnano, ma quand'an* 
Cora vacillano e le passioni fremono e le opinioni congiu* 
rane per abbatterle. Imperocché nel conflitto tra leggi e 
popoli, dall'oggetto, per cui combaltesi, si manifesta il mo* 
livo, ond'ha principio Fazione, e T andamento e Tesilo se 
ne avvisa e dalle fori'.e operate nella contesa , e dagli ef* 
fetti prodotti dalla vittoria ^ * . 

Con siffatte profonde considerazioni, con siffatte mai9^ 
sime e principi tolse il Valeriani a studiar l'antico popolo 
romano, il quale, più che gli altri, ci porge esempio d'ogni 
forma di signoria, d'ogni sorte vizi e virtù. Ma, delle tan- 
te età da questo percorso, parve al Valeriani la più de- 
gna e giovevole a' posteri quella in cui s'elessero Dieci 
a propor leg-ffi a formar lo sialo, poiché a lei tutti^ 
come ad effetio, gli avvenivienii anteriori, e i poster io^- 
ri a lei tutti, come a cagione si riferiscono. E, j)erchò 
i Dieci furon quelli, ch'ebber le leggi delle dodici tavole 
formate, per conoscer bene il tempo proposto, si die a e- 
saminare siffatto antico monumento, che parve a Cicerone 
si egregio e sublime, al Vico si dispregiabile e vile. Men- 
tre il Valeriani era vólto e profondamente atteso in cota- 
le studio, correvan tempi non dissimili a quelli che s'avea 
preso a considerare. In Francia, in Italia e altrove erasi 
levato il grido di libertà; si accusavano i re di tirannide» 
di arbitrio, d'ingiustizia; i nobili di prepotenza, di egoismo, 
di lussuria; si chiedevan nuove leggi e magistrati, aboliti 
gli odiosi privilegi, temperato l'insultante fasto de' ricchi; 
si voleva più eguaglianza fra i diversi ordini, distribuiti 
gl'impieghi a chi meritava, e di qualunque condizione e' 
si fosse; sollevata la miseria, dato il lavoro e giusta mer- 
cede agli operai, meglio trattata la plebe, e più afibrzaia 
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per ischermirsi dalle soperchierie de' grandi: si voleva che 
i principi e ministri rendesser conio strettissimo al pubbli- 
co di che operavano, né tutto facessero in buca: in som- 
ma si gridava, si chiedeva, ora con le buone, or con le 
cattive, or l'una or l'altra cosa; e intanto con questi mali 
umori e con questo fuoco preparavasi un incendio funestis- 
simo ai regnanti. Quindi rivolture in molti luoghi, tutte le 
passioni in campo e contrasto, tramo e vendette occulte o 
palesi, conflitto del sistema vecchio col nuovo, guerre na- 
zionali e civili, i re diventati o piii crudeli o clementi per 
politica e interesse, i popoli più feroci e potenti per Tislcs- 
sa crudeltà o clemenza dei re; ed ecco, venendo alle mani, 
sorger nuovi Bruti più fieri dell'antico, sbanditi i re, creata 
la repubblica, formate nuove e grandi speranze, nuove leggi, 
nuovi ordini; e la plebe, allegra ed illusa, promettersi una 
sognata eguaglianza e felicità. 

Al Valeriani giovarono i tempi propri per bene argo- 
mentar dei passati: e considerando questi e quelli, provve- 
der meglio a' futuri con massime e precetti salutari. Im- 
perocché le cause, che suscitano e agitano le nostre passioni, 
consiglian le rivolte, destan le guerre, mutano i regni, in- 
novano o modificano le leggi, e fanno i popoli più schiavi 
o più liberi, più stolti o più savi, più miseri o più felici, 
son quasi sempre le medesime per tutto e in tutti i tempi. 
Si può dire che dalle stolte passioni altrui il Valeriani ca- 
vasse seme e frutto di sapienza per sé; né il suon delle 
armi, né i gridi di vittoria, né i rumori popolari distrassero 
mai dalle sue profonde meditazioni il nostro filosofo. E mentre 
molti, crudeli e insofiFerenti di pace, corre van sul campo 
di guerra a còrvi un alloro bagnato di lagrime e sangue 
fraterno, egli, pacifico e umano, lo cercava incontaminato 
e non abborrito nel campo del sapere per far benefizio e 
utilità al suo simile. Frutto prezioso di questi suoi studi 
apparve finalmente un'opera dedicata a Pio VI, e pubblicata 
in Lucca nel 1796, la quale ha titolo — Leggi delle dodici 
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Tavole esaminate secoiido i principj e le regole della 
politica'^ — A chi non sa come i sublimi ingegni mostrin 
per tempo la possa loro, parrà incredibile ch'egli nell'età 
di soli 29 anni, e non molto dopo lasciate le scuole, avesse 
potuto fornire un libro si classico, e stimato da molti savi 
superiore in qualche parte alle opere del Vico, che non è 
poco a dire, e superiore in qualche parte (questo lo affer- 
merò io) ai saggi politici del Pagano, i quali per molti punti 
vincono gli eccellenti scritti del Vico. Di fatti, come in questi 
due autori, truovi nel Valeriani vastissima l'erudizione, 
profonda la scienza politica legale e dì tutti i luoghi della 
filosofia, sottile la cognizione de' governi, degli uomini e 
delle istorie; ma migliore la critica, per ciò più giusto o 
squisito il ragionare, più splendida e potente l'eloquenza; e 
anco lo stile e la lingua, specialmente nelle ultime correzioni 
fatte alla nominata opera, assai migliori e lodevoli, avvegna- 
ché non manchino di qualche difetto facile a emandarsi. Se 
i legislatori, i principi, i ministri fossero usi studiar ferven- 
temente ne' libri de' filosofi, e fornirsi del loro senno; se 
amassero in verità il miglior bene de' popoli, l'onesta poli- 
tica, il nome di padri; se volesser conoscere i mezzi come 
un ben fondato regno si possa mantenere e far prosperare, 
crollante si ripari, o perduto si riacquisti, io li consiglierei 
prendere in mano e meditare l'aureo libro delle leggi delle 
dodici Tavole: libro che non sarà mai letto, nò lodato ab- 
bastanza, e che forse, come accadde pure alle opere del 
Vico, moverà più le maraviglie de' futuri che non de' 
presenti. E qui sarebbe opportuno dare un ristretto di esso 
libro; ma, non soffrendo restrizione alcuna, né volendolo io 
sconciamente storpiare, consiglio altrui a leggerlo tutto in- 
tero, bastandomi ora far conoscere soltanto la materia che 
contiene con la sua divisione, la quale è in questa guisa: 
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Proemio. — Dei governo dei primi ire secoli — Della 
creazione de* Dieci — Del governo alVelezione de' Dieci — 
Leggi di religione — Leggi di maestà — Leggi di giustizia 
civile — I^ggi sulle famiglie — Leggi sull'essere del 
cittadino — Prologhetto a' Frammenti delle dodici Ta- 
vole — Frammenti delle dodici Tavole — Noie ai Fram- 
unenti. 

E in detti capitoli e note si trattano, dibattono, e deci- 
dono alte quistioni di scienza legale, di politica e di filosofia 
con logica potentissima, con vasta e scelta erudizione. 

Intanto con ^quest'opera spandeasi in molti luoghi lalta 
fama del sapere di Lodovico, ma più fra stranieri che in 
Italia. N'ebbe lodi, n'ebbe stima, n'ebbe onori amicizie e 
regali preziosi; fra i regali ricorderò una bella tabacchiera 
in oro con ritratto guernito in diamanti, una medaglia in 
oro fattagli coniare a bella posta dall'imperator d'Austria, 
altre medaglie di argento donategli da alcuni instituti scien- 
fici, e la ripetizione rara e magnifica di oro con sua catena 
e ci(»ndoli che Pio VI si levò di tasca e donògli nel mo- 
mento istesso che gli fu da lui presentato il detto libro. 
Ma la città di Pavia fecegli il più bel regalo, chiamandolo 
a professore della sua università, cui lasciò allorquando 
Milano con largo stipendio invitollo nel 1801 a insegnar 
le istituzioni politiche nel ginnasio di Brera, ove tenean 
cattedra i primi ingegni d'Italia. Per sei anni ammaestrò 
quo' precetti, imperocché nel 1807 gli scambiò con l'eco- 
nomia politica, scienza per lo addietro dispregiata in Italia, 
e che doveva il su' onore la sua cattedra il suo progresso 
alla rivoluzione e al cambiamento di governo. Scrive giusta- 
mente Giovan Battista Say, autore del trattato e del cate- 
chismo di Economia politica, e del corso dell' Economia po- 
litico-pratica, che in alcuni paesi studiar puotesi la fisica 
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senza dispiacere, né dar sospetto al principe ai grandi e 
al clero; ma non lo stesso avverrebbe, nò saria si facil- 
mente sofferto che si desse opera alle scienze morali e 
politiche. Cotale studio è bandito da tutti i paesi gover- 
nati con r interesse di pochi, e Napoleone, tosto che divenne 
potentissimo, scomparir lo fece da tutte le scuole di Fran- 
cia >. Verità incontrastabile. Nel passato reggimento d'Italia 
r interesse era di pochi, e per questo importava ai principi 
e ministri che il pubblico ignorasse lo studio della politica; 
nel nuovo reggimento l'interesso era divenuto comune, e 
por questo fu necessità studiar la politica, e si studiò. 
• Allora ritalir, che già mirava con invidia fiorir da qualche 
tempo in Francia, in Inghilterra e altrove T economia pub- 
blica, e ne leggeva con piacer sommo gli eloquenti e prò-» 
fondi scrittori desiò anch' ella acquistar iiovollamonte nome 
in simile disciplina: e dico novellamente, giacche l'Italia 
fu in addietro maestra a tutte le nazioni, come di mollo 
altre cose, cosi pure della scienza politica ed economica per 
via del Petrarca, del Savonarola, del Macchiavelli, di Ma- 
rino Sanuto il Vecchio da Venezia e di altri. Finalmente 
ottenne l'Italia per la seconda volta il nome desideralo, 
procacciatogli dalle o[)ere degli egregi uomini il Broggia, 
il Genovesi, il Verri, il -Galiani, il Carli, il Gioja, il Men- 
gotti, il Beccaria, il Filangieri, l' Ortes Veneziano e il 
Romagnosi. Il ValerianI contentossi senza più a dettarne 
con mirabil maestria i precelti dalla cattedra, e avvegnaché . 
anco in questa scienza potuto avesse, come scrittore, mietere 
una palma gloriosa, pure noi fece distratto per altri studi 
e occupazioni. Mentre trovavasi egli a Milano precettore 
delle politiche instituzioni, per far prode al pubblico e 
a' giovani suoi allievi, e per dar di^ vedere siccome in 
siffatta scienza e nella morale fiori e fu nobile sopra tutte 
le altre nazioni la nostra Italia, gli cadde in anmio di 
stampare una raccolta di que' belli trattati politici e mo- 
rali già dimentichi, e che noi possediamo a dovizia nella 
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lingua volgare e latina; traducendo quest' ultimi per com- 
modo e migliore intendimento di tutti: persuaso ch'essi 
inspirar potriano sensi Virili e pensieri profondi non ostante 
che molti col Foscolo no dubitassero ®. Il primo stampato 
nel 1804, fu il cittadin di repubblica di Ansaldo Ceba; il 
secendo nel 1805, le mutazioni de' regni di Ottavio Sam- 
marco; il terzo, nel 1806, il volgarizzamento* del saggio 
dello Stellini sopra i costumi *.) Altri volumi tenea pronti 
per dare in luce negli anni da venire; ma funne impedito 
per alcune cagioni che non fa qui luogo ricordare. Noi intanto 
dobbiam dolerci amaramente che'l suo bel disegno restasse 
a mezzo, giacché ninno meglio di lui colorire e compir 
lo poteva. I collettori delle opere altrui sono molti, e forse 
jilcuna fiata troppi; ma quanti raccolgono con senno e buon 
gusto? Quanti mai conoscon la materia di que' medesimi 
scritti che a noi vorriano raccomandati? Pochissimi. Ma il 
Valeriani eravisi profondamente versato, erane a maraviglia 
informato; e ben lo dichiarano gli eloquenti e saggi di- 
scorsi messi innanzi a' tre nominati volumi, ne' quali, oltre 
le brevi notizie sulla vita, sugli studi dello scrittore, e 
sulle antiche stampe dell' opera, rende di questa un conto 
minuto, cioè quali i suoi meriti, quali i difetti, come la 
materia trattata si accordi o no con la dottrina degli an- 
tichi filosofi intorno al medesimo argomento, e per quali 
cagioni infine ella restasse quasi del tutto dimentica. Al 
Valeriani nel sommo spiacere di aver dovuto abbandonare 
il suo disegno recò forse non picciol conforto il vedere 
che veniva per altri proseguito, e che il Gamba, il Silve- 
stri, il Carrer ecc. davan di nuovo alle stampe le mutazioni 
de' regni del Sammarco, la politica libertà del Guarini, il 
governo del Savonarola, i discorsi del Paruta e altri trat- 
tati politici : quantunque sifiìatti raccoglitori mostrino ne' loro 
proemi una dottrina assai leggiera e meschina a petto di 
quella soda e ricchissima del nostro concittadino. 

L'amor saldo che questi portava alle scienze, ^ il ron- 
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tinuo attendimento che sopra \\ nieltea non gli rapirono ed 
agghiadaron V anima in modo da non sentire, -come in al- 
cuni accade, altra onesta passione; giacché, veduta a fortuna, 
nel tempo eh' egli stava a Milano, Maria Raffaelli, figlia di 
Giacomo, celebre operator di mosaici, chiamato allora dal 
governo in essa città, fu trafitto di subito amore per lei. 
In fatti era una cara, vezzosa e gentil giovanetta da facil- 
mente innamorar chiunque, poi eh' a' pregi della persona 
univa quelli dell' educazione e dell' istruzione, essendo stata 
valente in dipingere e scolpire per forma che al concorso 
avea riportato tre volte il primo premio, ed era stata contro 
r uso e la legge privilegiata, a rescritto imperiale, di fre- 
quentarci teatri anatomici, e qui sui cadaveri studiare 
anatomia. Artisti e scenziati facilmente s'affratellano e 
amano: per questo Manetta artista graziosamente corri- 
spose al dolce affetto di Lodovico filosofo si che questi la 
chiese in isposa ai genitori, da cui facilmente la ottenne; e 
ai 14 febbraio del 1807 lietamente s' impalmarono. Molti 
anni visse con lei in dolce vincolo di amore e pace; mol- 
t'anni fu lieto e beato fra le sue braccia e de' figli che 
avevagli generato, e che nobilmente e sapientemente fece 
educare ^^); ma poi quel reo destino, che fin da giovane 
il .prese a perseguitare, venne a turbargli di nuovo la do- 
mestica contentezza, e nato, non so per qual cagione, un 
aspro rancore e contesa fra lui e la moglie, si furon per 
sempre bruscamente divisi. 

Napoleone, che stanziava in questo tempo a Milano, e 
aveva udito il bel suono della fama di Ludovico, emulatore 
com'era di Alessandro e Demetrio Falereo nella virtù 
delle armi e nell' amore verso i sapienti, il vuoile conoscer 
di persona, e fattolo a sé chiamare, molto umanamente e 
cortese l'accolse. Infin da questo momento strinse con lui 
im' intima dimestichezza, e '1 pregò che gli piacesse usar 
volentieri e continuo la sua casa, e quivi nella sera venire 
a vegghia con V eletta schiera de' sapienti ch'erasi amicata. 
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Spesse volte in sulla mezzanotte e nel più belìo del sonno 
giungeva all' abitazione del Valerìani una carrozza di corte, 
che a nome dell* imperatore sei togliea seco; né ritornava 
tra' suoi che a giorno chiaro. Ma coleste non eran vegghie 
oziose di passatempo, poiché in esse meditavansi d' ordi- 
nario cose alte e gravi, giovevoli per lo stato; e in esse 
fu concepito il codice detto Napoleonico, che mosse tanto 
rumore pel mondo, ed alla cui compilazione, come so di 
c.erto, ebbe gran parte il nostro Valeriani. « Grato spet- 
tacolo, ripeterò le parole del Cicconetti, grato spettacolo 
era il vedere colui che sol del nome facea tremare TEu- 
ropa, ed a cui i più potenti scettri umili s'inchinavano, 
quasi supplichevole richiedere Ludovico di amicizia, e quel 
prò e diletto trarne che infinite gloriose vittorie non gli 
sapeano procacciare. Potere sovrumano della sapienza! ». 
Ma non il solo Napoleone, fra grandi e potenti uomini, fu 
l'amico del Valei'iani, che pur contò il principe Eugenio» 
r imperator d'Austria, i pontefici Pio VI, Pio VII, e Gre- 
gorio XVI, il duca di Toscana col suo dottissimo e repu- 
tatissimo ministro Fossombroni, i cardinali Consalvi, Gri- 
maldi, Micara, e, lasciando altri, nominerò per ultimo il 
principe Corsini suo amico e Mecenate, e del quale fu con- 
tinuo commensale. Ne cotesto amicizie principesche sono 'da 
stimare di leggier vanto per Lodovico, giacché da lui non 
cercate., furongli spontaneamente offerte, e perchè cotesti 
alti signori aveano o somma virtù o somma sapienza, o 
amendue siffatte cose insieme congiunte. Ne accettò le loro 
amicizie per isperanza di guadagno o di favore, sendo ognor 
vissuto in mediocre e oscuro stato; ma per gentilezza di 
cuore, per retto pensare, e fors'anco per desiderio di gloria, 
poi che gloria reputasi nel mondo l'amicizia dei potenti, 
e ai più sembra cosa bella con buone o cattive arti pro- 
curarsela; avvegnaché certuni, non la potendo punto otte- 
nere, mostrino con istolto orgoglio, come dell' uva fece la 
volpe, di averla a vile o non curarsene; biasimando quelli 
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cMianla di già in possesso. Ma credo che al Valeriani 
facesse grazia e lusinga, più che l'amor de' grandi, quello 
de' primi sapienti tanto stranieri come italiani. E, per no- 
verarne alcuni pochi, ;iominerò il Bonafede, lo Stellini, lo 
Stratico, il Cesarotti, i due fratelli Inghirami, il Bernar- 
doni, il Verri, il Mastrofini, e i due istruttori de' suoi figli 
Vincenzo Monti e Urbano Lampredi, il famoso matematico 
Ferroni, cui assistè fino al punto di morte, e dal quale 
ereditò tutti gli scritti, che poi passarono in mano del duca 
di Toscana, il Casti che, come tanti altri poeti, sentiva 
docilmente fare da lui una acuta severa e giusta critica 
a' suoi versi, il La-Mennais, a cui sconsigliò il viaggio di 
Roma, non ostante che gli avesse dato molte lettere di 
raccomandazione; ma nel suo alto senno già prevedeva come 
sarebbe riuscito inutile alle sue mij'e orgogliose, e assai 
funesto al civil consorzio. 

Omai la reputazione del Valeriani per quel ch'aveva 
scritto e insegnato era giunta a si alto luogo che potea be- 
nissimo starsi pago e contento senza lograr più oltre la 
vita in sui libri, né afiannarsi a produr nuovi saggi del suo 
squisitissimo 'ngegno. Ma clii non conosce che l'uomo vuol 
mostrar pienamente quel che può e quel che sa? Che il 
vero sapiente ò operoso? Che la fama non ha confine, per- 
chè uno, arrivato a tal punto, non possa desiderarla anco 
maggiore? Laonde, a significare la, sua immensità, Virgilio 
assomigliolla a donna, lo quale co' piedi tocca lievemente la 
terra, e col capo passa, e si nasconde infra le nubi. Il Va- 
leriani meditava comporre altr'opera, ed era la traduzione 
di Cornelio Tacito: il primo fra gli antichi storici per la 
forza di colorir le passioni, i costumi, le guerre, le rivol- 
ture, per la profonda cognizione degli uomini e della scieik 
za filosofica, per la concisione, robustezza e sublimità dello 
stile, che alletta sorprende rapisce, e ti lascia nell'anima 
un non so che di arcano, di malinconico e terribile da non 
potersi per nulla ridir con parole. Dopo la rinomata e cru- 
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scantissima traduzione del Davanzali, l'impresa era certa- 
mente rischiosa e difficile, nullameno diedevisi con alacrità 
e coraggio, e dopo qualche anno la condusse a fine, pub- 
blicandone prima un saggio con dedica al sapiente Verri, 
per cui ebbe elogi da tutti, e poi dandola fuori intera- 
mente. Rimase certo inferiore al volgarizzator toscano 
nella purità della lingua, negli efficacissimi chiaroscu- 
ri e tocchi dello stile, con cui ben ritrae le fattezze 
deir originale; ma lo vinse in chiarezza, in nobiltà, e nel 
più sottilmente e con più ragione inlerpetrare le voci 
del testo. Sembra ciò non ostante che il severo e difficile 
Giordani non ìstimi un'acca la traduzione di Lodovico a 
petto di quella del Davanzali, giacché in una nota alle o- 
pere del Leopardi scrive in cotal modo: « Desiderate per- 
tanto un Tacilo interamente italiano che ancora non abbia- 
mo, poiché il Tacito di Giorgio Dati è cosa assai misera- 
bile; povera cosa è quella di Adriano Politi; nell'uno e 
nellaltro niente di Tacito. De' moderni tanti meglio è ta- 
cere. Ma che Bernardo Davanzali non vi abbia dato un Ta- 
cito fiorentino bellissimo stupendo, noi potete negare; senza 
dire che a quel fiorentinismo è commista una miniera pre- 
ziosa copiosissima di lingua nobile nazionale con frequentis- 
simi esempi di ottimo stile italiano >. Ma il Giordani lesse 
tulle le traduzioni de' moderni tanti? Credo di no, e a 
ragione; perchè, se avesse lette le traduzioni moderne, e 
specialmente del Valeriani, non avria punto citato quelle 
antiche, che conoscea soltanto del Dati e del Politi, e che 
dopo le moderne non debbonsi più per nulla ricordare. 
Air avventato e ingiustissimo giudizio del Giordani cod- 
tra porremo quello più benigno e cortese del Montanari. 
•Questi nel lom. Il delle istituzioni di rettorica esprimesi 
cosi: « Tacilo, lo storico dei politici, il politico degli storici, 
ebbe traduttori assai. Il Politi e il Dati mostrarono abba- 
stanza conoscenza del lesto, ma non resero le forme del- 
Toriginale. 11 Pelrucci ed il Valeriani fra moderni si acqui- 
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slarono merito e lode, ma niuno di questi può stare a co- 
sta dei Davanzali ». Ed io pure sono in tale opinione rispetto 
soltanto, come già dissi, allo stile e alla lingua; che non 
bisogna esser ciechi adoratori degli antichi in tutti i punti, 
né farsi imporre dall' autorità de* nostri avi che gli levarono 
a cielo. La sana e imparziale critica dia a ciascuno il suo 
merito; ne si abbia il vezzo comune del dispregiare gli scritti 
moderni, o non leggendoli punto e giurando sull'altrui detto, 
o leggendoli senza attenzione e in prescia. Ma, se il Vale- 
riani non avesse recato altro vantaggio a Tacito che quello 
della prefazione e delle note, potremmo rimaner soddisfatti 
dell' opera sua, giacché valgono un oro, e niuno in questa 
parte lo supera, non escluso il Petrucci che venne dopo di 
lui, e molto giovossi delle sue- critiche osservazioni. L'im- 
perator d'Austria per cotesta buona traduzione regalogli 
una tabacchiera di oro fornita di brillanti, e l'accademia 
della Crusca vuoile onorata e debitamente rimerita questa 
novella opera. Il pubblico ancora gradilla moltissimo, giac- 
ché in pochi anni ne furono spacciate tre copiose edizioni, 
ed egli accingevasi a far la quarta, meglio corretta e raf- 
finata, quando venne la morte e rapillo a' suoi cari dolcis^ 
simi studi ". Rispetto a questa traduzione non posso fare 
a meno di riportare un^paragrafo di una lettera scrittami 
dal sapiente sig. Lauro Valeriani, figlio dell'autore, di cui 
fu cortese darmi varie notizie, e altra lettera indirizzatami 
dal rinomato filologo piacentino conte Giovanni Sanvitale 
testé defunto. 

« Con franchezza io le parlo di questo volgarizzamento 
(di Tacito, né voglio credere che la mia condizione di figlio 
a Lodovico debba menomarmi fede presso V. S. Fra le 
molte e varie versioni di questo Storico dagl'imparziali la 
si ha per Principe, non esclusa quella del Davanzali. Mi si 
vorrà negare che quest'ultimo in più e più luoghi non ha 
inteso il testo? Che in altri moltissimi è si stranamente 
oscuro, che v' è bisogno dell'originale, per intendere la ver- 
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sìone? Che ha empiuto quel volgarizzamento di cotai bassi 
idiotismi, che niuno certo vorrebbe imitare? Oltre a ciò 
vi abbiamo un fatto singolarissimo, del quale parrai averle 
tenuto proposito altra volta. Appena richiamata a vita l'Ac- 
cademia della Crusca, le due opere che concorsero furono 
il Tacito del Valeriani e la storia del Botta. Quegli non 
curò favoreggiamenti, non partiti, non amicizie; questi a- 
vca tutto per sé, eppure il Tacito fu coronato a pieni voti 
(vedansi gli atti di quell'accademia), e il Botta rifiutato; 
e in fatti il Botta ridonda qui e qua di gallicismi e di 
stranezze che e un zucchero. Eppure chi lo crederebbe ? 
Nell'ultima abburattata il Tacito fu messo in bando, e il 
Botta decretato autorevole, dal che devesene inferire che 
o imbecilli furono gli antichi Padri coscritti, o imbecillissi- 
mi sono i presenti. Sugli errori del Botta bene è leggere 
Gherardini e Gio: Battista Capitoni. Lungo carteggio ebbi 
in proposito col defunto Arcangeli e tengo in pronto un 
lavoro che a momenti vedrà la luce, e già qualche cosa 
scrissi nel Cimento contro Domenico Valeriani (non mio pa- 
rente) e contro Luigi Muzzi, i quali avversarono ^autorità 
dovuta al Tacito ». Il sig. Lauro merita gran lode nello 
adoperarsi che fa a sostener la reputazione del genitore, e 
la meriterà maggiore, se con giuite dimostrazioni gli ven- 
ga fatto. 



Lettera a me diretta dal conte GlOYANNI SAMALE 

Piacenza 11 Ottobre 1871 

Chiariss. Sig/ Marchese Giovanni Eroli 

Infinitamente la ringrazio di avermi spedito con ispesa sua, 
per un nonnulla, la pregiatissima Miscellanea Storica Namese 
che Ella die alla luce. Questa terrò preziosa ed a gradita rico^ 
danza e stima di Lei. 
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Da più dì un anno sta presso di me una anonima Biografia 
di Ludovico Valeriani da pubblicarsi, la quale mi sì die per 
correggere e riformare in piena balia ed arbitrio. Indarno però 
tentai di ridurla come avrei voluto che riuscisse per alcuni 
dubbi storici che la buona critica m' indicava aversi a chiarire 
prima di darla alla stampa. 

Ora dopo aver letto i bei Cenni Biografici che Ella estese 
in proposito, mi sgomentai, e sono per rendere il Manoscritto a 
chi me lo diede, dichiarando V incapacità mia. Lo scopo precipuo 
pel quale fu scritta questa nuova Biografia, fii di far prevalere, 
con buoni dati, la traduzione degli Annali di Tacito del Valeria- 
ni a quella del Davanzati. Io sono partigiano per convinzione 
fondata sopra reiterati studii, di coloro che la prima traduzione sti- 
mano superiore alla seconda qui indicata, come fu già opinione 
del Napione (buon giudice in siffatta materia), il quale lasciò 
scritto, che il Davanzati incastrò nel puro oro di Tacito li ciot- 
toli deir Arno I Ciò non ostante volli consultare in proposito i 
primi latinisti Italiani, ed i migliori Filoioghi, e si gli uni che 
gli altri unanimamente (benché con riserva) mi confermarono 
nell'opinione mia, che è pur quella deiranonimo Autore dei Cernii, 
non per anco pubblicati sulla Vita e sulle Opere di Ludovico 
Valeriani. Per verità questo nuovo giudicio non potrebbe credersi 
parziale, tanto per la moltiplicità delle dotte persone che in questo 
si accordarono, quanto riguardando alle tante fallaci sentenze 
deir Accademia -della Crusca, la quale stimò già un di immeri- 
tevole di lettura la Gerusalemme liberata, e per aver essa tutto 
di per giojello V Ercolano del Varchi, opera, come mi scrisse Tan- 
no scorso un moderno filologo (facendomene l'analisi) da far 
strabiliare i lupi ! 

A parte ciò; a me rimarrebbe sempre il dubbio, se possa 
essere possibile, che Napoleone primo chiamasse di notte tempo 
il Valeriani per intrattenersi con esso, e piU volte sino all' al- 
beggiare. 

Io non potei rinvenire in tante storie da me consultate, che 
nel 1807 abbia Napoleone I potuto dimorare a lungo in Milano, 
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né so comprendere per anco come ei potesse perder si di leggieri 
le notti " ed aver tante ore libere per giovarsene col Valeriana 

Nelle vite poi del Botta, e nelle Biografie di lui l^go, 
che al concorso al premio dell' Accademia della Gmsca riportasse 
il premio il Botta e non il Valeriani, e nei nuovi cenni bic^ra- 
fici in discorso indicasi invece che lo riportasse quest'ultimo. 

Ora a chi credere? Come verificare il vero? Nei cenni da 
lei estesi, non leggo che il Valeriani finisse i suoi studii a Pari- 
gi, e leggo che fu sepolto a spese del Principe Corsini, e nei cenni, 
non peranco pubblicati, indicasi che fii sepolto a spese del Duca. 

Nei suddetti Cenni inediti si memorano coniate le medaglie 
di grande dimensione per la Traduzione degli Annali di Tacito 
del Valeriani una in oro e cinque in argento; la prima in Prussia, 
delle altre nulla è detto, come sarebbe stato opportuno. 

Di queste medaglie avrei voluto avere cognizione esatta e 
mezzo di farle incidere per corredarne i Ntuyvi Cenni su di Lodo- 
vico e procacciarmi altresì il ritratto per porlo a lato del fron- 
tespizio; intenti che or veggo quasi impossibile di ottenere. . . . 

Io poi le debbo particolari grazie per avermi col mezzo de' 
suoi Cenni storici sopra Lodovico Valeriani, tolto da uno spinajo, 
dal quale da tempo non trovavo modo di uscire senza ferite. E 
rimanendo nel desiderio di aver pur anco la vita del Valeriani 
scritta dal Cicconetti, offerendomele con tutto il cuore in chec- 
chessia, mi dichiaro per suo 

Dmo. Estimatore 
Giovanni Sanvitale 

Allorché il Valeriani compi la traduzione di Tacito, 
trovavasi in Firenze, avendo dopo ottenuta la pensione, lascia- 
to nel 1812, o in quel torno, la città di Milano per alcune 
ingiurie e disgusti ricevuti. Il nuovo soggiorno fu per lui 
amabile incanto: incanto non solo per la magnificenza, rarità 
e ricchezza de' monumenti delle belle arti, delle biblioteche 
piene di preziosi codici, per la moltitudine de' begl'ingegni, 



177 

pel cielo ridente puro balsamico, per la deliziosa e fiorente 
coltura dei campi, per lo spirito brioso, per la grazia soave, 
umana, festevole dei cittadini; ma pure per quella divina 
favella che fluisce dalle loro labbra tutta spirante giocondità, 
gentilezza, urbanità, armonia, tutta forbita lucida e pura 
che non più l'oro. Le orecchie sue assuefatte pe' trivi, pe' 
mercati, per le botteghe, per le case ad ascoltare tanti nuo- 
vi e peregrini motti, tante frasi e provverbi significantis- 
simi, cominciarono a mettergli nellanimo cosi delicato gusto, 
e tale un diletto della lingua che prese amore a proTonda- 
mente studiarla; ciò che prima avea meno praticato. E 
vie più il confortarono a questo studio T- esempio vivo e 
le opere celebri del Napioni, del Cesari, del Giordani, del 
Montrone e del Perticari, propugnatori solenni e indefessi 
contro il Cesarotti, il Torti e altri famosi, i quali quella 
stessa licenza introdur voleano nella lingua che i popoli avean 
ne' governi e ne' costumi introdotta. Allora, per córre 
il più bel fiore, diedesi a leggere negli aurei scrittori pro- 
posti a modello di nobile e purgato scrivere; allora notò e 
fé' serbo di molte eleganti frasi, di molte parole proprie, 
e altri vezzi e bellezze acconce a meglio esprimere e ador- 
nare i concetti: allora finalmente, per giovare alla lingua, 
e farla altrui riverire e onorare, misesi a raccorrò e pub- 
blicare le poesie inedite di fra Guittone d'Arezzo; seguendo 
l'esempio di mons. Bottari che aveane innanzi fatte stampar le 
lettere *^ E alle poesie di fra Guittone fece succedere 
quelle de' primi secoli della lingua, lavoro giudicato di gran 
senno. Per efi'ettuare con onoi'e e maggior reputazione co- 
testa impresa, avea fondato in borgo Tegolaja una stamperia 
a sue spese, e per tal uopo fatto venir di Francia caratteri 
e fregi di buona e bella guisa. Ma, come succede che chi 
non fa il suo mestiere, fa la zuppa nel paniere, così avvenne 
di Lodovico. Egli, per non conoscerla partita, fidossi totalmen- 
te del suo proto, diègli con piena fiducia l'amministrazione in 
mano, e restò dal medesimo truffato in nuovo modo. Però 

12 
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che costui avendo con malvagia intenzione dismesso Tuso 
di andare a pranzo in casa, e invece facendoselo condurre 
in istamperia, per dare con questo a divedere una maggiore 
premura e assistenza al su'oflScio, praticava ogni giorno, dopo 
votato il pentolo della minestra, riempirlo tutto di caratteri, 
che poi vendeva furtivamente agli stampatori suoi amici. Per 
questo modo, restate mezzo vuote le casse dei caratteri, la 
stamperia dovè cessare, ed il padrone, non avendo più mezzi 
da riprovvederla, vendè gli avanzi della medesima al Maghe- 
ri. E cotesto furto giornaliero avveniva all'insaputa del pa- 
drone, perchè costui era trascuratissimo e inettissimo ne' 
suoi affari per forma che in poco tempo si fé' rubare da' 
vari suoi ministri il ricco censo redato dai genitori e dallo 
zio vicario, e perciò visse in seguito in assai mediocre stato. 
Cosi provò col fatto suo vera la sentenza, da lui messa in 
dubbio, di un profondo conoscitore, che il grave e nobile 
reggimento della famiglia sia talora più arduo che reg- 
gere un principato ^*. 

Ma tornando alla raccolta delle poesie di fra Guittone, 
egli dedicolla al dotto cavalier Angelo Lorenzo de' Giudici^ 
illustrandola di note e della vita del poeta in modo si ao- 
€oncio,che meritossi lode e gratitudine infinita da molti savi, 
e in ispecie dal p. Cesari, il quale ricordalo onorevolmente 
nel proemio del Dialogo delle Grazie. Nella vita di fra Guit- 
tone mostrò Lodovico il fino ed eccellente gusto ch'erasi gii 
formato nello stile e nella lingua; né ivi teme il confronto 
de' migliori scrittori del suo secolo. E credo non errare dicen- 
do, ch'è più splendido, disinvolto, robusto, armonioso e piace- 
vole dicitore del p. Cesari, il quale, per esser troppo raflSnato 
e ricercato, pecca talvolta di pedanteria e snervatezza. 

Molto prima, che dettasse la vita di fra Guittone, posta 
avea le mani a correggere e rimondar le opere già stam- 
paté, e, quando ritornarono in luce, non parvero al certo 
quelle di prima per Tabito più gentile, nobile, elegante e 
pulito che s'eran vestito. E vero che nel nuovo rassettar 
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che fece gli sfuggi qualche errore di lingua^ qualche frase 
disgustosa, qualche aspro suono e duro intralciamento e col* 
locamento di parole. Ma chi può vantarsi perfetto scrittore? ** 
Quanto difficile rappezzar bene gli abiti del tutto sdruciti? 
Quanto tempo richiedesi egli mai per conoscere a fondo la 
lingua? Nèavevala per anco maestrevolmente appresa, quan* 
do mise mano alle sue nuove mende; e da questo istante, 
fino al tempo che scrisse di fhi Guittono, scorsero più di 
ventanni, per cui non è da maravigliare, se in fatto di Un* 
gua e di stile non sieno le altre opere da mettere in riscontro 
con quest'ultima eh 'è bella e stupenda. Ma egli, accortosi 
de' loro difetti, andavate di tratto in tratto limando: ancora 
che in questa più corretta forma (eccettuate le leggi delle Xll 
Tavole) non potessero veder la luce per cagion di morte* 
Oltre queste opere dettò l'elogio funebre del marchese Lue* 
chesmi, che, a detto del lodato sig. Lauro Valeriani, sono 
poche pagine> ma piene di profonda politica, di calda e 
mentita amicizia, scritte iti due sole ore, appena ebbe no*- 
velia della morte di quel diplomatico, con una robustezza 
da Tacito e da Sallustio >. 

Un'opera anonima, di cui trovai copia e che lessi nella 
biblioteca di Brera a Milano, è da attribuirsi pure al Va- 
leriani; il che rilevasi, non tanto dalla nota posta nell'in- 
terno del libro pel direttore della biblioteca, quanto da 
alcune parole della dedicatoria — Il suo titolo è — Del 
prezzo delle cose tutte mercatubilL Trattato legale eco- 
nomico ove incidentemente si additano i veri principi 
della moneta — 

. Bologna MDGCXiVI; Tipografia di Ulisse Ramponi a S. 
Damiano. Un voL in i.^ di pa^. 190 con più tre scritte e 
non numerate. 

In Firenze ebbe Lodovico l' officio di direttore dell' ar* 
chivio diplomatico; ma con questo salario e con la pensione 
ottenuta a Milano, come maestro, non riusciva a gover- 
nare e mantener mediocremente la sua cara famiglia per 
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quanto cercasse stringersi nelle spese. Ma il principe Cor- 
sini, dalla sua povertà sommamente commosso, con lieto 
e generoso animo il sovveniva e provvedeva di danaro 
come meglio potea, e quando vedovane più opportuno il 
tempo. Lodovico fu sempre mai grato a' speciali benefizi 
di quel signore; né polendolo in altro modo rimeritare, 
dedicagli la ristampa, che fece nel 4839, delle leggi delle 
XII Tavole, nella* quale dichiarasi a lui debitore di molte 
grazie con questi concetti « * . . A tanti titoli di comune 
osservanza altri s'aggiungono per me più sacri, e sono le 
tante grazie di cui mi siete cortese con ispeziale benevo- 
lenza. Io non le novero perchè potrei mal esporle, e peggio 
rimeritarle; ma tutte vivono nel mio cuore e vivranno; che 
non potrebbero fortuna e tempo mai spegnerle . . . . ♦ 

Il Valeriani mori in Firenze agli 11 giugno 1842 nel- 
l'età grave di 75 anni, compianto e desiderato da molti. Dice 
il Cicconetti « che povero in vita, in morte poverissimo, man- 
cava per sino di pochi soldi che gli comprassero il sepolcro: 
ma non bastò il cuore a quell'umanissimo principe Corsini 
di vedere tanto vituperevole abbandono degli uomini, e co' 
suoi danari procacciò al Valeriani Toner del tumulo, a sé 
eterna fama di benefattore *® ». Fu sepolto ne' chiostri di 
Santacroce con semplice lapide che ne ricorda senza più 
nome e cognome. Avria certamente, a paragon di tant' altri, 
meritato più illustre monumento; ma confortar ci possiamo 
con le parole di Frontino, il quale, dispregiando l'ostentazion 
del sepolcro, disse: « A che servono i monumenti ? Durerà 
là nostra memoria, se noi V abbiam meritata » - e con le 
parole del Monti, il quale lasciò scritto: « che la buona 
riputazione è il più magnifico sepolcro che V uomo possa 
ottenere » E la reputazione del Valeriani è grandissima e 
duratura non solo pe' suoi scritti, quanto pe' suoi costumi ^'; 
poiché fu uomo sommamente religioso, umano, giusto, paci- 
fico, facile a perdonar le ingiurie, liberale co' poveri e con 
gli altri in ciò che potea, con tutti conversevole, ornato di 
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mansuetudine, gentilezza, e amabilità singolare; le quali doti 
trasparivangli dal viso grazioso, soave, e pieno di una de- 
corosa e nobile maestà. Se fosse stato uomo grandemente 
ambizioso, egli ottener poteva molte onorevoli dignità; ma 
non le vuoile, sapendo che chi sta in alto è più perseguitato 
dalla fortuna, e che quelle partoriscono invidia, inimicizie 
e disgusti. Se avesse avuto sete di ricchezze, non sarebbegli 
mancata occasione, né arte di accumulale; ma meglio piac- 
quegli povertà, per cui l'uomo è più savio, più lieto, più 
sicuro, più operoso; ned ha queir arroganza, quel fiero di- 
spregio degli altri, quelle sozze libidini e vizi che d'ordinario 
allignar veggonsi negli animi dei ricchi. Fu sobrio nel bere, 
nel mangiare; e anche al sonno dava poche ore, conoscendo 
che il soperchio in queste cose nuoce alla buona sanità, 
allo ingegno, alla virtù. Usato conversar coi grandi e co' 
regnanti, appo i quali si contrae facile il reo contagio del- 
l'adulazione, egli non si avvili mai con artifiziose e mentite 
lodi; e solo fu largo di queste con cui meritava. Non mancò 
chi acerbamente e con brutte villanie e pungenti epigram- 
mi criticasse suo opere e suoi costumi; ma egli o non rispose, 
0, rispondendo, il fece con dignità, con animo pacato; né ar- 
rossi confessare in pubblico dove avesse errato, e di rin- 
graziare chi mostratogli un qualche sconcio. Questa felice 
educazione ei dovea riconoscere dalla filosofia, la quale a 
chi l'ama e siegue fu e sarà sempre benigna maestra di 
egregi e santi costumi, di rara invidiabil sapienza, le quali co- 
se soltanto ponno far Tuorao in terra rispettabile e beato. 

In politica non fu schiavo assoluto di alcun partito, né 
fece per ciò parte di alcuna setta. Preferiva agli altri 
governi la monarchia, perché la credea più salda e buona 
a mantener l'ordine, a procurare il bene dei sudditi e la 
ricchezza del paese. Sarebbe per lui stata bellissima la re- 
pubblica, se l'antica romana e le antiche greche con le moder- 
ne non gli avessero dato il triste esempio di esser sempre mai 
andate a finire con l'anarchia e la rovina dei popoli. 
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Fu esso bello di aspetto e di persona, con fronte spa- 
ziosa, occhi cerulei vivaci allegri ed espressivi, bocca com- 
posta a dolce sorriso, capelli biondo-castagni, carnagione 
bianchissima, color roseo, statura giusta, portamento grave, 
negli atti composto e dignitoso; linguaggio pronto soave e 
piano. Questa nobilissima figura, e questo raro ingegno fu- 
rono e sono conosciuti da pochi; ma questi pochi noi ter- 
ranno mai dalla loro memoria, e lo vogliono onorare e ricor- 
dare ai posteri con la seguente epigrafe a me inviata, perchè 
sia pubblicata con le presenti notizie da me raccolte: 
LUDOVICUS. VALERIANUS ^ 
Narniae. in Umbria, honestissimo. genere, natus 

an. superioris. saec. lxvii 

ingenii. elegantia. et. severioribus. disciplinis 

excelluit 

VIX. DDM JUVENIS. ROMANAE. MAGNITDDINIS. FORMA. INCENSUS 

QUAE. VEL. IN. FRONTE. ET DECORO. IPSIUS. ADSPECTQ. EMINEBAT 

LEGES. XII. TABULAR. PERPETUIS. COMMENTARIIS INLUSTRAVIT 

IDEOQUE, Pii. VI. Pont. Max. ijberalidm. artidm. fautoris 

PLAUSUS. ET. GRATIAM. PROMERUIT 

idem taciti, annales. diu. noctuque. revolvens 

POSTHABITA, BeRN. DavANZATI. VERSIONE 

qui. plebeis. passim, voculis. adspersis 

latini. nominis. majestatem. imminuerat 

novam. condidit. exquisita. sermonis. vetustate. cospictjàm 

parta. jam. fama. gelebritate 

honorirus. opibus. pollens 

ab. externis. etiam. gentibus. oblato. stipendio expetitus 

ET. AB. IPSO. Napoleone, i. imp. secretis. colloquiis. adbibttds 

NUNQUAM. AB. EtRURIAE. FINIBUS. DIVELLI. PASSUS. EST 
IBIQUE. SENEX. M0RTALITATEM. EXPLEVIT 



Itali, complures. an. M.DCCC.LXXI 

exoletam. viri. memoriam 
A. diutina. oblivione, vind carunt 



NOTE 



1 Io credo che il Yaleriani fosse conosciuto da pochi, ma squisiti 
sapienti, perchè scrisse sublimemente di cose le quali pochi legg^ono 
e pochi gustano, perchè pochi le capiscono: Ai poi ignoto, se ben 
credo, alla mia patria, perchè andato via giovinetto, e perchè con la 
morte de* suoi genitori spenta in Narni la sua gente, i vecchi non 
pili si curarono di ricordarlo ai posteri. 

2 Vedi tom» X, distr. 13, pag. 97. La Vita del Cicconetti è 
breve, ma dettata con bello e purgato stile. La mia, se non avrà 
piti garbo e grazia della sua, avrà certamente più ordine e copia 
e sincerità di notizie attinte da buone fonti. Altri pure scrissero 
brevi e bugiarde notizie di lui, specialmente il dottor Fava nel suo 
Dizionario universale storico 'mitologico- geografico^ stampato in 
Torino nel 1856. — Dopo di me ne scrisse alcuni Cenni un anoni- 
mo, che si servi molto della mia biografìa, quantunque dica di a- 
verla conosciuta dopo composta la sua; e detti cenni mi ftirono co- 
municati dal Al conte Sanvitale piacentino filologo rinomato, e vi 
ebbi tolta qualche piccola notizia per questa mia seconda edizione. 

3 Per quante ricerche abbia io fktte, non mi è fin qui riu- 
scito saper nulla né di Stefano, né de* suoi antenati; nemanco i più 
vecchi della città serban memoria di lui e della famiglia; e i libri 
parrocchiali del suo tempo non più esistono per verificare la nascita 
e altro» 

4 DalFopera delle leggi delle XII Tavole rilevasi ch'egli sa* 
pesse alquanto la lingua green; e questo sia detto contro coloro che 

me lo ebbero impugnato» 

• 5 Come al Boccaccio accadde a molti Valenti letterati che lu- 
singati dalle lettere, non fecero che poco o niun profitto nello stu- 
diar legge. 

6 Introduzione alle leggi delle XII Tavole. 

7 Oltre questa edizione havvene altra più ampliata e corretta^ 
stampata in Firenze nel 1839 da Pasquale Pagni in un voL in 8. 
Nella biblioteca del Liceo di Brera a Milano trovasi altra edizione 
di quest'opera pubblicata in essa città. 

8 Ugo Foscolo nel discorso sopra il testo del Decamerone co- 
sì scriveva a' tempi del Yaleriani, e forse alludendo alia sua rac- 
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colta: € Se libri di politica com'oggi alcuni escono dettati con quel- 
l'oziosissimo, stile possano educare sensi virili e pensieri profondi 
non» so. Di ciò veggano gritaliani, o più veramente quando che 
sia i loro posteri ». 

9 Lo Stelli ni nel suo saggio latino sopra i costumi usò uno 
stile grave, dignitoso, robusto, sonoro; ma un pò troppo artifizìafo: 
nella lingua pure è castigato e molto ricercato. Il Valeriani, voltan- 
tlolo in italiano, si sforzò, per quanto potè, di serbare siffatte qua- 
lità del testo, ed òvvi al certo riuscito; avvegnaché in alcun luogo 
debba farsi qualche piccola menda circa allo stile, alla lingua e 
alla rnterpetrazione del testo. Di questo saggio, tradotto dal Vale- 
riani io posseggo la quarta edizione riveduta dall'autore e stam- 
pata in Siena presso Onorato Porri nel 1829, col testo latino di 
fronte. Appartenne al Valeriani istesso, ed è per ciò ne' margini 
ricca delle sue mende. Io la comprai dal libraio editore di Piacenza 
Antonio Tedeschi, pagandola 100 lire, ed il medesimo conlprolla 
da imo della famiglia Valeriani. 

10 II Valeriani ebbe sei figli: uno detto Paolo, morto di ot- 
t'anni, e tanto dolore ne senti che, avendolo ilatto seppellire ftiori 
di Porta a Pinti in Firenze, ogni giorno, qualunque fosse la stagione 
il tempo, vi si recava a pregare. Degli altri cinque figli, non tutti 
vivi presentemente, una femmina é maritata a Gastelvecchio diocesi 
di Camerino, Lauro giovane di studio presso il dottor Parigi in Fi- 
renze, Emilio ammogliato e negoziante di robe di moda in mercato 
nuovo sul canto di porta Rossa, Scipione caporale de' veterani in 
Pistoja, Gaetano prof, di eloquenza in Napoli, il quale diede in luce 
varie opere. Fu celebre filologo, e scrittore di polso, ed un tempo 
appartenne alla setta dei Framassoni, per cui scrisse una vita dì 
G. Cristo poco conveniente; ma poi nel 1871 si pentì, converti e 
ritrattò, morendo religiosamente il 15 settem. 1872. Della sua morte 
e ritrattazione trassi notizia dal Conservatore del signor di San Poi. * 
Emilio possiede i mss. dello Stellini e del Tacito. Le altre carte 
del Valeriani furon consegnate, dopo sua morte, all'avv. GoBzani, 
e si crede, come scrissemi il celebre professor Muzzi, che conten- 
gano nuovi studi sulle leggi delle XII Tavole. Dalle mani del Goz^ 
Zani passaron poi in quelle del principe Tommaso Corsini amico e 
mecenate, come diremo, del Valeriani. 



Leggi in fine l'appendice. 
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li Sei edizioni, per quanto m'é noto, hannosi sul volgarizza- 
mento di Tacito; la prima stampata in Pavia in tre volumi senza 
testo, ed è certo quella ricordata dairistesso Valeriani nella seconda 
edizione che fu impressa in Firenze per il Magheri nel 1818 in cin- 
que voi. in 4., dedicati a sua altezza reale il principe Eugenio duca 
di Leiichtenberg; la terza in Padova nel 1820 in quattro volumi in 
dodicesimo, la quarta stampata in Siena dal Torri nel 1829, ed è quel- 
la che lasciò l'autore, morendo, in mano del figlio Emilio con nuove 
correzioni. La quinta, col testo in fh)nte, pubblicata in Venezia nel 
1843; un voi. in 8 — La -sesta ha questo titolo: Tacito (C. Com,) 
gli annali le storie e la vita di Agricola testo latino con la ver- 
sione italiana a fronte di Lod. Valeriani seguita dal saggio so- 
pra il progresso dei costumi e delle opinioni di Jacopo Stellini. 
— Voi. 5 in 8. Firenze, Napoli presso Francesco Rossi. Che il Va- 
leriani si preparasse a fare un'altra stampa più corretta del suo 
Tacito, me lo scrisse il dotto mio amico mons. Loreto Santucci, 
incaricato di affari per la santa sede in Toscana, a cui ebbe Lo- 
dovico comunicato le nuove correzioni; e monsignore accertommi 
che, se il Tacito riformato veniva in luce, avrebbe procacciata ai- 
Fautore lode e fama maggior della prima. Tacito Ai piii moderna- 
mente tradotto da Cesare Balbo e da un altro; ma, non conoscendo 
io loro traduzioni, non ne parlo. Sarà curioso pe' miei lettori il 
sapere che fino a oggi si trovano in italiano circa ventotto tradu- 
zioni delle opere intere del nostro storico, tredici degli annali e 
delle storie, una della Germania, due di Agricola, tre dei firammenti. 
In tutte le lingue quattrocento ventotto traduzioni circa, cinque- 
cento ottantacinque edizioni. Ninno scrittore antico o moderno può 
vantar cotesto gran numero. 

12 Non si può dire perder le notti il vegghiare per lo stu- 
dio di un codice; né dee credersi che tutte le notti Napoleone ve- 
gliasse per questa, o altre ragioni. A un gran guerriero non fa ca- 
so, né reca disturbo perdere qualche giorno il sonno, o dormire 
poche ore. E poi chi non dorme la notte, può dormire il giorno. 
Neppure dee far maraviglia, che nelle storie non si truovi alcuna 
notizia su questa cosa, perché le storie non tutto minutamente rac- 
contano, né, ponno raccontarlo, mentre alcuni fatti, o sono secreti, 
o palesi a pochi, per cui i dubbi qui manifestati dal Sanvitale non 
hanno alcun valore. 

13 Questa raccolta di poesie venne stampata in Firenze nel 
1828 dal Giardetti in due voi. in 8. con buona carta e bei caratteri. 

14 Vedi la lettera dedicatoria del libro delle XII Tavole: 

15 11 solo Giordani sognò il perfetto scrittore, e vi compose 
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sopra ana lunga lettera. Ma il sogno del Giordani sarà come quello 
della repubblica di Platone, del perfetto oratore di Cicerone, e di 
tanti altri sogni che non si avverano mai. Perchè sprecare il tem- 
po a scrivere siffatti libri stravaganti ed inutili? 

16 Quest'opera pia e generosa del principe Corsini è certis- 
sima, quantunque mi sia stata messa in dubbio o negata da qualcuno, 
dandone piuttosto il merito o al duca di Toscana o al municipio 
di Firenze. Io ho- procurato, come già dissi, di prendere da buone 
fonti le notizie per questa vita, ed ho studiato dal canto mio di 
narrare il vero in ogni parte. Ma non Mancherà qualche maligno, 
il quale non approvi tutto che io dissi; ma ai nemici e maligni non 
dessi prestar fede cieca. Non negherò che il Valeriani abbia avnto 
i suoi difetti e come scrittore e come uomo; ma, quando le molte 
virtù oscurjino i pochi difetti, Tuomo si può meritamente 6 degna- 
mente lodare, senza neppur manifestare le sue pecche, praticando 
a modo dei pittori, nel condurre il ritratto di un viso che abbia 
qualche difetto, i quali il fanno veder di profilo e dal lato piìi buono. 

17 Ascoltiamo sopra i suoi costumi alcune parole sincere del 
figlio Lauro: « Era religiosissimo; ogni mattino una messa a S. Ma- 
ria Maddalena, ed altra a s. Gaetano; ogni sera pure alle dette due 
chiese, dopo la consueta passeggiata ftiori porta a Pinti per le ra- 
gioni di che in seguito, cioè per visitare la tomba del figlio morto. 
La misericordia sentì in sommo grado: niuno gii stendeva la mano 
che non ricevesse. Una volta d'inverno, abitavamo in via del Co- 
comero, nel 1816, tornò a casa involto nel cappotto e in mutande; 
si era levato i calzoni in un portone per darli a un povero ignudo. 
Ognuno ricorda qual anno terribile fosse quello pe* poveri. Nel 1815 
abitavamo alle cinque Campane. Un cameriere di mio padre fece 
fagotto di quanto potè, di prezioso e disparve. Mia madre la mat- 
tina diede querela, e dopo due giorni fu preso il ladro. La moglie 
di esso venne a piangere co* figli a pie' di mio padre, il quale 
immediatamente si recò air autorità, dicendo essere un equivoco, 
non esser vero, non mancargli nulla; e liberò quel dissennato, al 
quale disse un di che '1 rinvenne sulle scale di Madia: e Io non 
volli essere il tuo carnefice; ti perdono; ti perdoni Dio e ravvediti ». 
La somma era di 2000 scudi. Di questi fattarelli ve ne sarebbero 
altri. Fu uomo pacifico, restava piuttosto col danno che litigare. 
Di una illibatezza di costumi senza pari. Era nemico d'ogni formola 
di giuramento, solendo dire che nemmeno un impero poteva va- 
lere il nome di Dio. 



APPENDICE RIGUARDANTE LA CONVERSIONE NEL 1871 
E LA MORTE NEL 1872 DEL FRAMMASSONE FILOLOGO 

GAETANO VALERIANI 

ESTENSORE DELLE VITE DI G. CRISTO E DI M. VERGINE 
E DI UN VOCABOLARIO CRITICO STAMPATO A TORINO 

NEL 1854 

(Estratto dal Giornale di Firenze il Conservatore del Si- 
gnore di San PoLJ 

Conversione e Morte dei medesimo 

Fra i penetrati in Roma per la breccia del 20 Settembre, 
eravi un Gaetano Valeriani, che trovò subito posto nella redazio- 
ne del famigerato Tribuno, uno dei più idrofobi Giornali fondati 
in Roma, coir unico scopo di calunniare il Papa ed il Clero, e 
di aizzare la canaglia contro i preti ed i fidati. Tre mesi dopo il 
Valeriani veniva colpito da apoplessia, e riducevasi colla famiglia 
alla più deplorevole e disperata condizione; se però la Filantropia 
massonica lo abbandonava, la carità cattolica, ch*egli avea le 
tante volte assalita, accorreva in di lui soccorso ! Alcune pie si- 
gnore, appartenenti alla Società delle Dame, provvidero non solo 
ai bisogni del Valeriani, ma collocarono in separati ricoveri due 
sue figliuole, ed il maschio, di nome Antonio, venne, per ordine 
espresso del Santo Padre, provveduto di tutto ed affidato alle 
cure del Direttore deir Ospizio dei Convertendi. Il malato, al quale 
non restava più speranza di completa guarigione e di ritorno al 
lavoro, fu accolto nell'Ospedale dei Fate-Bene- Fratelli in San 
Bartolomeo all'Isola, dov' è morto la settimana scorsa munito di 
tutti i conforti di religione. 
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Il Valeriani non mancò, riavutosi appena dall' improvviso 
male, cioè in Gennajo del 1871, di fare una spontanea e solen- 
ne ritrattazione, la quale per altro non venne sin qui pubblicata, 
per non esporlo all' odio ed alla vendetta dei settari, che sopratut- 
to in Roma sono oggi numerosi e possenti. In questa ritrattazione, 
oltre la firma dell'antico Redattore del Tribuno e del Parroco, 
v' erano quelle della moglie del Valeriani e di due Signori prote- 
stanti! La riprodurremo a comune edificazione nel prossimo 
numero. 



RitratUzioDe dei Filologo Gaetano Valeriaii 

Roma 6 Gennaio 1871. 



Ecco il testo della ritrattazione, del Valeriani della cui ve- 
race conversione ed edificatissima morte, si tenne da noi propo- 
sito nel numero di Domenica 15 corrente. 

In nome del Signore: così sìa. 

1. Io Gaetano Valeriani di Nami, figlio del fu Lodovico, 
desiderando di chiudere i miei ultimi giorni nel grembo di quella 
Chiesa, nella quale venni rigenerato, mediante la grazia di Gesù 
Cristo Signor Nostro, con le acque del Santo Battesimo, ora che 
mi trovo con mente sana e libera, intendo innanzi tutto fare, di 
piena e spontanea volontà, alla vostra presenza, Padre, e dei te- 
stìmonii qui presenti, la mia solenne professione di Fede con 
(pelle stesse parole, sentimenti ed espressioni, che comanda la 
Cattolica, Apostolica Chiesa Romana, e specialmente credo e con- 
fesso tutto quello, che si contiene nel Simbolo degli Apostoli; che 
sette sono i Sacramenti istituiti dal Nostro Redentore Gesù Cristo, 
e che vi è un Dio giusto, che premia i buoni e castiga i cattivi 
s[iecialmente nell'altra vita. 
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2. Indi conoscendo, essere statò io cagione di moltissimi e 
gravissimi scandali nella Chiesa di Gesti Cristo con i miei scritti, 
con perversi insegnamenti, ed in ispecie con Libri, Giornali ed 
ogni sorta di fogli dati alla luce, tra i quali la vita di Nostro 
Signor Gesù Cristo, stampata a Torino; oggi pertanto, avanti a 
voi, Padre, ed ai testimonii qui presenti, di pieno cuore insieme 
e singolarmente li condanno, li riprovo, e li rigetto come conte- 
nenti errori dannevolissimi agrindividui, alla Società, alla Cattoli- 
ca Religione; e prego altresì, prima la mia famiglia, e poi tutti 
quelli, cui saranno pervenuti, o potranno anche in appresso per- 
venire i sopraccennati scritti e stampe, di condannarli, riprovarli 
e rigettarli al pari di me. Ma sopratutto ed in modo speciale, 
condanno e ritratto in tutta la sua estensione e comprensione, per- 
chè ripiena di eresie e gravissimi errori, tanto la Vita di Gesù 
Cristo, scritta da me e fetta stampare, come già dissi, quanto 
quella della Madonna, anche da me scritta e non ancora data 
alla stampa. Epperò voglio, ordino e comando alla mia famiglia, 
che detta Vita e tutti quei libri, stampe e manoscritti ed altre 
carte contenenti errori ed eresie vengano consegnate nelle vostre 
mani, o Padre, perchè con intelligenza e consiglio delle Superiori 
Autorità Ecclesiastiche sieno condannati tutti al fuoco ed alle fiam- 
me onde distruggerne, come ardentemente desidero, anche la ri- 
membranza. 

3. Condanno la Setta Massonica, cui fin dall'età giovanile 
diedi il mio nome, e fin da ora io mi protesto di non volervi 
far piti parte, abiurando e rigettando quanto mai in essa, e per 
essa ho promesso ed operato, tutto come contrario alla Dottrina 
ed agli insegnamenti della Cattolica Chiesa. Epperò ordino, che 
si consegnino nelle vostre mani, per trasmettere ai Superiori Ec- 
clesiastici, tutti i libri, i manoscritti, ed altri ségni d'attributo 
relativi alla medesima infausta setta! 

4. In virtù della presente ritrattazione prometto, con giura- 
mento, di sottomettermi a quanto mai sul proposito mi verrà im- 
posto dalla Santa Cattolica Chiesa. 

5. Voglio ancora, che tutti questi sentimenti da me libera- 
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mente esternati nella presente ritrattazione, (che io col Divìn soo 
corso mi protesto e prometto di tener sempre saldi nel mio cuore 
sino a tanto, che il Signore mi darà vita), sieno resi di pubblica 
ragione dopo la mia morte. 

6. Da ultimo chiedo, con le lagrime agli occhi, e col cuore 
pieno di aniareEze, perdono prima a Gesù Cristo ed a Maria San- 
tissima, che tanto ingratamente offesi, poi a tutta la Chiesa ed 
alla mia famiglia, che tanto ho scandolezzata con le mie parole 
e con le mie opere, ed in fino a ciascuno individuo in particolare, 
che abbia potuto ricevere offesa dai miei errori, pregando umil- 
mente tutti di raccomandare al Signore (me povero infelice tra- 
viato), onde voglia degnarsi di accordarmi la grazia di una sin- 
cera contrizione pel male da me operato, e la Santa Perseveranza 
nel beno, col farmi vìvere e morire santamente nel grembo della 
Chiesa Cattolica Apostolica Romana. 



Dato in Roìna nella mia abitazione in Via della Vite^ Numero 
S7, piano prinvo^ oggi cK è V Epifania di Nostro Signore 
Gesti Cristo del i57i. 



Gaetaj^o Valerianl 

Ft. Qennaho M. Maselu Parroco. 

Aloak Welry (Protestante). 

ÀMALU Belli Ved. Welby. 

Carmela Sifoli (moglie del Valeriani). 
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Lettera del Mecenate del VALERIANI 

SCRITTA A S. POL A FIRENZE. 

PregiatìMimo Sig. S. Poi 

Milano, Settembre 1872. 

Deus charitas est; et qui manet 
in charitate, in Deo manet, et Deus 
in eo! 

Tanto io, quanto i pochissimi amici veri del fu Gaetano Va- 
leriani, leggemmo con piacere grandissimo nel suo Giornale il 
Conservatore, la Conversione di Esso Valeriani, e nel successivo 
numero la sua ritrattazione. 

Alcune cose però, in quest'ultima pubblicazione indicate, ci 
posero in pensiero, che que' della setta, ed altri non pochi, po- 
tessero impugnare la indicata ritrattazione. Perciò credo bene, 
si da mia parte, sì da quella dei bene pensanti, di pregarla a 
procacciarsi da Roma una rettificazione valevole a togliere ogni 
equivoco! (Seguono le considerazioni.) 



Lettera al Valeriani del MECENATE. 

7 Gennaio 1870. 
Mio caro Valeriani, 

Pro te fiet amicus ! 

Da Torino mi procacciai TOpera annunciatami, e poco dopo 
ebbi la Gazzetta che Ella mi spedi. Lessi, e rilessi; ma che po- 
trei io dirle di favorevole?! Provai immenso dolore vedendo il 
suicidio morale, che Ella fece del chiaro nome suo, e per avere 
Ella fatto un male grandissimo, duraturo, e per sopra piii ir- 
reparabile ! 
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Oh, a quante lotte, a quanti dispiaceri acutissimi, in sul finir 
della vita, sarà Ella assoggettata per la malaugurata Opera, testé 
data in luce in Torino, e dichiarata frutto di lunghi studi li! Già 
veggo il valoroso Yitrioli, sfidatore e debellatore di Renan, im- 
pugnare la penna ed invitarlo a battersi seco lui alVultimo san- 
gue] Veggo mille e mille dardi scagliarsi contro di Lei! Veggo 
nemici profittare d'occasion si propizia per destituirla al cospetto 
del pubblico d*ogni più valida autorità letteraria passata e futu- 
ra I!! Ahi quanto costa a un beiringegno una determinazione presa 
in giorni d'ira! Perchè non consultarsi col suo amico pria di 
avventurarsi cosi? 

Ma si lasci d'intrattenerci su di un argomento troppo spia- 
cevole e delicato, per sincerissimo e franco amico qual io Le so- 
no, abbia a grado, che io mi dimostri sollecito di chiederle 
nuove precise sullo stato della salute di Lei, e sulla condizione 
nella quale ora si trova. 

Me le dia prestamente, e mi abbia sempre, sebbene ora me- 
stissimamente, 



Pel suo Affezionatissimo 



Risposta alla lettera suddetta 

Onorando Signore 

Napoli 16 Gennaio 1870. 

La sua lettera fu un colpo di fulmine per me! Ella però 
dice bene. Quanto costa una determinazione presa in giorni di 

massima ira! Ma era quest' ira ingiusta ? Sono anni edanni, 

che la rabbia di coforo, i quali dovrebbero essere buoni e cari- 
tatevoli, mi hanno dannato con anatema irredimibile! Hanno reso 
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sterile il mio povero sudore, con ogni maniera d' iniqui mezzi ! 
Per questo si dicono seguaci di Cristo! Ma chi può esserne se- 
guace, se agisce contrariamente alla sua dottrina? 

Oppresso da estreme sciagure, senza posa mai, vinco in con- 
corso due Cattedre; mi si conferiscono; vado a prenderne pos- 
sesso, e me le trovo tolte di mano per infame misterioso intrigo 
di una irreconciliabile tenebrosa Casta, intenta a compiere sopra 
di me vendetta implacabile, inaudita! Oh mio buon Signore, fa 
no giusta ed evitabile Tira mia? Ah in quell'ira presi la penna 
ed imitai il livore insano degli implacabili nemici miei, e forse 
sorpassai la vendetta ! Debbo però confessare, che in quei cinque 
mesi, che mi occupai della vita di Gesù Cristo, qualche lucido 
intervallo diede luogo al pentimento. Conobbi, che io era vinci- 
tore nella lotta, che rendeva ai nemici pan per focaccia, pure 
avrei voluto ritrarmi dalla terribile impresa; ma non era più 
in tempo! io avevo già ricevuto qualche sovvenzione. Come re- 
stituire? Come tacitare? Come tacitare il pubblico? Come salvare 
l'amor proprio mio?! 

Che io abbia trasmodato, noi niego; ma quale e quanta è 
la colpa di chi mi trasse in si orrendo precipizio?! 

Valeriani al medesimo 

Napoli 2 Febbraio 1870, 

Riguardo alla seconda vita da me composta della Madre 
del Nazzareno, io T aveva da tempo mandata agli Editori Tori- 
nesi, affinchè facesse seguito a quella di Gesù, e ne aveva rice- 
vuto l'anticipazione di 200 lire. Appena ricevei la sua lettera, 
nella quale facevami tanti rimproveri, scrissi agli Editori di non 
por mano all' edizione, e spero, che resa la suddetta somma, non 
sarà pubblicata. 



* La seconda vita di Maria Vergine dei Valeriani non potrà sgraziatamente 
si facilmente riaversi dagli Editori, cui fu venduta, né potrà distruggersi; e potrà 
forse essere pubblicata, se non ora, in progresso di tempo! 

13 
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Lettera del JIECENATE al Valeriani 



17 Giugno 1870. 

Oh mio caro Valeria ni, che cosa Ella mi mandò? Una sua 
prima vita di Maria Vergine, stampata in Napoli dal laccarino 
nel 1847, che sembra scritta da un Santo Padre della Chiesa 
nostral Buon Dio, dissi fra me, scorrendola avidamente! Come 
mai r Autore stava per pubblicarne mia tutt' affatto contraddicente 
alla prima I Nella prima [jrovansi e la verginità di Maria, e le 
eu£ preclarisaìme doti, F autenticità dei miracoli, la divinità di 
Cristo, la verità della Religione nostra, e tutto il contrario do- 
Trebbesi leggere nella seconda?! 

Ora» chi vorrà confrontare la vita di Gesù, da Lei sventu- 
ratamente scritta, non avrà che a contrapporla alla sua prima 
di Maria! E che cmz potrà poi dirsi di un libello esecrando 
contro Maria, f^critto dall' Autore istesso, che già prima tanto la 
magnificò ? 1 

Caro Valerisni «^c. ecc 



Risposta del VALERIANI al Mecenate 



Napoli 25 Giugno 1870. 

La sua prece in versi a Maria Vergine, V altro di ricevuta, 
mi ha fatto sgorgare dagli occhi amarissime lacrime! A quali 
passi trae F instancabile sciagura! 

Ma caduto nelT abisso a cagione di coloro, che dovrebbero 
essaci Padri e Fratelli, che ce ne può ritrarre? Ella mi con- 
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torta colla speranza; ma io ho da tempo ogni speranza perduta. 
Nondimeno non vo* contraddire allo smisurato suo affetto, ed 
alla vivissima fede sua (rara assai oggidì); e se da Maria ottiensi 
un miracolo^, mi do per soggiogato! 

Che cosa dirle poi, ecc 



il suo infelice 
GAETANO VALERIANI 



Segue la prece in versi a Maria Vergine 
spedita dhl MECENATE. 

Siate o Cristiani in vostra fede gravi 
Né V* affidate a umano sentimento, 
Che perde molti de* piU chiari Savil 

« Avete il vecchio e il nuovo testamento, 

« E il Pastor della Chiesa, che vi guida; 
« E tanto basta a vostro salvamento. 

« Se una mala ragione vi disguida, Q 

< Uomini siate e non pecore matte; 

« A fin che lo Giudeo non vi derida. 
« Non &te come agnel, che lascia il latte 

« Della sua madre, e semplice e lascivo 

< Seco medesmo il suo piacer combatte. 
Il Divo Spirto piace farsi vivo 

Neiralme, che più sono semplicette, 
E di luce l'altiero rende privo. 
Fidate in la parola che promette 

Guiderdon soinmo, a quel che paté in vita 
Per r acquisto del ciel dure disdette. 
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Ahi! quanto ragion vostra v'ha smarrita. 
Nel far la Religion mallevadrice 
Del male, che a sfuggir essa e' invita ! 
In terra non saria l'uom infelice, 
Se s* attenesse alli dettami Santi, 
Che lo fer per tre secoli felice. 

Ma invece quaggiù veggo tanti e tanti 
Scrutar ogni mistero, che s' oppone 
Alla parvenza dei Filosofanti! 

« Follo è chi spera che nostra ragione 
€ Trascorrer possa V infinita via, 
« Glie tiene una sostanzia in tre persone! 

« State contenta umana gente al quia 
4t Che se potuto aveste saper tutto, 
€ Mestier non era partorir Maria! 

Da questa nacque il desiato frutto, 

Che luce celestial sparse nel Mondo 
Per salvar l'alme dall' etemo lutto. 

« Vergin Madre per arcan profondo, 
«. Umile più che creatura 
€ Rivolgi a me lo sguardo tuo giocondo. 

< Tu sei Colei che l'umana natura 

€ Nobilitasti sì, che il tuo Fattore 
€ Non isdegnò di farsi sua fattura. 

€ Nel ventre tuo raccesesi l'amore 
€ Per lo cui caldo nell'eterna pace 
€ Cosi è germinato questo flore. 

4c Qui sei a noi meridiana face 

€ Di caritade e ai miseri mortali 
4c D' ogni speranza fontana vivace. 

€ Donna sei tanto grande, e tanto vali, 

4C Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, 
« Sua disianza vuol volar senz'ali! 

€ La tua benignità non pur soccorre 
« A chi dimanda; ma molte fiate 
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€ Liberamente al dimandar precorre. 
« In te misericordia, in te pietate, 

« In te magnificenza, in te s'avviva 

€ Ogn'alto pregio d'inclita bontate. 
Per tali doti tue, con speme viva, 

A te mi volgo, a fin che un uom distogli 

Dal far contro di te opra offensiva. 
Deh! la mia prece, o cara Madre, accogli. 

Il cuor gli tocca; illustra la sua mente, 

E dai lacci funesti lo disciogli, 
Sicché pianga il gran fallo amaramente! 



XO^«!t<-^<K— 
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NECROLOGIA 
DI VINCENZO TERRENZI 

DA NARNI 



Ieri sera la nostra città era in gran lutto e mestizia. 
Sonava a distesa la squilla, ed intanto dalFalto del monte 
scendea sulla piazza del lago, per entrare la cattedrale, 
un funebre convoglio, scortato da sacerdoti, fraternite e cit- 
tadini, che a lugubre metro cantavano il salmo del mise^ 
rere. 

Al passar del feretro udironsi molti padri e madri so- 
spirare, e altri a mesto viso e sommessa voce esclamare: 
« Poveretto! È morto nel fior degli anni; nelle più belle 
speranze degli amici, de' parenti, della patria; poco dopo 
forniti gli studi con istraordinario e indicibil profitto. Ecco 
mancato un esempio rarissimo di giovane sapiente, virtuoso 
e veramente cristiano. Ecco quant' è labile e fugace la vita; 
come inutile lo afiaticarsi; come vane la speranza, la felicità 
in questo mondo. Dio rapisce di buon'ora quelli cui vuol 
bene. » 

L'elogio del pubblico sugli estinti non é bugiardo, e 
cotesto elogio era dovuto al merito singolare di Vincenzo 
Terrenzi morto di tisi tracheale nell'età di anni ventidue, 
mesi due e giorni ventisei. 

Esso nacque ai 29 ottobre 1846 da Francesco Terrenzi 
farmacista, e da Maria Luisa Ragozzi, persone di molto belle 
doti ornate, e che seppero indirizzare a buon cammino la 
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loro prole ^ Eglino un anno fa eran Iietis:simi di aver 
riabbracciato il figlio reduce dagli studi con si bella gloria, 
e oggi piangon disperati la perdita di tanto amato oggetto. 
Ahi povero padre! Ahi povera madre! Ahi povere sorelle e 
fratello! Tutti stiamo nel vostro cuore, comprendiamo le vo- 
stre pene e vi compatiamo, poiché consolarvi non giova. Voi, 
si, perdeste un figlio e un fratello, e noi un cittadino e amico 
carissimo, dotato di cuor tenero e afiettuoso, ricco di virtù 
e di scienza, cortese, affabile, festoso; non di calda fantasia 
che talor nuoce; ma di acuto e sano intelletto che sempre 
giova, di saldissima memoria, e amante oltre ogni credere 
dell'arte sua chimico-farmaceutica, a cui fin da fanciullo lo 
avevi tu stesso, o Francesco, saviamente ed espertamente 
iniziato. Ninno è miglior maestro del padre al figlio, stan- 
doci di mezzo l'amore, ch'è potentissimo in tutte cose, e 
perciò egli apprese l'arte e la pratica di essa in brevissimo 
tempo. 

Oh come lo pungevan forte gli stimoli della gloria! 
Nella carriera delle scuole elementari e delle altre discipli- 
ne * affaticavasi con nobile gara d'esser sempre innanzi 
a tutti, e vincere il premio, come più volte vennegli fatto. 
Non avea mestieri a studiare nò di pungoli, né di sproni, 
che il faceva vogliosamente e anche troppo, per cui ne ri- 
portò danno non lieve nel fisico mal disposto; e forse da 
quello dobbiam riconoscere in gran parte la causa fatale 
della sua mortale infermità. Ma chi può mai frenarsi nel- 
l'amor dello studio? Esso, come Sirena incantatrice, con le 
sue dolcezze e lusinghe ne rapisce a sua posta, ne domina 
per tutta la vita, e, benché minacci la morte, noi nulla 
temiamo e sentiamo, ebri del piacere e della felicità che 
fanne largamente sentire e godere. 

L'anima sua era tutt'armonià, perché il rapivano il vero, 
il bello, il buono. Cercava in tutte cose l'ordine, la simetria, 
la regola; e tanto placcasi di musica, e tanto oravi per 
natura inclinato che, prima d'impararne i precetti, sonava 
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agevolmente a orecchio il moderno armonico e il flauto ^. 
Per cui qucst*anima si bella, buona e piena d*armonia non 
poteva esser fetta pel mondo d'oggi, ove tutto ò dissonanza, 
confusione, disordine, bruttezza, malvagità. Era cosa pel cielo 
e al cielo volò; e fu tra noi qual vaga aurora boreale che 
brilla a breve tempo di varia e viva luce, e poi sparisce; 
lasciando di se dolcissimo desiderio. 

In veggendo cotal giovane si docile, umano, costumato, 
religioso, e ben disposto alle scienze fisiche e naturali, e 
cotanto addentro ne' secreti e nelle finezze della chimica far- 
maceutica, consigliai al padre di mandarlo a studio nella uni- 
versità di Perugia nobilissima per vari professori di grido. 
' Quegli che potentemente ama l'arte sua, e svisceratamente 
amava il figliuolo, abbracciò facile il mio consiglio per gio- 
vare e all'una e all'altro, ben conoscendo esser necessario 
per la pubblica salute tanto un valente medico, quanto un 
esperto chimico farmacista, potendosi l'un l'altro reciproca- 
mente ajutare dell'arte e scienza propria. Perchè, quantun- 
que il medico sappia di chimica, e il chimico di medicina, 
pure l'esercizio è diverso, e nell'esercizio e nell'uso le arti 
e le scienze sempre più si aflSnano e avvaloriscono, acqui- 
stando nel maggior vigore maggior bellezza e perfezione in 
modo che il chimico sa più dell'arte sua che non quella del 
medico, come il medico sa meno di quella del chimico che 
non della propria. 

Partiva il giovane da Nami per Perugia addi 14 novem- 
bre 1865: quanto dolente di lasciare gli amati genitori, le 
gentili sorelle e fratello, altrettanto lieto per satisfare l'ar- 
dente passione che lo struggea per lo studio, e per le fisiche 
e naturali discipline. 

Venne da me, dal padre e per altri raccomandato alla 
cortesia degli egregi professori perugini Marchesi, Purgotti, 
Bruschi e Pennacchi, non che al farmacista Mollajoli, i quali 
tutti usarongli le più fine squisite gentilezze, e i più bene- 
voli offici che mai ninno, e in guisa ch'egli diceva averli 
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.sempre tenuti in conto non solo di amici ma di padri, e 
sentir verso loro grandissima ed eterna riconoscenza, 

Il giorno trenta del detto mese e anno diede esperimen- 
to di sé, e tanto lodevolmente che a pieni voti fu scritto 
alla matricola dell'università, e concessagli facoltà negli 
studi. 

In poco tempo procacciossi l'amor dei maestri e di altri 
per la sua bella indole, pel savio portamento, per l'indefesso 
studiare e pel profitto sollecito in ogni scienza; special- 
mente nella chimica farmaceutica, organica e inorganica, 
nella tossicologia, nella storia naturale dei medicamenti, 
nella botanica, nella mineralogia. 

Nello spazio di tre soli anni di studio ebbe a pieni voti 
tutti i gradi; ed, essendo scolare, fu eziandio capace di farla 
altrui da maestro: tanto vero che il Purgotti diegli a instrui- 
re ne' chimici elementi alcuni giovani che avean tardato 
recarsi all'università; laonde non potean seguire il corso 
avanzato degli altri *. 

Avea malappena terminati gli studi che venne priva- 
tamente chiamato in Urbino per direttore di una farmacia, 
e professor di chimica alle scuole tecniche di essa città, 
purché avesse ottenuto prima il diploma, e terminata la 
pratica dalla legge prescritta. Ma non accettò l'onorevole 
invito, perché il trattenne carità di patria e dei parenti, dal 
cui seno eragli amaro distaccarsi. S'egli cosi giovane, e non 
peranco entrato nel quinto lustro aveasi già meritata cotal 
fama, ed era tanto innanzi nella chimica scienza, che 
cosa non dava a sperare in tempo più maturo, e col mag- 
giore studio ed esercizio? Io son di credere che la patria 
e l'Italia lavrebber contato fra' suo' ingegni più benefici e 
preclari. 

Finalmente addi 8 agosto 1868 tornò a Narni, e tutti 
gli amici, i parenti e altri cittadini furono intorno a fargli 
riverenza e festa, a gloriarlo della palma onorevole ripor- 
tata nella palestra degli studi, ed esso con lieto e modesto 
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sorriso sentia internamente quel piacere che gusta l'uomo 
che ha ben operato, che ha calcato con buona riuscita il sen- 
tiero della gloria, dell'onore, della virtù '. Non dirò nulla 
dell'allegrezza infinita provata in famiglia nel rivederlo. 
Era per essa la perla del suo anello, un vero tesoro, la 
colonna preziosa che dovea sostenerla, il Genio domestico 
che dovea animarne, inspirarne e guidarne i movimenti. In 
fatti l'accorto genitore già per tempo divideva con lui in 
parte il governo, e tutto andava in armonia, in perfetta pace 
e letizia. Ma la perversa e matta fortuna, che talora ci ac- 
carezza per ucciderci, e che, per darci più pena, ci assale 
e ci turba proprio nel momento istesso che viviamo più tran- 
quilli e securi, giunse presto a ruinare in lei ogni cosa con 
il colpo più tremendo che si possa mai da noi pensare. 

Il giovano erasi formata una corona di amici più intimi^ 
i quali, come lui e le sorelle, dilettavansi onestamente della 
danza, del canto, del suono, e convenivano a casa sua in alcu- 



* Reduce il Tcrrenzt da Perugia in patria, dopo compiti onoratamente «noi 
studi, gli dedicai la seguente iscrisione: 

NONIS AUOC8TI CI3. 13. CCC. LXVIII 

VINCENTIO TERRENTIO 

NARNIBN. 

IVVENl PROBO INGENIOSO DOCTO 

QVI 

IN LIBERAM PERVSIAE VNIVERSITATEM 

SVPER MEDICINAM GHIMICAM 

BOTANIGAM ALIASQ. DISGIPLINAS 

PERICVLVM DB SE PECIT 

ET MERITO PALMAM RETVLIT 

JOHANNES HEROLUS 

CONCIVIS ET AMICVS 

^ GAUDENS PLAVDIT 
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ne sere stabilite per esercitarsi in quelle arti divine che in- 
gentiliscono l'anima, la ricreano, affratellando gli nomini tra 
loro con vincolo stretto e soave. Io pure era della festosa 
concorde comitiva; e nell'anima mia, dolcemente malinconica, 
scendean gradite le varie melodie del flauto animato dallo 
spirito del giovane sonatore. Ma (ahimè!) chi avrebbemi mai 
detto che il serale convegno del di 16 ottobre del cessato 
68, e le armoniche note del suo soave {strumento sarian 
state le ultime per tutti noi? Che la dolcezza di quella notte 
sariasi mutata in gravissima amarezza? 

Lo sforzo del sonare tornò a lui fatale; questo gli svelò 
e inasprì il male latente nella gola, e la mattina appresso 
sputò sangue. All'infausta novella fu dispiacere e dolor co- 
mune in città. Si sperava non fosse nulla, e tutti brama- 
vano la sua pronta guarigione. Ma non valsero né cure, 
né rimedi di sperti medici, che, di giorno in giorno aggravan- 
dosi sempre più il male, venne poi per essi sfidato. Conosciu- 
ta da sé stesso la propria fine, chiese subito i conforti re- 
ligiosi, e, ricevutili, predisse il giorno preciso della sua morte 
che cadde appunto in quello dedicato al Signore, verso il 
quale senti sempre con amore e timore. E forse per questo 
il vuoile Iddio privilegiato che morisse nel suo giorno, come 
pure a far meglio conoscere agli uomini quanto accetto gli 
fosse l'ultimo sacrificio di quel giovane che segui le strette 
vie della verità e della giustizia. 

Sostenne la lunga e penosa malattia con rassegnazione 
cristiana, e solo doleasi del dolore dei parenti. Negli ultimi 
momenti dicea: « Gesù e Maria, datemi la sanità; non per 
me, ma per consolazione de' miei poveri genitori e sorelle... 
E voi, cari miei, che farete senza me? Oh che tristi e an- 
gosciosi giorni dovrete passare! Tu, papà mio, fosti tanto 
buono e amoroso per me che consumasti il tuo per istruirmi, 
per avermi in ajuto della tua vecchiaja, ed ora, meschino 

me, dovrò abbandonarti e per sempre...;., e dovrò ab- 
bandonare voi pure, carissima mamma e Creile, che mi 
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voleste, oh Dio!, tanto bene, che mi prodigaste tante cure.... 

grazie, grazie il cielo ve ne rimefiti Perdonatemi i 

dispiaceri dati, e scrivete alla tradita mia fidanzata * che 
mi perdoni pur essa l'oltraggio del rifiuto: non fu volontario, 
ma forzato; i medici me lo ingiunsero, dicendomi che nel 
matrimonio sarei perito, e che avrei fatto mal capitare la 
donna che mi avesse impalmato; fu delicatazza e non dis- 
prezzo, e il gio vanii pudore mi costrinse a tener celato il 
motivo del rifiuto. Mi perdonino dunque essa e il padre, e 

mi raccomandino al Signore e voi pure fatelo No, 

non piangete rassegnatevi al voler di Lui che dispone 

ogni cosa a nostro bene ». 

Questi ultimi detti passarono, come pungente strale, i 
cuori degli astanti , né io potrei descrivere la luttuosa e 
commovente scena che avvenne in famiglia appena trasse 
Tultimo respiro. Ma vorrei saperla descrivere per ammae- 
stramento di tanti giovani moderni spensierati, e, ripetendo 
le ultime parole deirestinto, dir loro: 

« Vedete quanto è breve la vita! Come ben muore chi 
ben condusse suoi giorni! Voi menate il tempo nell'ozio, e 
questi menoUo negli studi, nella fatica, nell'esercizio dell'ar- 
te sua: voi cercate soltanto lo smodato bere, il lauto man- 
giare, la sregolata allegria, la sozza tresca delle donne; questi, 
temperato in tutto, non ebbe a cuore altra donna che la 
virtù: voi deridete le cose religiose, non curate i genitori, 
traditegli amici, ingannate e spogliate il prossimo, seguita 
Futile e non l'onesto; questi al contrario nella semplicità 
del suo cuore confessò e adorò Iddio, rispettò con sollecita 
cura i genitori, non fece mai frode agli amici, senti carità 
del prossimo, antepose sempre all'utile l'onesto. Il suo premio 
fu l'amore, la riverenza, l'encomio, l'onore di tutti; mentre 



* Dov«a sposare V unica figlia del dottor Leonardi, medico condotto primario 
prima in Narni e poi della città di Treja, ove mori. 
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per voi il disprezzo, il biasimo, la non curanza generale: 
voi dopo morte, perchè viveste a modo di bestie, sarete 
in eterna dimenticanza e ingrati al cielo; ma la memoria 
di lui non perirà giammai, ed ora godrà certo il premio 
de' giusti ». 

Anima bella, che tutta vestita dello splendore di virtù, 
ora, qual astro lucente, rifulgi su nel cielo, volgi benigna 
il tuo sguardo su noi, e specialmente sulla tua afflitta fami- 
glinola, e qual Angelo custode e consolatore assistila del 
continuo, tergi le sue lagrime, spargi di balsamo potente 
la sua profonda ferita. 

Te beata, che per tempo fuggisti le miserie e tristizie 
di questa terra: noi infelici che dovremo, chi sa per quanto 
ancora, affannarci e tribolare. 



ETOPEIA DEL DEFONTO 

Fu della persona sottile — piuttosto alto con andamento 
grave ed onesto — il profilo del viso bislungo non regola- 
rissimo — fronte stretta — capelli, sopracciglia, pelo delle 
guance e del mento folti nerissimi — occhi similmente neri; 
ma non vivaci, perchè miope. Per tal cagione contraeva 
spesso a mal garbo le palpebre, i sopraccigli e la bocca per 
raccórre più raggi di luce a vedere — naso, bocca, mento 
ben foggiati — smorto il colore — nasale alquanto ed ine- 
guale il tuono della voce. 

Dei ritratti, oggi di lui esistenti in fotografia, posso 
dire con verità, e per l'altrui giudizio, che il migliore sia 
quello da me 3tesso condotto nella mia loggia fotografica, 
ed il Terrenzi questo solo mostrava altrui con molta sua 
compiacenza. 



NOTE 



1. Essa numera due maschi e tre femmine, il compianto Vin^ 
cenzo, Giaseppe, ora alunno nel nostro seminario, Elide, che Tive 
educanda presso le suore di Carità in Monterò di Nami, Lucia ed 
Irene giovani ambedue gentili, ingegnose, ben costumate, instruite 
nella musica sotto la disciplina del chiarissimo maestro Fomaroli, 
esperte nei lavori d*ago e nel difficile maneggio della casa. 

2. Ebbe per maestro nella filosofia e matematica il chiaris- 
simo p. Raffaele d*Addosio delle Scuole Pie, il quale seppe cosi 
bene istruire il giovane che fu capace di sostenere e superare l'e- 
same di ammissione alFuniversità di Perugia. 

3. Sulla musica eziandio riportò il premio, e fu allievo nel 
flauto del reputato prof, di violino Giuseppe Valentetti da Narni, 
quegli stesso, che quando era direttpre del patrio Concerto, istruì 
con buon profitto il padre nel sonare il bombardone e V ophicleid. 

I genitori d'ordinario trasmettono le loro virtù ne'figli, e per- 
ciò la naturale tendenza di tutta la famiglia per la musica. 

4. Siccome a dettare questo breve e semplice elogio mi sti- 
molarono l'amore, il dolore, il merito, la verità, per ciò voglio 
che questa sia confermata dalla penna degli stessi professori e 
«mici di Perugia, e per questo farò estratto de' loro attestati al 
giovane e delle loro lettere al padre. 

Attestato di Carlo Nottari Prof, di materia medica .... 
giovane fornito di ogni buon costume, dotato di molta intelligen- 
za, assiduo cultore delle discipline Chimico-Farmaceutiche. 

Attestato di Carter Mollajoli Farmacista di Perugia eh!' ebbe 
per circa quattr'anni il giovane Terrenzi in ajuto della sua 
Farmacia .... il sottoscritto ha dovuto con persuasione ritenere, 
essere il suddetto fornito di cognizioni Chimico-Farmaceutiche tali 
da averlo per le medesime capace di eseguire qualunque siasi 
preparato. 

Attestato del Prof, Purgotti — II Sig. Vincenzo Terrenzi di 
Narni nei consecutivi tre anni 1865-66, 1866-67, e 1867-68 è inter- 
venuto alle pubbliche mìe lezioni di Chimica inorganica ed orga- 
nica in questa Università dì Perugia con la massima diligenza. 
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Spesso negli scolastici settimanali esercizi mi dette lodeyolissime 
prove deirindefesso suo studio, e del riportatone profitto certamen- 
te non comune, e tale da indurmi in questo ultimo anno a pro- 
porlo ripetitore a diversi alunni cui sono Huscite utilissime le sue 
ripetizioni. All'amore allo studio è andato sempre congiunto il più 
educato e rispettoso contegno, e la più irreprensibile condotta, cosi 
che mi è grato rilasciargli ad onore del vero il presente attestato. 

Lettera del Prof, Alessandro Brtcschi . . . una tale conside- 
razione la merita specialmente suo figlio di tanti buoni requisiti 
fornito; tal che è da dirsi uno di quei giovani di cui pur troppo al 
giorno d'oggi grandemente si scarseggia, e le ne fo le mie congra- 
tulazioni. 

Lettera di Carlo Mollatoli ... La presente sarà a voi con- 
segnata dal vostro figlio, e permettete lo dica mio Vincenzo. Nelle 
dispiacenze che mi perseguitano, or sono ventiquattro giorni, non 
mi è stato di piccolo conforto l'avere presso di me il vostro otti- 
mo figlio, al quale non posso non professare obbligazioni illimitate 
pel zelo premura e affezzione, con i quali sentimenti ha saputo 
quasi da per se disin^>egnare le attribuzioni tutte della mia Spe- 
zieria, grazie adunque al nostro Cèncio per tanto zelo, grazie ecc. 
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GIUSEPPE TERRENZI 

Al defonto Vincenzo Terrenzi deggio qui unire il vi- 
vente Giuseppe fratel suo carnale, che ha molto più di esso 
robusto ingegno e potente memoria. Ne parlerò breve e 
con parca sincera lode, mentre la presente mia opera ^ e la 
sua modestia non mi consentono altrimenti. 

Esso nacque ai 26 nov. del 1855, e fin da fanciullo 
die a conoscere svegliato ingegno, indole vivace, e carattere, 
quale al presente, fermo e risoluto. Ma, come spesso suc- 
cede in siffatte indole e caratteri, egli non vuoile mai soste- 
nere Faltrui disciplina, e sempre piacquegli fare a suo modo, 
contribuendovi non poco la condiscendenza e bonarietà de* 
propri parenti, benché il padre in qualche occasione fosse 
con lui severissimo. 

Ma della sua indisciplinatezza diede più manifeste pruo- 
ve nel patrio seminario, ove fu dal padre rinchiuso in abito 
di abbate; abito che gli mise i diavoli addosso, e che odiò 
sempre al ^ommo; come Tediai pur io stesso, allorquando 
da piccino in sui dieci anni venni costretto per l'altrui 
severa volontà a vestirlo. 

Il padre si avvisò di fargli colà dentro metter la testa 
a partito, e con V esempio degli altri e gli avvertimenti de' 
superiori avviarlo in sul retto sentiero, e bene invogliarlo 
dello studio: ma fu un predicare a porri, e avvenne tutto 
al contrario. Perchè il giovane, indispettito per quella ingra- 
ta e dura prigione, non attese allo studio che pochissimo, 



(1) L* opera, qui ricordata, ò il Disionario dei Narnesi illustri in belle lettere, in 
belle arti, in iscienza, in offici e dignità; e da questo son tratta le presenti notizie- 
Esso è inedito, e, quando che sia, darassi in luce, 

14 
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imbrancandosi (com' egli meco si espresse) fra gli orecchiuti 
somari. In quanto poi alla disciplina fu sempre ribelle alle 
regole del convitto, agli ordini e voleri de' superiori, non 
curante dei dolci ammonimenti. 11 rettore, vedendo che 
non cravi verso a spezzare questo duro e aspro macigno, 
si deliberò a levarsi queir impaccio da torno, per cui 
cori.<iigliò il padre a tórlo di bel nuovo a casa, dispiacente 
di non essere riuscito a nulla, e di dovergli restituire un 
figlio, sul quale non poteva egli far fondamento, né per lo 
studio, né per le belle creanze e per i buoni costumi. 

Il padre sconfortato il riprese bruscamente seco, e Io 
rivesti da secolare. Allora per Peppino si rasserenò il cielo, 
s' intese egli ricreato ali* aria libera e aperta; e come un 
fiore chinato da notturno gelo si drizza sullo stelo all'ap- 
parir del sole, cosi egli, uscito di prigione, baldo ed allegro 
aggira vasi per le strade della città. Cacciati via il malumo- 
re a V ipocondria, che aveangli afferrata e agghiacciata 
r anima con forza inespugnabile dentro lo sacre mura, lln- 
tellelto suo fu stenebrato, e il cuore, preso prima dall' odio, 
risenti poi dolcemente 1' amore. 

Dall' amore nacque un miracolo, che lo scapestrato 
giovane rinsavì, e in modo che misesi in capo di battere 
risolutamente la via retta, e attendere alacremente allo 
studio; volendo cosi smentire le amare disonerevoli parole 
del rettore al padre. 

Riprese con fervore gli studi, e tornò per la seconda 
volta alle scuole pubbliche. Quivi si condusse da persona 
soda, dando buon esempio di sé nelle creanze, e converten- 
dosi pure da pigro somaro in bravissimo cavallo corridore; 
perché con tal lena galoppò da lasciarsi indietro nella gara 
tutti i suoi più valenti competitori, e vincendo ogni anno 
il pt'imo premio. 

A questa sua inaspettata conversione fu certamente 
principal cagione la sua molta intelligenza; ma qualche 
lìoco v'ebbi parte pur io, perchè, fattomi a lui mio amico 
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con amorevoli e dolci ammonimenti, e dandogli intrinse- 
camente a conoscere quanto sia infelice la vita nel mondo, 
se perduta nell* ignoranza, nei vizi e nel non far nulla> 
egli s' illuminò di viva luce, fece ragione, e tutto diedesi 
al retto cammino, e allo studio, il cui amore crebbe col cre- 
scer suo, ed ora.è costante per lutile e pel conforto che ne 
ricava: tanto può la persuasione ne* giovanetti intelligenti, 
se venga con maniere garbate e non brusche, insinuata: 
specialmente poi, se siavi di mezzo V amore che sa toccare 
tutte la corde armoniche dell' intelletto e del cuore. 

Terminato in patria il corso ginnasiale, recossi a Spo- 
leto per quivi prendere la licenza, che, dopo imo splendido 
esame, ottenne senza contrasto. In tal congiuntura uno degli 
esaminatori, il dotto e distinto professor Leto Alessandri, 
direttore al presente del ginnasio di Assisi, scrisse al padre 
del medesimo queste parole: « Il suo Giuseppe è stato 
uno dei pochi che ha ottenuto la licenza. Egli ne può es- 
sere lietissimo, ed io me ne congratulo con lei. » 

Dopo siflfatto glorioso esperimento, recossi a Perugia, 
alla cui università venne facilmente ammesso, perchè fornito 
di larga e soda istruzione. Quivi applicò l'animo alla chi- 
mica farmaceutica, ed alle scienze naturali sotto gli esperti 
professori Bellucci, Purgotti e altri. Costoro, ben conosciuto 
il profondo acuto ingegno del giovane, pel pronto e molto 
profitto che faceva, il presero forte ad amare e largamente 
favorire. Lo ammisero pertanto nella loro intima familiarità, 
e anco a parte ne' chimici esperimenti, e cosi trasse dalla 
scienza maggior profitto; e in modo, che, quantunque scola- 
ro, potea farla da maestro; tanto vero che sapea a memoria, 
con tutta chiarezza e distinzione, le formolo chimiche, che 
consistono in semplici lettere e numeri; ma che ciascuna 
racchiude il suo processo particolare: tanta forza di memoria 
fece anco stupire qualche provetto professore della stessa 
scienza. Ma in questa, eh' eragli carissima, trovò il suo ' 
gran danno, perchè in un esperimento sviluppatosi molto 
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cloro, s intese, respirando, subito offesi i polmoni, e però 
contrasse quella funesta malattia, fatalissima nella sua 
famiglia, per cui non ebbe più pace. 

Dalla università perugina passò alia romana, ove 
frequentò assiduamente i gabinetti di geologia, mineralogia 
e fisica, ascoltando in pari tempo le lezioni dei rinomati 
prof, miei amici Ponzi, Keller, giuntovi pure lo Struever. 
Fece per conseguenza la relazione con 1' egregio e ben noto 
prof, Romolo Meli, allora assistente, e oggi, per morte del 
Ponzi, capo del nominato gabinetto geologico. Il Meli fu 
quegli che in seguito col prof. Cappellini il propose a mem- 
bro della Società Geologica Italiana, alla quale, per gentil 
proposta dello stesso Meli e del Terrenzi ha V onore di 
appartenere pur io. 

Con ammirazione e plauso di questi dotti da lui 
compiti valorosamente gli studi delle dichiarate discipline, 
aspirò alla laurea chimico-farmaceutica, e, facendone il con- 
corso, la ottenne a pieni voti* 

Poco prima di questo tempo, cioè nel 1878, unissi in 
geniale matrimonio all'amabile, bene educata e bene istruita 
giovane signora Ermelinda Moretti di Narni, figlia di Pie- 
tro e Luisa Valori, ottime persone. Questo matrimonio fu 
per esso fortuna, perchè nell' aspra e continua sua infer- 
mità non potea trovare persona più affezionata, sollecita, 
paziente, che con un' ammirabile annegazione si desse tutta 
a lui: raro esempio veramente di moglie virtuosa. 

Ella reselo padre di due care fanciulle, le quali con 
le dolci carezze, coi saporiti baci recangli non poco conforto 
e alloggiamento negli acuti ostinati dolori che soffre. 

La più grande specialmente stagli molto a cuore, per- 
chè molto ritrae da lui nel carattere e nello ingegno. Appel- 
lasi Talia, e ben le conviene il nome dell'antica, dotta e 
leggiadra Musa, mentr' essa pure bella e maravigliosamente 
istruita, quantunque non abbia ancora oltrepassati i due 
lustri. In fatti la senti prontamente e bene rispondere alle 
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interrogazioni paterne sulla geografia, sulla geologia e sopra 
alcune parti della storia naturale. Di cotesto scienze rico- 
nosce e distingue egregiamente a prima vista molti singolari 
oggetti, e con viso lieto ed intima soddisfazione s' interessa 
e prende parte alle scoperte geologiche che il suo padre 
e maestro va facendo nei nostri terreni. Se ella potrà 
crescere sotto la costui disciplina, riescirà certo una brava 
donnetta, e procaccerassi nelle scienze naturali e geolo- 
giche quella fama, che la nostra concittadina contemporanea 
Caterina Franceschi -Ferrucci acquistossi nella letteratu- 
ra e nelle discipline filosofiche. 

Cara ed amabile giovinetta, la divina Provvidenza ti 
mantenga a lungo colui che ti die corpo e anima, e ora 
ti dona sostanza nell' intelletto, perchè il corpo non pol- 
trisca, e l'anima diventi più nobile e gentile. Cosi più facil- 
mente giungerai a quella meta, che tutti i conoscenti con 
affetto ti desiderano e presagiscono, se tu sarai costante 
nello studio. Duolmi soltanto, che io per la molta età mia 
non sarò presente all' effettuazione del nostro vaticinio, e al 
godimento della tua gloria. 

La crudele malattia troncò al nostro Giuseppe la car- 
riera, eh' erasi proposta, di professore cattedratico, e che 
avria compita con sommo onore e fama; avendone già dato 
testimonio nell' istituto tecnico di Terni, ove fu chiamato 
a supplire per alcuni giorni ali* Orsini, ivi prof, di geolo- 
gia e storia naturale, eletto in altro luogo. Gli scolari, 
presi al diletto delle sue chiare e dotte lezioni, provarono 
forte dispiacere, allora eh' egli, terminato il tempo prefisso 
per la elezione del nuovo maestro, dovette da loro dipartirsi. 

La malattia tolsegli certo le forze del corpo, non già 
r energia dello spirito, non la voglia di studiare; e fra le 
tante medicine apprestategli da' medici, o per sua scienza 
prese, lo studio fu per lui il miglior farmaco di tutti. Perchè 
lo studio profondo delle scienze mettendo spesso in astra- 
zione e meditazione T anima, questa non fa più avvertire i 
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dolori dd corpo; ed appunto i martiri non sentirono i loro 
martiri, perchè col pensiero tutto inteso ed assorto nel para- 
diso e in Dio. 

Nei poclii momenti della calma del male ebbe sempre 
letto e attesamente meditato le scienze imparate, e gli 
arcani della natura, alcuni de' quali, i più intimi, inutilmen- 
te presumono di svelare i presenti e presumeranno i futuri, 
come ìHTano presumettero anco gli antenati; e noi, dotti in 
altre cose, sarem per questi sempre ignoranti; e chi si ostina 
a voler corre e mangiare il frutto di questo albero di 
scienza, avrà la sorte infelice dell' ingordo Adamo. 

I suoi studi ti le sue meditazioni ci fruttarono vari 
scritti, da luì dì tratto in tratto dati in luce o separata- 
mente, o ne' periodici. E di essi pongo qui sotto la nota, 
significando in prima, che procacciarongli la stima e la rela- 
zione di alcuni dotti europei, come pure varie onorificenze, 
lettere private, e articoli di giornali in lode: 



SCRITTI PUBBLICATI 

i* Ammonta nelle vicinanze di Narni. 

Articolo inserito nella Rivista scient indusir, di Firen- 
• ze ( 1880 ). 

2. Fossili pliocenici delle sabbie gialle nelle vicinanze 

delle Vigne, Schifanoja e Monterò (luoghi di Narni). 

Nota inserita nella stessa Rivista. 
Questa nota valse all'autore gli elogi e la relazione 
del Torres, prof, nell' università di Barcellona, e l'in- 
vitò a voler essere collaboratore nella cronaca scien- 
tifica da lui slesso redatta e pubblicata. 

3. Il Uas superiore nel versante orientale della catena 

ìnoniuosa narnese. 

La presente nota venne inserita negli Atti della 
reale accademia de' Lincei, poi riprodotta dalla suddetta 



215 
Hivistay da quella Internazionale di scienze, e ricor- 
data pure dair Annuario scientifico. 

4. Sui dintorni di S. Vito nel namese (1881). 

Memoria prima data fuori dalla più volte citata 
Rivista, poi per una parte rimessa in pubblico dall'ope- 
ra geologica del Parona prof, neir università pavese, 
e dal Verri negli Atti della reale accademia de' Lincei, 

5. Sui dintorni di Grottammare (1881). 

Memoria assai lodata nella detta Rivista da un 
articolo geologico del prof. Mascarini. 
C. Carlo Dancin. (1882). 

Sono brevi notizie sopra questo eminente scienziato, 
testé defunto, e sopra le sue nuove scientifiche opinioni, 
da molti applaudite e accettate. 

7. Il passaggio di Venere sul disco solare (1882). 

Questo libretto si fa volentieri leggere, e molto 
ammirare, perchè pieno di erudizione, di chiaro stile, e 
in modo assai popolare. 

8. Luce crepuscolare. (1884). 

9. Nota preventiva sui fossili del lias medio (nel nar- 

nese) (1884). 

10. I molluschi, gli echinodermi, i coralli, iprotisti con- 
siderati quali fattori geologici del nostro piane- 
ta (i88ò). 

Opuscolo molto utile per chi non sia versato nella 
scienza geologica. Consiglio chiunque a leggerlo; che 
certo ne maarrà soddisfatto. 

11. // pliocer^mi dintorni di Narni. 

Articolo inserito nel voi. V, an. 1886 del Bullett 
della società Geolog. Ital., ed estratto da parte nel 
1887 — Roma, tipogr. della R. Accademia dei Lincei. 

12. U inventore del sismografo a pendolo. 

Nota breve, allegata nella d.» Rivista, e di nuovo 
pubblicata dal De Rossi nel BuUettino del Vulcanismo 
(ch'egli amichevolmente e gentilmente mi dona) an. 
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XIV, fase. 1-7. Ivi dichiarasi T opinione del Bina sui 
terremoti, che li vuole provenienti dall' elettricità; opi- 
nione alquanto modificata, e rimessa in campo. Tanno 
passato, da uno scrittore della Civiltà Cattolica, il 
padre Sama Solaro. Egli sostiene a buoni argomenti, 
che causa dei terremoti sia V esquilibrio dell' elettri- 
cità tra la terra e 1' atmosfera. 
ìli Un lembo del lias superiore nella montagna di S. 
Croce in Narni, 

Memoria pubblicata nel bollettino della Società 
Geol. Ital, an. V. 

Per lo studio della geologia, e della mineralogia 
perlustrò il Terrenzi quasi tutti i nostri terreni, e 
e anche di altre parti vicine e lontane, e nelle sue 
perlustrazioni raccolse fossili, rocce e metalli, che poi, 
con altri scambiati o avuti in dono, distribuì ordina- 
tamente e distintamente dentro pulite credenze nelle 
loro classi e famiglie, formandone cosi una raccolta, 
che occupa una intera camera, e che, sebbene piccola, 
ha qualche valore e importanza. 

In Narni ebbe la fortuna di trovare alcuni fossili 
rari, e con queste scoperte si rese più noto, e più bene- 
merito della scienza. 

Io, un tempo amantissimo della scienza geologica, 
nella quale mi ebbi maestri il Pilla e il Ponzi, fui 
il primo indagatore e raccoglitore, quando me ne an- 
dava a caccia, dei fossili di Narni, e del suo territorio, 
non che di s. Gemine, di Cesi e del.|flKtorio amerino; 
ma non fui al par di esso fortunato, Tre com' esso ebbi 
pazienza e tempo di ricercare le viscere de' monti 
e delle valli. Circostanze inattese mi distornarono da 
si dolce studio, sicché di questo non potrei produrre che 
un articolo sulla valle narnese-ternana, che in una 
al Ponzi perlustrammo ed attesamente esaminammo. 
Ma chi sa dove e quando sarà pubblicata. 
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All' applicazione delle scienze ebbe il Terrenzi 
prima unita, come già dicemmo, quella delle lettere, 
dilettandosi pure di poesia, quantimque da lui poco 
coltivata. 

Conosce mediocremente varie lingue cioè la greca, 
la latina, poco la francese, abbastanza la italiana, nella 
quale scrive, se non con eleganza, almeno con sempli- 
cità e sufficiente correttezza; come addicesi a lui scrit- 
tore di scienze, le quali non curano nelle loro vesti 
né frange, né fronzoli, né merletti. 



ALCUNE NOTIZIE 
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Carissima Elide 



Qualche fiata, conversando familiarmente tra noi, 
movemmx) discorso sulla celebre nostra concittadina 
Caterina Franceschi in Ferrucci, e tu ns lodasti 
e invidiasti la somma dottrina e squisita sapienza, 
dalle quali derivarono quelle stupende opere, che molta 
rinomanza le procacciarono, e che vivranno, fincliè 
il mondo amerà e pregerà le belle lettere, le belle 
arti e le filosofiche discipline. 

V arrìxyre e U ammirazione^ che tu sentì per 
cotesta gran donna, mi consigliarono a dedicarti, nel- 
l'occasione delle tue liete nozze col ben costumato 
giovane signor Tommaso Canestrelli romano, le pre- 
senti notìzie, che la riguardano, certo, cK esse^ co- 
munque, scritte, anderannotì a grado, e che dalle 
medesime saprai cavar profitto per la futura tua 
prole, quando avrai conosciuto qu^le ottima educar 
trice di fanxdulli fosse la Caterina, e quanto lodata 
per le sue opere pedagogiche dai primi sapientì del 
nostro tempo. 

Ella si sposò a Michele Ferrucci, altro noto 
sapiente, e con lui menò vita felicissima per la 
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gran coìicordia efie regnava fra loro. Questa stes- 
sa concordia auguro pure a voi altri due; né F au- 
gurio fallirà) mentre avete conformi e buoni i co- 
i^tumi, r indole f V edu/cazione^ il modo di pensare e 
di vivere, perchè alla vostra virtà non può mai 
Tnancare la desiderata felicità. 

Amatevi dunque sempre con queW ardore, con 
che uniste da principio i vostri cuori, le vostre destre 
e vi giuraste fede : ma V amore non sia in voi soli 
flutto quanto ristretto e riconcentralo. Pensate che 
vìvete in società con altre persone che vi stimanOf 
vi amano, e tra queste vantomi pur io, che, facen- 
do in fine riverenza ad ambedue con mille gratu- 
lazioni e salvM, ho il pia^cere sottoscrivermi 



Alla gentil Giovane 
ELIDE TERRENZI 



Affmo amico 
G. Broli 



AVVERTIMENTO 



Io non intendo far qui la vita ordinata e com- 
piuta della Franceschi; ma solo pubblicare alcune 
autentiche notizie, che da tempo possiedo, e che 
potranno ben servire a chi volesse occuparsi di 
tal lavoro,, meritato certamente da si nobile e sa- 
piente signora. Ma queste notizie non vennero dame 
poste per ordine di tempo, perchè fu mio scopo 
di far conoscere la Franceschi in due principali 
distinti aspetti, cioè, prima come poeta, e poi 
còme prosatore, perchè vero poeta creolla primie- 
ramente la natura, e ottinio prosatore formoUa 
quindi l'arte; parlando tra mezzo, come per inci- 
denza, di altri punti della sua vita. 

Che se ad alcuno non garbasse questo metodo, 
che parvemi buono, io gli farò osservare, che lo scrit- 
tore di storia non è dissimile dal pittore storico. 
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Che fa cotesto, quando vuole rappresentare all'altrui 
sguardo qualunque siasi soggetto ? Ne sceglie la 
parte più importante e impressiva, e questa, come 
principalcj dipinge innanzi alla tela a prima vista 
e in piena luce, postergando tutte le . altre. Che 
se piacegli metterne alcune in iscena, le dipinge 
addietro in varia lontananza e in ombra con mi- 
sura più piccola e graduata. Ma nel far questo 
non guarda punto la ragione del tempo, curando 
solo la ragione delFarte, che con le sue maraviglie 
cerca sempre di vivamente colpire o l'immagii^a- 
zione, o il cuore de'suoi molti spettatori. 

E bastandomi questa semplice considerazione, 
e questo solo avvertimento, vengo subito al mio 
proposito. 



Dv* è la nMnte» ove il labro, io grido, 
Che degnamente celebrar ti poasa f 
{Inno alla ^rra della ^desima) 



La donna, tutta dedita alle faccende di casa, massaja, 
virtuosa e savia educatrice, è la ricchezza, rornamento, il 
decoro della propria famiglia, della quale pienamente gode 
l'amore, la stima, la fiducia, il rispetto. Che se alla hontè 
e familiare sollecitudine aggiunge anco la coltura dell'inge- 
gno con un sincero sentimento di religione, allora ella di- 
venta per la medesima famiglia una persona quasi divina. 
Cosi la sua fama non restringesi soltanto fra le domestiche 
pareti e la terra per essa abitata; ma, passandone il confine, 
vola assai lontano, procacciandole maggiore onoranza e re- 
putazione tanto fra gl'italiani, come fra gli stranieri. Per 
tal modo acquistate somma autorità e potenza sopra il cuo- 
re del marito, de' figli, e de' congiunti, con esso lei viventi, 
ella ne diviene la consigliera, l'arbitra, la direttrice. 

Di rado avviene, che il marito e i figli di cotal donna 
riescano ignoranti, ineducati, cattivi, perchè tutti cer- 
cano, per la forza del buon esempio, e dell'amore che le 
portano, uniformarsi a' suoi costumi; e talvolta pure incon- 
tra, che la donna buona, amorosa, saggia e prudente 
corregge e rinsavisce uno scapestrato malvagio consorte. 
Ben fortunata pertanto quella famiglia che vantar puote a 
suo capo e direttore una donna istruita, civilmente e reli- 
giosamente educata. 

r^è costei riesce soltanto utile a' suoi e agli altri; ma 
pure ^a sé medesima, mentre sa distinguere il bene dal male, 
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il vero dal falso, e può drittamente regolarsi nelle proprie 
azioni, sopportare in pace le avversità, moderare gì* irre- 
quieti desiderii, frenare le violenti passioni, attutire Tegoi- 
smo e l'orgoglio, bandir lunge da sé l'odio e l'invidia; e 
cosi nel savio suo portamento amando solo il governo della 
fainiglia, e di prestarsi, quando occorre e puote, con cri- 
s Liana carità all'altrui bene, mena vita serena e tranquilla, 
amata, Iodata, ammirata da tutti. 

Rare sono certamente cotali donne preziose; ciò non 
ostante ogni tempo vantane alcuna, né il nostro fanne senza. 
A me basti citare la mia famosa concittadina Caterina Fran- 
cesclii in Ferrucci, della cui vita intendo qui dire alcmia 
cosa, essendo ella morta, non ha guari, in Firenze univer- 
salmente compianta. 

Niiiranno di grazia 1795, addi 26 settembre, venne 
nel pubblico Consiglio della nostra città eletto a medico 
primario condotto il dottore Antonio Franceschi da Brisi- 
ghella, il quale procacciossi subito la stima e l'amore del 
popolo pel suo squisito ingegno, per gli onesti costumi, per 
la profonda cognizione della medica scienza, per la carità 
e gli amabili modi, con cui trattava gli ammalati e gli altri. 
Per colali ottime qualità sue, non meno che per l'amor 
vivo g candissimo, che nutriva verso la propria nazione, pro- 
cura nrlone per ogni verso la libertà e unità, ei godeaà in 
Italia e fuori speciale reputazione e alta fama. Il perchè, 
quantlo pel trionfo delle armi francesi proclamossi tra noi 
nel 1798 la repubblica romana, che fu breve sogno, e a- 
naaro disinganno per la maggior parte, egli ottenne il por- 
tafogìii^ del Ministero dell'interno, quasi che un bravo medico 
abbia buoni rimedi per mantener sano, o guarire, se infer- 
mo, tanto un corpo umano, quanto un corpo politico. Ma 
medici^ cliirurghi, avvocati, poeti e letterati sono, di ordi- 
nario, tra' primi ambiziosi e assetati di comando, però tra' 
primi rivoluzionari e arraffoni in politica: e, siccome go- 
donsì molla popolarità, coi^i, brogliando nell'elezioni, facil- 



227 
mente ottengono negli squittinì il volo de' propri ammiratori 
e clienti, non badando punto costoro al vero merito del • 
candidato. Laonde nelle repubbliche e nei governi costitu- 
zionali le cose vanno a rotoli e in ruina, perchè alla cieca 
eleggonsi d' ordinario alle cariche principali le persone meno 
acoonce a reggere il timone dello Stato, che richiede ne' 
suoi rettori, senza distinzione e vernice di partito, carattere 
saldo e leale, animo retto, onesta coscienza, profondo e vasto 
sapere, cognizione intrinseca degli uomini, e accorgimento 
a trattar con loro, fortezza per esercitare la giustizia, e 
resistere contro i nemici dell'ordine pubblico, prudenza per 
parlare ed operare a tempo, temperanza nel governare sé 
stesso e gli altri. Ma il Franceschi, quantunque eletto a 
caso, diportossi egregiamente, e condusse gli affari come 
addicesi a persona saggia, sapiente e dabbene. 

Egli s'imbattè un giorno, non so dove, in vaga, gentile, 
virtuosa donzella, a nome Maria, della una volta bene a- 
giata famiglia Spada di Cesi; terra che da non molto lungi 
prospetta Narni, e fiancheggia Temi. 

Vistala appena, venne profondamente ferito dal suo ful- 
minante sguardo, dal bello aspetto, dai cortesi modi, dai gen- 
tilissimi costumi, e innamorossene forte. La Maria graziosa- 
mente e onestamente rispondendo all'amor suo sincero, esso 
alfine chiesela premurosamente in isposa ai genitori, che di 
buon grado e lietissimi l'ebbero a lui concessa benché vedovo, 
si che in breve i due fidi amanti strinsero il nodo conjugale. 

L'amor loro fruttò abbastanza, mentre la Maria ge- 
nerò sette figli con questa successione e con questi nomi 
principali Caterina, Giovanni, Rosa, Giacinta, Costanza, 
Cammillo e altra femmina morta in fasce. * I primi due 
soltanto nacquero in Narni, gli altri ne' vari luoghi che 
Antonio mutò pel su' officio. 

Io dunque, come storico patrio, non mi occuperò che 
di Caterina e Giovanni, miei concittadini ed amici, dovendo 
cominciare la narrazione da Caterina, perchè prima di tem- 
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po. Su lei potm dare brevi, ma esatte notizie, avendomele 
cortesemente comunicate alcuni suoi più stretti parenti, com- 
preso il defunto marito, il vivente figlio Antonio, ed anco 
ella medesima di suo pugno.' Alcune anderonne a pescar 
pure nel discorso che lesse su lei il dotto marchese Matteo 
Ricci al Circolo FQologico di Firenze la sera del 4 aprile 
del 1887,* e altre nelle opere di lei, dove, esponendo gli 
altrui costumi, dipinge a meraviglia sé stessa; e pertanto 
la ritrarrò in alcuni punti col suo medesimo pennello, e 
co' suoi medesimi colori. 

La Caterina adunque ebbe i natali tra noi nella par- 
rocchia della cattedrale il 26 gennajo del 1803, e quivi bat- 
tezzata il giorno appresso, facendole officio di comare la 
sorella del primo letto Franceschi Rafiaella, la quale, 
non potendo esser presente alla sacra cerimonia, sostituì 
con procura legale una tal Ginesia Celestini, che alla neo- 
nata impose, oltre il primo nome, quelli di Sperandia e 
Geltrude, 

Cresceva assai bella, vispa, spiritosa, avvenente e ro- 
busta cotesta cara bambina, dolcissima delizia de' genitori 
e degli amid di casa, che mostravanla altrui quale mara- 
viglia, vantandone le belle fattezze, gli atti graziosi, la pre- 
coce intelligenza e l'animo ben disposto a virtiu 

Ma, non ancora compito nn lustro, le accadde inaspet^ 
tata dolorossisima sventura, che un ragazzino, della mede- 
sima età sua, impertinente e sbrigliato, nel trastullarsi con 
lei, ficcolle un dito nell'occhio con tale offesa, che quello 
perde in breve per sempre la facoltà visiva. Non venne 
dalla fanciulla compresa sul momento la propria disgrazia; 
ma ben compreserla i genitori e tutti i conoscenti, i quali 
forte se ne afflissero e rammaricarono, veggendo spento in 
un attimo lo splendore di tanta bellezza. • • 

Ma, se la Caterina perde il lume dell'occhio, acquistò 
ognor più quello dell'intelletto, che vai meglio delle vaghe 
forme del viso, perchè il flore della beltà presto in noi ap- 
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passisce e muore, mentre quella dell'ingegno vive immar- 
cescibile e odoroso sopra la tomba. 

La Caterina era nata poeta, e ben le conveniva cantare 
con Ovidio,^ che dal suo labbro 

Spontaneo verso ben sonante uscia, 
E quanto profferiva erano versi; 
ovvero con la poetessa Saluzzo: 

Fra fanciulleschi semplicetti scherzi 
Un improvviso immaginar sospinse 
Dalle sue labbra un improvviso canto. * 
Si, la Caterina in sui sett*anni, e senza studio ancor 
di lettere, cominciò a improvvisar versi immaginosi é ro- 
busti da destare Taltrui sorpresa e meraviglia. 

Il Genio poetico infatti mostrasi assai di buon'ora, e 
per questo è provverbiale il detto, che il poeta creasi dalla 
natura, e l'oratore formasi dall'arte; quantunque io creda, 
che ambedue creansi dalla natura, e ambedue meglio for- 
mansi dall'arte. Ebbero pertanto ragione gli antichi nello 
immaginare giovane bello il Dio della poesia Apollo, e nel 
tempo stesso figurante il sole, perchè realmente la poesia, 
al paro di questo grand astro, avviva, invigorisce, feconda, 
illumina, colora tutte cose, riscalda, commuove, ingentilisce 
gli animi altrui, eccita, alla virtù, desta ogni nobile affetto, 
e però ella interviene in tutte le solennità della nostra vi- 
ta, sieno pubbliche, o private. 

Il padre di Caterina, dotto com'era, non volle trascu- 
rato si egregio ingegno, e prese egli stesso in sul principio 
a coltivarlo, come già avea ben coltivato l'animo di lei con 
le sane regole della morale cristiana, avendo egli per base 
della sapienza il timor di Dio e la fede in Cristo. Quindi 
la fortuna apri ad esso miglior via, allorché da Narni re- 
cossi medico condotto in Osimo. 

Questa illustre città delle Marche, posta in sito vago 
ed ameno, vanta molte cose di pregio, e fra queste il cosi 
detto Collegio Campana, da molti anni salito in fama per la 
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buona disciplina, V ottima trattamento, e la giudiziosa scelta 
de' maestri, valentissimi in ogni disciplina. Ivi godea allora 
alta reputazione di prosatore e poeta il dabben sacerdote 
d. Francesco Fuina precettore di eloquenza. Il Franceschi 
ebbe occasione di conoscerlo, ed, avutolo in pratica, desi- 
gnoUo subito a istitutore della figliuola smaniosa d'istruirsi; 
e pregatolo ferventemente ad assumerne il carico, il Fuina 
condiscese facile, conoscendo il merito che avrebbe ritratto 
nello ammaestrare giovanetta si bene disciplinata, tanto ricca 
d'ingegno, e molto disposta per natura e buona volontà allo 
studio. Avutala a sé, mostrolle con impegno e amore, men- 
tr' ella pendeva attentissima dal suo labbro, le bellezze, le 
grazie, gli arteflzi, gl'ingegni, l'ordine, gli ornamenti, i sot- 
tili accorgimenti, le sublimità, non che le bassezze e i di- 
fetti de* classici latini e italiani: cosi gran parte della sua 
dottrina versò a poco a poco in lei, ch'era vaso capace a 
contenerla, mantenerla incorrotta, per poi aumentarla e 
versarla di nuovo a beneficio degli altri. Dallo studio de' 
classici ottenne buon frutto, formò il bello stile, che fecele 
cotanto onore, imparò a bene ordinare e bene esprimere i 
propri pensieri, coprendoli con la pura, elegante e nobile 
veste della nostra lingua; e volle quindi che l'amor suo 
verso i classici passasse e penetrasse nell'animo degli altri. 
Per ciò, scrivendo da Bologna agli 11 decembre del 1835 
al suo amico prof. Ranalli cosi esprimesi: « Questo io vor- 
rei che voi sovente, o buon Ranalli, pensaste, affinchè vi 
crescesse l'animo nel continuare la guerra ai molti errori 
che han difformato l'italiana letteratura. E sopra tutto vor- 
rei che intendeste a rivocare gli studiosi al culto dei Clas- 
sici, siccome a quello che non pure ha facoltà di tornare 
belle le nostre lettere, ma può mutare in meglio i costumi 
facendoci ad alto esempio comporre i pensieri e affetti no- 
stri. Il che non sarà possibile a conseguire, se soffriremo 
che i giovani, lasciato Dante e Virgilio, si volgano alle leg- 
gende». 
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In questo tempo compose varie poesie, fra le quali 
una per la morte della contessa Giulia de' Medici Spada, e 
Taltra per la morte del conte Giulio Perticari, e queste 
molto gradite e lodate, recitò nell'accademia dei Risorgenti. 
Ma, mentre il Fuina compiacevasi pel molto profitto del suo 
allievo, e desiderava condurlo sempre più innanzi, giunsegli 
la trista notizia, che il padre avria in breve abbandonato 
Osimo, chiamato alla primaria condotta di Macerata. Il 
giorno della partenza fu doloroso per tutti o tre; pel Fui- 
na, perchè perdeva si preclaro e benevolo discepolo, si va- 
lente e benigno medico, pel Franceschi e per la sua figlia, 
perchè dovean distaccarsi da si raro e premuroso precet- 
tore, difficile a trovarsi altrove l'eguale. Cosi nel giorno 
della partenza, fra i sospiri e le sincere dimostrazioni di 
affetto, separaronsi sconsolati, dandosi un mesto addio; ma 
con promessa di continua reciproca corrispondenza, come 
accadde realmente, perchè avea strettamente legati gli 
animi loro una lunga amichevole consuetudine, assodata e 
impreziosita da continue cortesie e benefici, riscaldata assai 
forte dal potente raggio della sapienza. 

A Macerata, dotta, illustre, nobilissima città, molto 
fiorente allora per commercio e industria, avvenesi il Fran- 
ceschi in altri due squisiti ingegni, che in gran parte com- 
pensarono la perdita dell' osimano maestro. Essi furono il 
canonico Carlo Hercolani, principe dell' accademia locale . 
de' Catenati, e noto traduttore della Cristiade del Vida; 
r altro Andrea Cardinali, ben conosciuto, per alcuni egregi 
scritti pubblicati, nella repubblica letteraria. Cotesti due 
dotti proseguirono la istruzione della Caterina, la quale 
ogni di più avanzava il pas30 nel vasto campo della lette- 
ratura antica e moderna, nostrale e straniera; ma sempre 
preferendo lo studio e l'esercizio della poesia, alla quale 
aveala mirabilmente disposta la stessa natura, che donolle 
pronta e fervida immaginazione, cuore sensibilissimo all'a- 
more e al dolore, salda memoria, retto giudizio, buoa 
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gusto, e assai raffinato dallo studio de' classici scrittori. Era 
tanta in lei la sniania di compor versi, che un giorno, scri- 
vendo al suo amico monsignor Muzzarelli, mise queste pre- 
cise parole: « E qualche mese che cerco di raffrenare qiiel- 
Tardore, onde sono sospinta a scriver versi, perchè sempre 
più mi avveggo che il poetare è opera difficilissima che 
richiede molto sapere, e profondità di concetti. Per questo 
mi affatico senza posa sulle carte di quelli classici ingegni 
italiani e latini che hanno sparso un si largo fiume di ma- 
raviglioso sapere. Cerco rivestire la nudità del mio ingegno 
di un. abito gentile, e mi sforzo d'irradiarmi con la luce 
che parte dagli scritti di que' divini».' 

Ciò non ostante anco a Macerata ella fece altamente 
sonare suoi mirabili carmi, cantando inni all'armonia, al 
sole, air amicizia, alla morte. E cotesti inni furon stampati 
letti e riletti, ammirati e decantati per tutto, facendone 
ampli elogi i giornali e i periodici, specialmente T arcadico 
romano, diretto dal suo illustre amico professor Betti. 

Preconizzata da' primi letterati qual nuova musa del 
nostro Parnaso, emula delle passate e presenti celebrità 
poetiche, tutti la tennero cara, tutti Tammirarono e leva- 
rono a cielo; molti ambirono di fare sua conoscenza e re- 
lazione, possederne alcuno scritto, averla a collaboratore di 
opere periodiche, dedicarle qualche composizione. ® Il Leo- 
pardi, lo Strocchi, il Puccinotti, il Tommaseo, il Marchetti, 
il Mamiani, il Perticari con Manzoni, Niccolini, Costa, Ra- 
nalli, Fornari, Resini, Bufalini, Biondi, Vallauri, Boucheron 
Severi, Arcangeli, Biondi, Aleardi, Fracassetti, Parlatore, 
Fredianì domenicano. Mezzofanti e Capecelatro cardinali, 
Cavedoni, Mordani, Guasti, dì Crollalanza e altri (tutti gran- 
di, più meno, nelle scienze e nelle lettere) furono suoi 
fidi amici, solenni ammiratori ed encomiatori: qual più bel 
vanto di questo? Merito pertanto essere scritta a varie ac- 
cademie, specialmente a quella della Crusca, non mai con- 
cessa ad alcuna donna, delle scienze di Torino, all' instituto 
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veneto, alla Tiberina di Roma, che la onorò col premio di 
una medaglia di argento. Massimiliano poi, infelicissimo 
imperatore del Messico, la mise fra' cavalieri dell' Ordine, 
da lui istituito, di s. Carlo. 

Era la Caterina tanto innamorata della poesia, che 
nelle due terzine di un sonetto, (credo inedito) dedicato a 
monsignor Muzzarelli, e dal medesimo a me comunicato, * 
in tal guisa cantò per risposta ad altra poesia indirizzatale 
da esso monsignore: 

€ Disse alle Muse Citerea; » soggetto 
Rendete, o Dive, alle mie voglie il core; 
Se allentar non lassate il duro affetto, 
Di voi per me farà vendetta Amore». 

Le Dee: « Si parla a Marte, a cui nel petto 
Per te ogni altezza, ogni virtù sen muore. 
L'eccelsa Ascrea pendice è a noi ricetto, 
Ei tant'alto poggiar non ha valore. 

Dammi, spirto gentil, da volar piume, 
Su in Parnaso ti aggiri, e in l'onde pure 
Disseti il labro del Castali© fiume. 

Teco in Pindo mi traggi, ivi secura 
Più non pavento Amor, che fatto è Nume 
€ Dal vulgo cieco che virtù non cura ». 

Nel giornale arcadico romano (t. XXV. pag. i20) 
annunziando il prof. Betti la pubblicazione della sua ode 
alVamicizia, composta da lei nel 1824, ossia nella età sua 
di anni 21, fanne cotale elogio: « La signora Franceschi è 
una giovinetta gentile, che tutta presa dal piacere de' no- 
stri classici scrive con tanta bontà da farci entrare in liete 
speranze di doverla fra pochi anni onorare qual nuovo lu- 
me delle lettere e del suo sesso. Noi abbiamo letto parec- 
chie altre volte i suoi versi, e sempre con gran diletto, 
essendoci sembrato di trovarvi un pensiero tutto alto e vi' 
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rile congiunto ad una non comune maestria di sapere usar 
bene le eleganze dei nostri del secol d' oro. E che ciò sia 
il vero, guardate com'ella cantando dell'Amicìzia nelle noz- 
ze del marchese Borbon del Monte colla contessa Gatti ha 
saputo egregiamente introdur l'episodio di Niso ed Eurialo ]►. 

In vari luoghi dell'arcadico il Betti torna di nuovo 
con più ampie lodi su lei e sopra le sue poesie, che va 
pubblicando; né la dimentica punto nella celebrata opera 
propria Z' Illicslre Italia. Non posso passarmi di altro elo- 
gio del medesimo, che grandemente la onora, e che leggesi 
nel tom. LXXXI, anno 1825 dell'anzidetto giornale in una 
lettera indirizzata alla famosa letterata contessa Anna Pe- 
poli ne' Sampieri: 

€ Io non so a chi meglio che a voi donare il titolo 
di un elegantissimo inno^ che a questi ultimi di ho rice- 
vuto dalla signora Caterina Franceschi. Si dirò, elegantis- 
simo e degno veramente delle Muse italiane, le quali or- 
nate alla modesta pompa de' classici sdegnano le tante la- 
scivie de'moderni corrompitori. Vedete in fatti leggiadrie 
di favella, vedete larghezza di stile, vedete bontà d'imita- 
zione dantesca, vedete ricchezza e nobiltà di concetti. E tutto 
è nostro; e tutto gentilmente risplende dell'oro del miglior 
secolo, Oh si può dunque avere buona considerazione a sif- 
fatte cose anche allora che più fervida la fantasia s'innalza 
a gran volo? Ben si può: che la poesia è ragione, non furor 
pazzo, non licenza sfrenata, come taluni pensano di là da' 
monti; né leggesi che le Muse andassero mai col tirso in 
mano mettendo orribili grida pel Citerone. Né solo io ve 
ne porgo esempio, potrebbe qui dire la signora Franceschi; 
ma si ve lo porgono tutti coloro che siedono sommi fra' 
latini e fra i greci, ed anche i più celebri nostri prima che 
i suoni barbarici degli scaldi e de' bardi presumessero di 
vincere la divina dolcezza delle italiche melodie. Giovanetla 
veramente mirabile, nella quale non so qual cosa debba 
aversi maggiore se il candor de' costumi, o la profonda 
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dottrina, o Talto animo, o il maschio amor di patria ! Certo 
ho conosciuto sempre singolarissime nella signora France- 
schi tutte queste virtù: tal che già mi congratulo colla for- 
tuna italiana del poter togliere anche questa leggiadra don- 
zella dentro al bel numero di coloro che fra noi rinnovel- 
lano le antiche glorie della Stampa e della Colonna ». 

Agli elogi autorevoli del Betti potrei molti altri ag- 
giungerne autorevoli quanto i suoi, come sarebbero quelli 
del conte Camillo Benso Cavour, e del filosMo Gioberti; 
ma non voglio che le troppe lodi tolgan fede presso qual- 
cuno al mio discorso totalmente fondato sul vero. 

Ma la poesia del secol nostro, tutto serio, grave, e 
mezzo affogato nel vasto mare della politica, non dovea 
esser quella cosi detta arcadica, cioè molle, snervata, in- 
sulsa, che canta gli amori, le ninfe, i pastori, le verdeg- 
gianti selve, i fioriti prati, le muscose grotti, gli uccelli 
canori; non la romantica, che sospirando vagheggia V umida 
tenebrosa notte col suo stellato manto e con la pallida luna; 
non quella dei veristi, che tuffansi, come porci in brago, 
nelle lordure, e scandalizzano con le stravaganti oscenità 
e immoralità; si bene la poesia maschia, onesta, decorosa, 
sublime, come quella di Lino, di Orfeo, di Omero, di E- 
siodo, di Pindaro, di Tirteo, di Virgilio, di Dante, del Tasso; 
quella poesia che stimola e spinge alle grandi imprese, che 
mette in cuore V amor d' Iddio, della patria, del prossimo, 
che ci ragiona di virtù, di scienza, di sapienza, di gloria, 
per cui disprezzansi gli agi, le ricchezze, i piaceri, la morte. 

La Franceschi comprese il suo tempo, comprese lo scopo 
della saggia* poesia, e sentendo forte i suddetti amori, trattò 
argomenti dignitosi, convenienti, opportuni con tutta l'arte 
immaginabile, favorita da un sentimento naturale e poten- 
tissimo del bello. 

Ma r uno degli amori, che più forte scaldasse il suo 
gentil petto, fu certo quello per l'Italia, ereditato dal dotto 
padre; e sentitelo vantare da lei stessa: 
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» Per ciò io che nella mia solitaria e nascosta vita 
nulla dagli uomini spero, nulla desidero, nulla temo, dirò 
con sincera schiettezza quello che io penso, non arrogando 
alle mie parole Tautorità deiringegno e della dottrina, che 
in me non sono, ma soltanto quella del mio lungo e sincero 
amore verso l'Italia, che amo già vecchia, siccome lamai 
nella giovinezza ed in tutto il corso degli anni miei ». ^® 
Questo istesso amore facevala sin da giovane sospirare, per- 
chè vedea ta sua diletta non lieta, né florida, si bene ser- 
va infelice ridotta a immenso campo di tombe e mine: 
« Perchè mesta ti veggio e ne* sospiri 
L*ore traendo di allegrezza prive 
Infra tombe e ruine il passo giri ^^ *. 
E volgendosi al sole nell'inno che gì' innalza: 
« Deh! avviva Italia di cara letizia, 
Si ch'alto suoni il suo nome che giace 
Ancor pe' colpi dell'altrui nequizia ». 
Per conseguenza nell'articolo sulla Carità, inserto nel 
giornale genovese - La donna e Famiglia - (voi. I, pag. 
334) cosi volge il discorso ai giovanetti italiani. 

« Giovanetti italiani, che aprite il cuore ai dolcissimi 
sensi di carità, abbiate per fermo, eh' è vostro stretto do- 
vere di far sentire gli effetti alla patria vostra. Ella é si 
bella, ha patito tante sventure nel corso di molti secoli, 
che ninno, purché non sia barbaro ed inumano, può riguar- 
darla senza pietà e senz' amore. Se il nudo Cafro non mu- 
terebbe con le più liete nazioni dell'occidente le sabbie del 
suo deserto; se il Lapone ha vivo senso di tenerezza per 
le sterili lande, e le meste rupi delle gelate contrade, dove 
ebbe cuna; se l'Indiano combatte e muore per la difesa 
delle foreste native, quale amore non porteremo noi a que- 
sta Italia, in cui apparisce quanto sia grande la feconditi 
non mai stanca della natura, e quanto possa l'umano inge- 
gno invigorito da studi, e illuminato dalla sapienza? Che 
manca ad essa per essere la più bella, la più gloriosa fra 
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quante sono le terre che illustra il sole? Taccio la sere- 
nità del suo cielo, la felicità e la ricchezza delle campagne, 
la mite temperatura dell'aria, l'aspetto, vaghissimo de' suoi 
monti, di cui le falde s'incurvano mollemente in amene valli, 
mentre alle nubi s'innalza la loro cima, coperta di verdi 
boschi, o d'orride balze; neppure ricordo i suoi larghi fiu- 
mi, né i vivi laghi, cinti da colline o da selve di odorife- 
ri aranci, di schietti allori, non tocco dei templi, degli archi, 
delle colonne, che Tadornano in ogni parte, né de' marmi, 
e delle pitture, che fanno fede, come sìa l'arte emmlatrice 
della natura. A mostrare, che gl'Italiani debbono sopra 
ogni cosa del mondo aver cara la patria loro bastimi dire; 
che per due volte in lei surse la civiltà, e per due volte 
da lei in tutta Europa poi si di£fuse. Eredi degli antichi Ro- 
mani, discesi da coloro, che con l'ingegno vinsero la bar- 
barie, abitatori di luoghi, che tante volte furono in di- 
versa età testimoni di virtù memorande, e d'illustri imprese, 
oseremo smentire la nobiltà dell'origine nostra, e del nostro 
sangue, conducendo inutile vita fra le delizie, e dispregian- 
do la gloria per il piacere? E sarà tra noi chi ardisce af- 
fermare di amare l'Italia, mentre non ha vergogna dell'i- 
gnoranza, e più stima l'oro che la virtù? 

« Se veramente volete ad essa dare segno dell'amor 
vostro, voi giovani rivolgetevi a quelli studi, onde è fat- 
to palese il collegamento, che sempre fu, e sarà- sempre 
tra la morale, e la religione, tra la giustizia e la liberta. 
E voi, donne, e fanciulle, mettendo in atto le norme a noi 
date dall'Evangelo, siate umili e vereconde, siate ubbidienti 
figliuole, mogli sommesse, amorose madri. E poiché non è 
vera la carità, se da Dio non parte, e non toma a Dio, 
pensate ad esso nel fere il bene, ricordandovi, che egli ri- 
munera largamente chiunque é pietoso e giusto per amor 
suo ». 

Ma la mesta sventurata Italia dovea finalmente veder 
sorgere il lieto sole, ed uscire una volta dalla sua penosa 
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condizione. E già la divina Provvidenza le andava mirabil- 
mente preparando nuovo ordine di cose da farla tutta ral- 
legrare, esaltare, godere. La rivoluzione del trentuno, con 
altre piccole antecedenti e susseguenti, le quali portaron 
tra noi tedeschi, francesi e spagnoli, avean lasciato nel 
campo politico, bagnato di sangue cittadino e straniero, 
un seme gagliardo, che in avvenire, e non a lungo, fruttar 
dovea stupendamente, e dare speranza alla nostra nazione 
di giungere alla meta sospirata. Al queto pacifico pontificato 
di Gregorio XIII successe quello clamoroso e belligero 
di Pio IX, il quale, per accattivarsi V animo de' sud- 
diti, e farli contenti, credè opportuno ed efficace concede- 
re una generale amnistia per tutti i delitti di stato. Cotesta 
inattesa somma grazia, disapprovata da alcuni, cond- 
liogli realmente la simpatia e l'amore dei più, perchè do- 
vunque plausi, benedizioni, felici auguri, pubblici elogi, alle- 
gria, gazzarra, illuminazioni, strepitosi ed allegrì banchetti, 
straordinarie solenni feste con inni musicati, e illuminazioni 
a disegno, nobili o plebee deputazioni a ringraziarlo affet- 
tuosamente, e giurargli etema fedeltà, benché la fedeltà 
eterna popolare non possa mai esistere. 

Ma i nemici del papato e deUa chiesa, e i fautori del- 
l' italica indipendenza, secondo le loro diverse mire, servi- 
ronsi dell'amnistia, come di una scintilla, per accender fuoco, 
e mettere in incendio e furore di guerra tutte le nostre 
contrade: i primi, stoltamente, per annientare la religione 
e il suo capo; i secondi, saviamente, per cacciar via lo stra- 
niero e vendicarci a libertà. Ma questo miracolo avvenir 
non poteva con le sole nostre forze, richiedendosene una mag- 
giore; e questa noi la trovammo, C/On trattative intime di- 
plomatiche, condotte specialmente da un Genio politico, quale 
fu il conte di Cavour, nella persona di Napoleone III, che 
con un colpo di stato, da presidente della repubblica era- 
si creato imperatore costituzionale. Egli unissi poderosa- 
mente a noi, e in breve furon battuti in vari punti gli au- 
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striaci e cacciati fuori dalla penisola. Ma sua intenzione non 
era di procurare i nostri vantaggi, si bene quelli della sua 
nazione, e però liberarci dalle catene dei primi, per istrin- 
gerci più forte colle francesi. Ma era surta la stella d'Italia, 
che cangiar dovea suo destino; e siccome mal si cozza con- 
tro il fato, ossia, cristianamente parlando, contro i prov- 
vidi decreti del cielo, che sventa i propositi degli uomini 
iniqui, e gitta nella polvere ì superbi tiranni, sollevando 
gr infelici ed esaltando gli umili, cosi noi, per le incredibili 
miracolose vicende, che seguirono, fummo liberi da ogni 
straniero, e stupefatti e lietissimi cantando vittoria, formam- 
mo quella desiderata e invidiata unità, che servi di esempio 
e di stimolo ad altri popoli disgiunti ed oppressi. 

Immaginate come per tanta inattesa ventura, battesse 
il cuore airitalianissima Franceschi, come dal dolore pas- 
sasse alla gioja, come le meste note cangiasse in allegre, 
come la sua fantasia si riscaldasse, come la sua mente si 
rinvigorisse, come il suo canto poggiasse alto, e quanti 
inni nuovi sublimi levasse a Pio IX, e all'Italia redenta! 
In fatti vari sono i suoi componimenti su cotesti soggetti 
tutti plauditi e pubblicati. Trattandosi di tanto argomento, 
a noi italiani gratissimo, credo opportuno e bello di consi- 
gliare i miei lettori a procurarsi e meditare questi canti 
della Franceschi, e cosi avranno un saggio del nobile e su- 
blime poetare della nostra autrice. Essi la qualificano per 
uno dei primi poeti del nostro tempo, o nemmanco inferiore 
a quelli dei secoli passati. 

Ma, mentre costei in sul mezzo de' suoi studi aggira- 
vasi premurosa e contenta per l'alto del Parnaso, una vo- 
ce autorevole e potente le giunse all'orecchio e al cuore, 
che consigliavala ad esercitarsi più nella prosa, che nella 
poesia. Cotal voce fu del suo amico e ammiratore Giacomo 
Leopardi, il quale, scrivendo il 5 giugno del 1826 da Bo- 
logna in Macerata al dottor Puccinotti, per siffatta guisa 
esprimevasi: 
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« Io parlo qui spesse volte, e sento parlare della Fran- 
ceschi, che ha mosso di sé un*aspettazione grande. Se i tuoi 
consigli possono, còme credo, neir animo suo, confortala 
caldamente, non dico a lasciare i versi, ma a coltivare 
assai la prosa e la filosofia. Questo è quello che io mi sfor- 
zo di predicare in questa stessa Bologna, dove pare che 
letterato e poeta, o piuttosto versificatore sieno parole sino- 
nimo. Tutti vogliono far versi; ma tutti leggono più 
volentieri le prose, e ben sai che questo secolo non è, né pò- 
trebb'essere poetico; e che un poeta, anche sommo, leve- 
rebbe pochissimo grido, e se pur diventasse famoso nella 
sua nazione, a gran pena sarebbe noto al resto dell'Euro- 
pa, perchè la perfetta poesia non è possibile a trasportar- 
si nella lingua straniera, e perchè TEuropa vuol cose più 
sode e più vere che la poesia. Andando dietro ai versi e 
alle frivolezze (io parlo qui generalmente) noi facciamo 
espresso servigio ai nostri tiranni, perchè riduciamo a un 
gioco e ad un passatempo la letteratui^, dalla quale sola 
potrebbe avere sodo principio la rigenerazione della nostra 
patria. La Franceschi datasi agli studi cosi per tempo e 
con tale ingegno, potrà farsi immortale, se disprezzerà le 
lodi degli sciocchi: lodi che sono comuni a tanti, e che 
durano tanto poco; e se si volgerà seriamente alle cose 
gravi e filosofiche, come hanno fatto e fanno le donne piii 
famose delle altre nazioni, Ella sarà un vero onor dell'I- 
talia, che ha molte poetesse, ma desidera una letterata t. 

Il Puccinotti lesse " questa lettera alla Franceschi, e 
la Franceschi, umile qual era, e devotissima al Leopardi, 
accolse intimamente neiranimo il saggio amichevole consi- 
glio, dandosi in seguito vie maggiormente e con tutto il 
calore allo esercizio della prosa e allo studio delle filosofi- 
che discipline, fattasi accorta che queste somministrano buo- 
na sostanza agli scritti, crescono autorità, stima e ammi- 
razione alla persona, illuminano la mente con più chiaro 
raggio, aguzzano e assodano il giudizio, invigoriscono Ta- 
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nimo a sopportar gli avversi casi, a rimanere impavido 
anco se minasse il mondo intero, e le sue mine gli piom- 
bassero addosso. 

Ma per la filosofia non lasciò punto i letterarii poetici 
studi, che sono, al dir di lei, < V ornamento del nostro in- 
gegno, e danno ricreazione alla mente che si affatica nella 
ricerca del vero; né senza l'ajuto loro avrebbe potuto con 
chiarezza e con efficacia esporre le sue dottrine. Imperoc- 
ché a volere che l'uomo trasferisca negli altri lucidi e 
piani i concetti suoi, gli è necessaria Tarte dello scrivere 
in modo elegante e proprio; e non potrà mai acquistare 
quest'arte, difficile anche ai più ingegnosi, ov'egli non fàc- 
cia accurato studio ne' classici ». 

Al progresso scientifico e letterario della Franceschi 
contribuì non poco la familiarità, da lei in seguito acqui- 
stata, con lo Schiassi, col filosofo e poeta Paolo Costa, 
coir eminente naturalista e geologo prof. Pilla, a cui morto 
dedicò essa l'inno alla terra; e ben meritoUo, perchè mori 
da prode nel 1848 sul campo di battaglia per amor dell'I- 
talia. Ma più di tutto contribuivvi il matrimonio da lei 
contratto, addi 27 settembre del 1827, in Macerata con 
l'insigne archeologo e latinista prof. Michele Ferrucci luc- 
chese. Avea questi conosciuto la Caterina nella detta città, 
allorquando, benché secolare, insegnava rettorica e arte 
poetica nel seminario; la quale cattedra avea quindi lasciato 
nel 1826, per andare ajuto del Mezzofanti, celeberrimo 
poliglotta, e bibliotecario nell'università di Bologna, ove 
il Ferrucci fu anco nominato professore sostituto di arte 
oratoria e poetica, tanto latina che italiana, con futura suc- 
cessione; e pur nominato nel 1829 dottore del collegio 
filologico. " 

Le loro nozze fecero a tutti piacere, e furono onora- 
tamente celebrate con versi e prose da' primi letterati e 
scenziati d'Italia. ^^ Ma celebrossi, non il matrimonio car- 
nale, si bene quello spirituale e intellettuale, prevedendosi 

16 
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che dalle due gran teste unite, come da quella grandissima 
di Giove, saria sbucata un'altra Minerva. E sta bene che 
si meni tripudio, e facciasi festa per tali solenni avvenimenti 
e nobili connubi, conciossiachè le facoltà di due valenti 
letterati e scienziati, assieme unite, acquistano maggior forza 
e danno miglior frutto. Il matrimonio di costoro riusd fe- 
licissimo per la simigliante qualità dei caratteri, per la buo- 
na educazione civile e religiosa, per la concordia delle opinio- 
ni, e per la sommissione dell' uno air altro nel governo della 
famiglia. E nella felicità conjugale ebbero pure la dolce conao- 
«lazione di figli buoni, docili e obbedienti, studiosi e dotti. ^* 
La Caterina, congiunta al Ferrucci, fu costretta an- 
dare a Bologna; città illustre e molto acconcia per lei, 
perchè piena di oggetti di belle arti, di cui era passionata 
e intendente assai, fornita d'illustri istituti letterari e scien- 
tifici, di un'antica famosa università, di biblioteche e ar^ 
chivi ricchi di libri e manoscritti ben rari, fiorente per 
stabilimenti industriali, per commercio e coltura agricola, 
avvivata, abbellita da persone di spirito, còlte, umane, cor- 
tesi, in cui l'amor di patria e di libertà è caratteristico, 
potente. Quivi la Caterina potea ben pascere gli occhi, la 
mente e il cuore fra le pittoriche delizie dei Caracd, del 
Reni, del Domenichino,, tra le architettoniche maraviglie 
del Serlio, del Bibiena, del De Marchi, fra le preziose 
scolture antiche e moderne; specialmente quelle del campo 
santo, dove la morte, tra il profumo e la vaghezza de' 
fiori naturali, fra l'eleganti artiflziose ghirlande, e il con- 
forto e le maraviglie delle belle arti, si mostra assai men 
dura e terribile. Potea la Caterina visitare musei abbon- 
danti di peregrine, pregevoli e antiche curiosità, conversar 
frequente coi dotti, alcuni de' quali a lei già noti e molto 
affezionati, apprendere varie cose, e in tal guisa accrescere 
le tante cognizioni che già possedeva. Di &tti non istette 
in ozio, dandosi attorno, e brigandosi attenta e sollecita ad 
acquistarne nuove e utili tanto per lei che per gli altri. 
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A Bologna vivea pertanto contentissima, non solo per 
la mutata condizione e dimora in si nobile dotta e popo- 
losa città; ma pure per Tamor del marito e dei molti cit- 
tadini, che pregiavano il suo alto ingegno, l'ottimo cuore 
e la salda virtù. 

È naturale per una persona istruita il desiderio di 
conoscere la storia del luogo, ov' ella risiede; specialmente 
di una città famosa, come Bologna, fondata ab immemo- 
rabili da potente doviziosa colonia straniera, tenuta un tem- 
po dagli etruschi, dai galli e dai romani, afflitta- per tante 
atroci guerre, per tanti saccheggi e incendi di nemici inter- 
ni ed esterni, divisa in accaniti fieri partiti, tiranneggiata 
da' capitani di ventura, dalle sue più potenti famiglie, e da 
principi stranieri, distrutta più volte dai barbari, libera 
prima e schiava poi; ma, passate le tempeste e i guai, ri- 
sorta sempre più vigorosa, più bella, più ricca di prima. 

La Caterina fecesi pertanto a leggere nelle varie sto- 
rie i suoi casi lieti e dolorosi, e innamoratasi specialmente 
di quelli di tanti illustri personaggi, vuoile ad alcun di 
loro tessere in nuovo modo la vita, benché per altri già nar- 
rata; e cosi dare un primo saggio, di qualche importanza, 
del suo scrivere in prosa. 

Conoscea certo la grande difficoltà a ben riuscire in 
tale impresa, dovendo il biografo, stante la varietà de* sog- 
getti, e de* molti studi per essi compiuti, e delle opere 
composte e pubblicate, essere enciclopedico, vale a dire in 
ogni materia istruito, però pronto a parlar di tutto, e par- 
larne con sodo giudizio e critica illuminata. Né ciò basta, 
che anco il suo stile debbo possedere ogni gradazion di 
colori, maneggiati e applicati alla tela con pennello mor- 
bido e franco, perchè i ritratti abbiano la loro vera flso- 
nomia e il loro proprio merito. 

Fidente nelle sue forze pose mano in Bologna stessa al la- 
voro; ma proseguine a Ginevra, *• dandolo poi in luce nella 
prima città, illustrato di ritratti con maestria e verità condotti. 
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Cotesle vite sono dettate con molta sapienza, dottrina 
e nobiltà; sicché debbonsi reputare assai dilettevoli ed istrnt- 
ive. Ognuno pertanto potrà leggerle con profitto, e i gio- 
vani specialmente vi potranno apprendere i bei costumi, il 
bene scrivere, e sentire gli stimoli dell'onore e della gloria. 
In esse troveranno ordine, armonia in tutte parti, grave e 
robusta eloquenza, erudizione vasta e soda., rette massime, 
savi consigli, giusta e succosa brevità, vivezza di colorito, 
forse poco chiaroscuro, stile sempre nobilmente sostenuto, 
purgata favella. Non ti stanchi mai a leggerle e rileggerle, 
e^ poi lette, resti ben nodrito e nel gusto pienamente satis- 
fatto. E perchè questo mio franco giudizio abbia presso 
quei lettori, che non possiedono la nominata opera, una 
prova evidente, citerò qui un brano della medesima, cioè 
I* esordio della vita di Eustachio Manfredi. 

« Fra tutte le scienze ninna più dell'astronomia solleva 
ad alti e religiosi pensieri la mente umana. Poiché la vista 
del sole, onde hanno vita e colore tutte le cose, i pianeti 
intorno ad esso rotanti quali con tardo, quali con rapido moto, 
le iniiumerevoli stelle che rischiarano forse mille altri mon- 
di, c'inducono a sempre nuova grandissima meraviglia. La 
quale diventa maggiore se l'uomo pensi, niente essere sulla 
terra durabile, e tutto in lei soggiacere a continue mutazioni. 
Conciossiachè oltre a quelle che in essa con gli occhi no- 
stri accadere vediamo, di altri improvvisi e straordinari 
rivolgimenti si scorgono impressi i segni nelle rocce delle 
montagne e nelle qualità dei terreni. Onde se ne inferisce, 
essersi il mare disteso dove sorgono ora alberi e biade, 
e avere alcune regioni variato di clima, perchè vi si disco- 
prono smisurate ossa di non conosciuti animali, o di quelli 
che vivono ora in contrade sotto altre stelle giacenti. Spes- 
so ancora ci è manifesto, il sotterraneo fuoco avere in an- 
tico a sé dischiusa con violenza la via, coperto di lava e di 
bitume campagne, che a' nostri giorni ricche di vigneti e 
di mèssi danno sicura stanza a popoli operosi e felici. Chi 
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adunque pon mente al nascere, al trasformarsi ed ai per- 
petui mutamenti di tutte quante le cose qui nella terra, 
e poi solleva lo sguardo al cielo, vede in questo tanta co- 
stanza e stabilità, quanta è fugacità nelle altre. Pensa egli 
allora che il sole, che c'illumina e ci riscalda, è quello 
stesso che Dio con la sua parola creò dal nulla, e che 
mentre per terremoti, per diluvi, per pestilenze, per guer- 
re, altissimi monti avvallavano, il mare de* suoi flutti copri- 
vi fertili campi e popolose città, e gli uomini e gli anima- 
li perivano, le stelle, quasi spettatrici tranquille delle ter- 
rene calamità, continuavano i moti loro con ordine inalterato. 
Dai quali pensieri egli s'inalza a contemplare, per quanto 
ad uomo è concesso, l'infinito e l'eterno; e pigliando in dis- 
pregio questa misera terricciuola, le vane ambizioni, e le 
fallaci speranze umane, ferma il suo cuore in Colui eh' è 
mente, principio e moderatore dell'universo. Al che non 
basta la scienza, ma sono necessari vivo affetto e potente 
immaginazione; qualità che congiunte al savio giudizio fan- 
no degno chi le possiede di essere come dotto e come buono 
onorato. Però noi dobbiamo aver caro il nome di Eusta- 
chio MANFREDI venerare la sua memoria: che avendo 
sortito dalla natura ingegno atto egualmente ai poetici e ai 
filosofici studi, dalle scienze, cui détte opera, e massime 
dall'astronomia, seppe inalzare la sua mente alle verità re- 
ligiose e alle morali. Dalle quali in lui nacque si grande 
amore del bene, che sempre e in tutto fu buono, in sé ri- 
traendo la immagine del vero sapiente, il quale, siccome 
gli Stoici affermavano, solo è libero ed in qualunque con- 
dizione beato ». 

Ma lo scopo della Franceschi nello scrivere non era 
la cupidità del guadagno, né l'ambizione di comparire dot- 
ta e procacciarsi fama, si bene d'istruire gli altri, per far 
loro conoscere il vero, e renderli ben costumati e saggi. 
E, poiché essa dettava quel che aveva in cuore e metteva 
Hn pratica, cosi sentirete da lei stessa il fine de' suoi scritti: 
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*..... Quindi al modo con che gli antichi Romani 
avevano per legge ordinato, che ninno si accostasse agli 
altari de' loro Iddii, se non aveva la mente pura, e libero 
il cuore da ogni sfrenata passione, dovremo noi, innanzi di 
porci allo studio, e specialmente prima d'imprendere a scri- 
vere qualche libro, assicurarci che ninno errore ci toglie 
la cognizione del vero, che iiiuno aflfetto eccessivo ha per- 
vertilo il nostro giudizio, e che casta essendo la nostra 
immaginativa, son buoni e retti i nostri pensieri. L'impi- 
rare e il comporre adunque non sia per noi un'opera di 
guadagno, nò di ambizione, ma sia un mezzo a discernere 
e ad insegnare poi agli altri quanto è onesto a fare e non 
fare; essendo che la dottrina è di scarso effetto, se non dà 
forma migliore alla nostra vita ». 

Con le biografie degF illustri bolognesi guadagnossi la 
Caterina grande reputazione e fama, per cui ebbe conforto 
e stimolo a tentare cosa più alte. E siccome la buona edu- 
cazione fa gli uomini buoni, e la libertà può conseguirsi 
e mantenersi solo dai popoli di virtuosi costumi, pertanto 
prese l'educazione a suo costante tèma, componendovi so- 
pra vari volumi, tutti di grande pregio e utilità. 

< Pensando ^cosi ella scrive nell'opera degli studi delle 
donne) meco stessa le tante e varie cagioni per le quali 
le cure volte a ben coltivare le menti de' giovanetti sono 
di cf^rla e bellissima utilità, cosi alle famiglie, come alla 
patria, diedi opera, già son molti anni, agli studi che mi 
parvero avere lontane o strette attinenze con l'arte del- 
l'educare. E poiché dalla carità naturale siamo sospinti 
a far parte agli altri dei beni da noi acquistati, giudicai 
eli e il diletto da me provato nella faticosa investigazione 
di alcune importantissime verità sarebbe stato manchevole 
in alcun modo, se mei godessi tacita e solitaria. Quindi 
mi posi a scrivere intorno all'educazione: ed ebbi tanta 
fede nel vero da non temere che le rozze e povere mio 
jiarole gli togliessero punto di efficacia. E poich(>, oltre a 
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qaello che avrei spellalo (del che ringrazio l'altrui bene- 
volenza e la mia fortuna), ebbero nell'approvazione de' savi 
ricompensa e conforto le mie fatiche, crederei di mostrai^ 
mi ingrata, o di non fornire l'obbligo mio, se ora mi ri- 
manessi dai palesare ciò che mi sembra in sé buono e di 
qualche frutto alle madri e alle institutrici >. 

« Non so poi in qual maniera potessi onorevolmente 
consumar gli anni, che mi rimangono forse a passare in 
questa terra, dove non assegnassi, come già feci, un fine 
determinato agli studi miei. Di tre figliuoli, di che al Cielo 
già piacque di farmi dono, due solamente ho veduto cre- 
scere a me d'accanto, e con questi ho quasi al tutto com- 
piuto il materno officio. Pur sempre vivo in me sento quel 
desiderio, onde presi con salda perseveranza a indagar l'arti, 
o trovare i modi che mi parvero meglio acconci per av^ 
vivare le forze del loro ingegno, e per mantenere la ne- 
cessaria armonia, la nativa innocenza e la ingenita genti- 
lezza ne' loro afi'etti. Perchè non farò con gli altri ciò che 
oramai non posso più fare con essi? Perchè non mi sarà 
lecito di adottare col pensiero per miei figli tutti i fanciulli, 
quando ho per tutti tenerezza e pietà di madre? » 

Rispetto al nominato tèma usciron dalla sua penna 
due volumi sulla edticazionc intellettuale della donna itor 
liana, un volume sulla educazione morale della medesi- 
ma, gU ammaestramenti religiosi e morali ai giovanetti 
italiani^ giuntivi alquanti scritti di letture morali, per le 
giovanette^ e quattro libri degli studi delle donne italiane 
con la dedica, 

A MIA FIGLIA v, 

ROSA 

l'ERCHE NEL LEGGERE 

questi libri 

si accenda sempre più 

nell' amor del vero 

E della virtù 
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E queste opere furon eerche, desiosamente leite^ e 
forte lodate. Ciò non ostante ebbevi alcuno, che delle prime 
due fece in qualche parte la critica, e specialmente la Ci- 
viltà Cattolica nella rivista della stampa: tot capita, 
tot sententiae. In quanto a me dirò francamente, che nelle 
opere della nostr' autrice non mancan certo difetti; ma que- 
sti tanto lievi che appena appariscono, e restano oscurati 
dalle tante bellezze che in esse risplendono. Pretendere die 
le cose degli uomini sian perfette, è stoltezza; anche Toro 
in natura è misto all'impurità, e il sole offeso dalle macchie. 
Il giudizio più sano, più imparziale, che sia stato fatto sulle 
opere pedagogiche della Franceschi, parmi quello del mar- 
chese Matteo Ricci nel già citato discorso; e questo dotto 
signore mi permetterà che io qui lo ripeta per intero; e 
cosi mi servirà non solo per ornamento del presente mio 
discorso, quanto per onore dell'autrice e ammaestramento 
de' giovani studiosi, perchè sappian leggere, esaminare e 
giudicare le opere altrui. 

« Ma se vi doveva premere ragionevolmente, o Signo- 
ri, di saper qualche cosa della vita di una Donna come 
era Caterina Ferrucci, vi deve premere ancora più (credo) 
di sentire discorrere un poco delle sue Opere, di queUe 
Opere per l'appunto che collocarono la Ferrucci in un luogo 
cosi eminente tra le altre Donne; di queste Opere per le 
quali fu ella ricercata da tanti dotti, fu esaltata da tante 
penne, fu acclamata da tante Accademie, fra le quali pri- 
meggia la nostra Accademia della Crusca, che nell'anno 1871 
con esempio nuovo iscrisse il nome della Caterina fra suoi 
Soci Corrispondenti; onore non mai sortito da verun'altra 
donna dalle origini dell'Accademia fino a noi. Né mancaro- 
no neppure alla Ferrucci, in merito de' suoi lodati lavori, 
i fregi cavallereschi, avendola l'infelice Massimiliano d'Au- 
stria, mentre era imperatore del Messico, insignita dell'Or- 
dine di s. Carlo. 

Vincenzo Gioberti, neW Apologia del Gesuita Modet^- 
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no, esce un tratto in queste testuali parole: Citerò ad esem- 
pio il libro recentissimo di Caterina Ferrucci. {Dell'educa' 
zione morale della Donna italiana) il quale mi pare l'o- 
pera dottrinale più perfetta che in argomento pedagogico 
sia stata scritta in questi ultimi tempi ». Fra le tante co- 
se, in vero, in prosa ed in versi, pubblicate dalla Ferrucci 
durante la sua lunga vita, non mi pare dubbio che i libri 
pedagogici furono quelli che la levarono a maggior grido, 
che dettero con ragione un fondamento più stabile alla 
sua fama. Ella appoggia e, come a dire, impernia il suo 
sistema sopra alcuni dati speculativi di precipua importan- 
za, sottilmente e maestfevolmente ragionando delle diverse 
potenze dellanima, della finalità umana determinata dal suo 
principio divino; del valore necessario e assoluto per con- 
seguenza della legge morale messa in concordia col libero 
arbitrio dell'uomo; della intrinseca diversità, in fine, del 
buono e del cattivo nelle azioni degli esseri intelligenti, 
considerata come un' illazione logica dei principi sovra de- 
scritti. Filosofemi tutti (come è facile di comprendere) in 
perfettissima consonanza colla dottrina ortodossa e coi dogmi 
più noti del Cristianesimo. Ma, se il sistema della Ferrucci 
è indubitaraente religioso, egli comparisce non ostante tut- 
t'altro che quietistico. Basta, in fatti, vedere come essa in 
lunghi capitoli sapientemente e compiacentemente discorre 
della civiltà cristiana, guardata come il termine più per- 
fetto di coordinazione, e, come a dire, di vincolo, fra il moto 
presente e la quiete futura, fra il progresso nella prova, 
e l'immanenza del premio, fra la terra e il cielo fra il tem- 
po e 1' eternità. Onde ogni uomo che vive è strettamente 
tenuto a farsi continuo e attivo cooperatore del disegno di- 
vino nel creato, sviluppandone (per quanto è da sé) ogni ger- 
me di perfezione ed estrinsecandone ogni bellezza; cosi negli 
ordini della famiglia, come in quelli dello stato, nell' econo- 
mia e nell'industria, nella scienza e nella meccanica, nelle 



250 
arti e nelle lettere, nei rapporti fra gli uorainì e tìel si- 
gnoreggiamento della natura. 

« Ora una filosofia simile non potrà mai evidentemente 
condurre gli uomini alla sterilità del quietismo, ai fervo- 
ri solitari di spirito, e allo studio di beatitudini anticipate: 
una filosofia simile, per contrario, significa nel più alto 
grado operosità, movimento, impeto, vita. Noi vediamo pe- 
rò come la Ferrucci impieghi un intero capo per dimostra- 
re alle madri di famiglia quanto male provvederebbero 
alla salute della loro anima chiudendosi troppo in sé mede- 
sime, e dandosi tutte alla devozione e ad ascetismi super- 
lativi. Usino pure discretamente a Chiesa (dice insomma 
la Caterina); preghino a tempo e luogo, sta bene: ma non 
rubino, con una specie di religione intesa a rovescio, un 
tempo prezioso all'adempimento dei loro primari doveri; 
quali sono il governo assiduo della famiglia, e T educazio- 
ne diligente dei figliuoli. E nella forma e nell'indirizzo ap- 
punto della educazione della prole, soprattutto maschile (co- 
me la Ferrucci questa educazione concepisce e vuole,) risulta 
più che mai chiaro lo spirito fecondo, e la mira, sovra- 
namente civile, dei suoi sistemi. Imperocché (secondo lei) 
non si debbono già, mediante i sapienti e adattati ordini 
educativi, formare unicamente uomini buoni per sé, e ca- 
paci un giorno dell'eterna beatitudine; ma eziandio uomi- 
ni utili al mondo, forti e virtuosi cittadini. Riflettendo poi 
la nostra autrice all'influenza ordinariamente maggiore, che 
ha l'azione materna in confronto della paterna per il mo- 
do più soave e perciò penetrativo, con cui s'insinua, essa 
desidererebbe molto di vedere anche le madri farsi com- 
pite e ascoltate maestre di virtù civili ai figliuoli. Al qua- 
le effetto la Ferrucci non dubita di esortare a lunga e 
grave preparazione, proponendo loro, come studi adattatis- 
simi, e quasi che necessari, le Vite e i trattati filosofici 
di Plutarco, i Discorsi di Socrate le opere dei Senofonte 
e in particolare gli Offici e le Tusculane di Cicerone. 
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Troppa roba, troppa roba. Ed anzi (se debbo dire libera- 
mente e schiettamente quello che sento) io credo che ogni 
donna di un poco di mente, e di un po' di cuore, possa 
essere attissima ad innamorare i suoi figli di tutte le vir- 
tù civili del mondo senza tanto apparato di dottrina, senza 
tanto scialacquo di erudizione. Conciossiachè importi bene 
distinguere in questo fatto la scienza civile dalla virtù ci- 
vile, due cose molto diverse. Ora la scienza civile i gio- 
vani possono benissimo apprenderla (tutta quanta) sui libri 
e nelle scuole, senza niun bisogno di andare però a lezio- 
ne anco della mamma. Quanto poi alle virtù civili egre- 
giamente diceva Cesare Balbo esse si assommano in una 
parola sola sagri fizio; né altro in effetto che una lunga 
e graduata serie di sagrifizi al bene pubblico ed alla pa- 
tria le virtù civili ci rappresentano; dai più facili ai più 
difficili, dai più nascosti ai più appariscenti, dai più umili 
ai più sublimi. Ma Tidea del sagrifizio è di per sé cosi 
semplice, cosi chiara, cosi perspicua, e tanto inoltre con- 
naturata airintelligenza, e al sentimento femminile, che non 
vi ha (ripeto) secondo me una donna al mondo di un 
poco di mente e di un poco di cuore, la quale non sia ca- 
pacissima d'inculcarne la pratica ai propri figli, in riguar- 
do del ben pubblico e per carità della patria, senza nissun 
bisogno di Plutarco, né di Senofonte, di Uffizi e di Tusculane. 
« Molto meglio ragiona, a parer mio, la Ferrucci 
quando ella si fa a dimostrare la convenienza di una so- 
lida e larga coltura nella donna per altri capi afi'ermando 
con molta sagacia, a modo d'esempio, che un certo equi- 
librio di cultura, fra marito e moglie, é forse il mezzo 
più valido per afibrzare la concordia degli animi, accre- 
scendo la riverenza; e introducendo, per naturale portato 
delle cose, fra i coniugi una più riverente e più abituata 
conversazione. Né minor peso certamente tribuisce la Fer- 
rucci alla coltura donnesca considerata come un mezzo 
indispensabile acciò le madri di famiglia possano indirizzare 
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e vegliare, e (fino a un certo punto almeno) operare anclie 
da se medesime 1* istruzione de' propri figli. Ma in questo 
tanto disputato soggetto della maggiore o minore cultura 
della donna, havvi anche un altro punto rilevatissimo, su 
cui la Caterina Ferrucci non insiste forse tanto quanto io 
vorrei. 

€ E fuor di dubbio, o Signori, che niente più serve 
a perfezionare una donna bella, e ad aggiustare alla meglio 
una brutta, quanto quella dote dell'animo che i Francesi 
chiamano esprit: voce senza dubbio efficacissima in questo 
senso della loro lingua; ma che pure ha un riscontro 
più che bastevole (a che sottilizzi il Gioberti) nel nostro 
spirito, conforme fu usata appunto questa parola in certi 
luoghi del Caro, del Varchi, del Salvini, e conforme la 
usiamo oggi tutti correntemente senza nessuna pecca di 
gallicismo. Ma lo spirito non dirozzato dall'arte, non in- 
gentilito dalle lettere, non avendo materia di cui nutrirsi, 
né un soggetto degno in cui esercitarsi, svaporerà in mille 
inezie, si spargerà in mille cose vane, e non produrrà in- 
somma niente di buono e di durevole. Quando invece lo 
spirito culto forma quella preziosa cornice, la quale ag- 
giunge una grazia e un'attrattiva inestimabile alla bellezza; 
ei può rendere anche qualche volta, non solo soffribile, ma 
per fino amabile la bruttezza. Ma guai se una donna (o bella 
brutta che sia), troppo enfatuata della dotta cornice, mi 
venga subito avanti con quella, e ne faccia una continua 
mostra. Nossignore, no; io da principio non voglio veder 
che la tela: e la cornice, quasi direi^ indovinarla, scoprirla, 
e come riedificarla da me medesimo, a poco a poco, giorno 
per giorno, pezzo per pezzo. Altrimenti ei corre un gran 
rischio, che il modello di donna più caro ed amabile che 
si possa mai immaginare, colla ostentazione del sapere e 
colla smania del comparire, degeneri in quel fastidio, che 
fu condannato ad eterno riso, sotto il nome di femme 
savante ^^ dalla satira immortale di Molière Ma 
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tornando alla Ferrucci, se i suoi Trattati pedagogici con- 
tengono alte e buone Teorie, essi sono anche molto osser- 
vabili in tutta quella parte, che si potrebbe dire sperimen- 
tale. Bellamente, per esempio, e maestrevolmente ci si ra- 
giona delle varie maniere con cui le volontà ostinate si 
rompono, le volontà riottose s'imbrigliano, le volontà fiacche 
si scuotono, le volontà capricciose si raddrizzano : e domina 
soprattutto nei sistemi pratici della Ferrucci uno spirito, 
costantemente, potentemente, fieramente virile. A tal segno 
che qualche volta si dà in eccesso, come quando, per esem- 
pio, la nostra autrice vorrebbe che le ragazze anche in 
età da marito (senza distinzione di casi, di condizione, di 
circostanze) si allevassero sempre sprezzanti di ogni moda, 
schive d' ogni divertimento, aliene da ogni mondalità, e con 
un grande odio dello specchio. Mi perdoni la cara memo- 
ria della signora Caterina, ma in quest'odio dello specchio 
e' è una forte esagerazione; come e' è un' esagerazione 
fortissima in quel tanto ripetuto e inculcato da lei dispre- 
gio della moda. Oh! non sapeva forse la brava Ferrucci, 
che una ragazza (posta particolarmente in certe condizioni 
sociali) la quale non siegua (giudiziosamente, e discretamen- 
te, sia pure) ; ma non siegua insomma a passo a passo il va- 
riar delle mode, arrischia assai di tirarsi addosso il riso 
di lutto il mondo; e che una ragazza che sappia niente 
niente di redicolo, può rinunziare al matrimonio per tutta 
la vita? Ma già in certe rigidità fuor di luogo, nello stu- 
dio troppo frequente dell' eroico, e in un cotale sforzo di 
virtù lambiccata, mi è parso sempre che sieno i principali 
difetti dei libri pedagogici della Ferrucci: difetti non per- 
tanto assai tenui in confronto delle molte bellezze che ci 
risplendono. 

« Venendo poi finalmente a dire qualcosa della Fer- 
rucci, come scrittore, non dubito di afi'ermare da prima 
che essa ha tenuto senza dubbio in Italia un luogo cospi- 
cuo fra i prosatori più puri e più garbati di questi tempi >. 
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E fin qui il marchese Ricci. Ora ritorno in campo io 
stesso, dicendo, che fra le varie opere pedagogiche della 
Ferrucci io proporrei specialmente in lettura alle madri 
di famiglia e alle loro figlie, alle maestre e proprie sco- 
lare quella approvata a pieni voti dal Consiglio superiore 
del Ministero della P. Istruzione, e che scintitela — Una 
buona madre; letture morali pet^ le giovinette — essendo 
essa di poco costo, breve, chiara, facile, dilettevolissima, e 
però acconcia alla intelligenza di tutte; mentre per le altre 
opere richiedonsi menti più acute, studi più profondi, e 
borse più ricche. E perchè ogni saggia donna se ne inna- 
mori, e se ne fornisca, faronne un breve sunto, notandone 
pure il contenuto per sommi capi, e trascrivendo in fine 
un brano della medesima per esempio del nobile scrivere 
dell'autrice. 

In esso libro adunque la Caterina immagina una donna 
a nome Maria, che, sul fiore degli anni rimasta vedova con 
tre leggiadre buonissime figliolette, menava vita solitaria, ma 
operosa e contenta, in campagna, tutta sollecita per la edu- 
cazione delle medesime, eh* erano per lei il più bello e caro 
tesoro del mondo. 

A tal uopo levavasi su dal letto di buon' ora^ sve- 
gliava, facea vestire e rassettare le fanciulle, e con esso 
loro givasene ora in un luogo, ora in un altro a godere 
la pura e frese* aura del mattino, non che i variati ma- 
ravigliosi prospetti della campagna, che presentavansi ai 
loro occhi tanto allorché l'aurora debolmente rischiarava 
lo notturne tenebre, tanto allorché il sole sorgente vin- 
cevale tutte. 

« Un giorno, poco dopo il nascere del sole, essa rivolse i* 
suoi passi ad una valletta, in cui fra folte piante, e in mezzo 
ad un praticello fiorito e verde una bella fontana si disten- 
deva. Ivi le fanciulle cominciarono lietamente a correre, a 
coglier fiori, per farne mazzi e ghirlande. Quindi si assi- 
sero swir^r^a accanto alla madre; e mentre di molte cose 
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ora questa, ora quella le dimandavai porgevano tutte attento 
orecchio alle sue parole ». 

E così piacevolmente, e con grande profitto delle tre 
giovanetto, incomincia la mamma, per proseguirle ogni gior- 
no, le sue lezioni educative, che sono a tal modo ordinate 
e ripartite; 

PARTE PRIMA 

Gap. I. Dell'armonia ch*è in ogni parte dell' universo. 

Gap. II. Del perfezionamento morale. 

Gap. hi. Dell'obbedienza all'Autorità del dovere. 

Gap. IV. Dell'errore, e come ei ne faccia alcune volte 
mancare al nostro dovere. 

Gap. y. Emilia e Luisa; — Racconto. 

Gap. vi. Il giorno di festa. 

Gap. vii. Della Provvidenza. 

Gap. Vm. Della libertà dell'arbitrio. 

Gap. IX. Gome le diverse condizioni sociali siano utili 
alla comunanza civile, e degne di onore. 

PARTE SEGONDA 

Gap. I. Dell'ozio. 

Gap. II. Della volontà. 

Gap. III. Lucia e gli effetti della disubbidienza — Rac- 
conto. 

Gap. IV. Pentimento ed emenda. 

Gap. V. Matilde, o buoni effetti dell* obbedienza; — 
Racconto. 

Gap. VI. Ragioni e beni dell'obbedienza. 

Gap. VIL.Fede e speranza. 

Gap. Vin. Amor materno e dovere; — Racconto. 
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PARTE TERZA 

Gap. L Dei desiderii. 

Gap. il Giulia e Marianna; — Racconto. 

Gap. III. L'Orfanella. 

Gap. rv. Deir amicizia. 

Gap. V. Il giorno de' morti. 

Gap. vi. La buona Susanna; — Racconto. 

Gap. vii. Il vagabondo. 

Gap. Vili. Il Natale. 

L'uno de' più belli capitoli di questo libro è il quinto 
della parte terza, cioè il giorno de' morti, e questo, come 
promisi, trascriverò per saggio. 

€ Lugubre e mesto si propaga per l'aria il suono 
della campana; mesto è l'ammanto de' sacerdoti, è mesto 
il colore de' panni, di che si veste l'altare; e la folla, che 
da ogni parte accorre alla chiesa, ha pur essa la faccia 
mesta. 

« Preghiamo pe' nostri morti! Fra non molti anni, 
e forse tra pochi giorni, altri cosi pregherà per noi. L' u- 
mana vita è simile al fiore del campo, che vivido la mat- 
tina sullo stelo s'incurva a sera. E fra il continuo ondeg- 
giare delle speranze, nell'incertezza de' casi che reca a 
noi la fortuna, sola una cosa è sicura, il pronto fine di 
questa tetra e tempestosa giornata, che ognuno passa sopra 
la terra. 

€ Preghiamo pe' nostri morti! Quanti afietti di amore, 
quante memorie di tenerezza assalgono l' anima travagliata 
da malinconico desiderio, mentre ad essi invochiamo riposo 
eterno. Il sepolcro già tiene la miglior parte di noi. Chi 
piange il padre, il marito, e l'amata donna; chi la sorella, 
e r amico, e chi deplora, infelicissima fra le madri, la vita, 
ahi! troppo presto mancata, del caro figlio. 

« Preghiamo pe' nostri morti! In esso é per noi ita- 
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lianì quanto di gloria ancora ci rimane. I sapienti, cui non 
fu ascoso alcun segreto della natura, i poeti e gli artisti, 
ai quali la bellezza ideale splende senz'ombra, i valenti 
guerrieri sono sotterra. Oh il Signore gli stringa tutti al 
suo senoJ Oh sia leggiero il terreno a voi che nelle arti 
gentili, e ne' gravi studi faceste onorato il nome d'Italia; 
a voi che per la difesa della patria e della giustizia cade- 
ste in campo coir armi in mano, amando meglio morir da 
prodi, che vivere da codardi! 

« Preghiamo pe' nostri morti! La ricordanza di questi 
rinvigorisce la fede e l'animo ne' viventi. Essi pure sosten- 
nero, siccome noi sosteniamo, affanni e pene d'ogni maniera. 
Ed ora godono beatitudine interminabile su nel cielo. Se i 
loro giorni svanirono come l'ombra, non è svanita la fama 
loro. Oh sia buona e santa per essa la nostra vita! Faccia- 
moci banditori di verità, diamo esempio di cittadina fortezza, 
portiamo gagliardo amore a tutte la cose nobili e belle, o 
i posteri riverenti s'inchineranno al nostro sepolcro, rime- 
ritando la pietà, il senno, il valore con lodi e benedizionì- 

« Preghiamo pe'nostri morti! E in questo giorno, nel quale 
ogni pensiero d'odio e di sdegno ci deve cadere dal cuore, 
non poniamo in dimenticanza i nostri nemici. Sia pace agli 
animi degli oppressi e degli oppressori. Il Signore rimetta 
a questi le offese, che ci hanno fatto, né delle loro violenze 
più si ricordi. Le umane passioni tacciano tutte innanzi la 
tomba, e i vivi concordi chiedano al cielo perdono e mise- 
ricordia pe' morti », 

La Caterina venne molto disturbata ne' suoi gravi studi 
per la determinazione presa dal marito di lasciar Bologna 
per Ginevra, nella cui Accademia^ che diremmo all' uso no- 
stro università, era stato onorevolmente eletto dal senato 
ginevrino a professore di eloquenza latina dietro le favorevoli 
informazioni, che sopra la sua persona e dottrina erasi com- 
piaciuto dare a un suo amico ginevrino il conte* Camillo di 
Cavour. *^ 

17 
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Il Ferrucci si risolvette con molto dispiacere a lasciar 
Bologna, raa venne a ciò indotto, non tanto dagli slimoli e 
dalle persuasioni del detto conte, del cav. Boucheron e dello 
storico Sismondi, quanto perchè era in cattiva vista del go- 
verno per motivo di opinioni liberali, e anche perchè era 
stato escluso, ad insinuazione de' malevoli, dal succedere 
nella cattedra di archeologia al suo maestro Schiassi, mealre 
a quella aveva diritto per la sua qualità di professore so- 
stituto. 

Il fatto sta, che nel 1836 già trovavansi i due conjugi 
con i figli Antonio e Rosa a Ginevra, óv'ebbero amorosa e 
straordinaria accoglienza per la gran fama ch'erane precorsa. 

Ma, non ostante che là Caterina godesse l'amore, la 
stima e il rispetto de' cittadini, non che ivi le carezze beni- 
gne della fortuna; pure, lontana dalla terra natia, tro- 
va vasi, come suol dirsi, fuori del suo centro, e con manco 
fervore pe' cari suoi studi * sempre sospirando, perchè 
avevali sempre in cuore, pel suo diletto paese, pei dolci 
amici, e bene amati parenti »; qualmente scriveva il 17 
settembre del 1837 al suo stretto amico Gazzadi *^. Ed al 
medesimo in altra lettera ripeteva la stessa cosa, aggiun- 
gendo: « Poco o nulla ho fatto dacché lasciai V Italia^ e se 
qualche cosa è uscita dal mio povero cervello, ella ha presa 
forma e mole francese: il che è avvenuto per necessità non 
per elezione ». E in essa lettera lodasi molto de' suoi due 
figli, che crescevano buoni e ingegnosi, distinguendo il ma- 
schio col dire, che già parlava inglese e francese, e che 
cominciava a sapere un po' di musica e di disegno, e che 
studiava con amore. 

Ma questa sua grande materna consolazione venne im- 
provvisamente sturbata dalla trista notizia della morte del- 
l'amata sorella Giacinta, miracolo di bellezza, del qual caso 
ella stessa informò il prenominato Gazzadi, addi 13 maggia 
1843 ne' seguenti termini: 

« Questo poche linee, che vi recherà il vostro Arcan- 
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geli, vi faranno fede della mia salda e costante amicizia. 
La quale durerà sempre eguale ad onta del tempo e della 
fortuna. Avevo in pensiero di scrivervi a lungo, ma noi 
faccio, perchè ho l'animo vivamente turbato. Un'ora fa ho 
ricevuto i capelli della mia cara sorella Giacinta, e un a* 
nello che mi legò morendo. Potete immaginare quale sia 
lo stato del mio cuore. Voi l'avete conosciuta e sapete 
meglio di ogni altro quanto meritasse l'amore e la stima 
di tutti. Per me la sua perdita è stata tale sventura, che 
non me ne consolerò mai più. Sento più che mai doloro- 
samente la lontananza della patria, e le lagrime, che qui 
niuno meco divide, ripiombano tutte sul mio cuore. Arcan- 
geli vi dirà di mio marito, che sta sano e vi saluta, dei 
nostri figli che crescono buoni e ingegnosi. Sebbene io viva 
in una città abbastanza popolosa, pure conduco una vita 
solitaria forse quanto la vostra: ma non ho il conforto di 
vagare come voi pe' monti e di cercare la presenza della 
santa e intemerata natura. Ricordatemi allo Zoccoli, al Verrà 
e a quanti mi donano ancora un pensiero: dite loro che l'a- 
nimo mio è memore e costante, e che vivrò e morrò a* 
mando il mio bel paese, e quanti in esso amai. Addio. Non 
mi dimenticate, e, se potete farlo senza troppo disagio, 
venite a vederci. Addio ». 

Le occupazioni letterarie della Caterina a Ginevra e- 
rano di spiegare la divina commedia di Dante ad alcune 
giovani del luogo. Su tal proposito ella racconta nella vita 
della sua defonta Rosa la seguente particolarità: » Siccome 
poche fanciulle sortirono dalla natura indole dolce e soave 
nel grado stesso che la sorti la mia Rosa, cosi poche eb- 
bero ingegno felice al pari del suo. In lei chiara e rapida 
comprensione, in lei tenace memoria, in lei vivissima fan- 
tasia, forte ragione, mirabili facoltà di congiungere insieme 
ordinatamente le varie idee. Con la salda attenzione, con 
la sempre gagliarda sua volontà accrebbe e rese fecondi i 
doni di Dio. Il desiderio d'imparare surse nella sua mente 
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sino dalla prima sua puerizia. Aveva appena quattro anni, 
e già mi faceva domande che palesavano acuto ingegno. In 
quel tempo io spiegava Dante ad alcune giovani Ginevrine. 
Non consentendomi il cuore né la coscienza di lasciare in 
custodia alla cameriera la mia bambina, mentre io era 
occupata nell'insegnare. l'abituai a sollazzarsi vicino a me 
quietamente. Quindi a non molto la udii fra se recitare 
versi di Dante: del che presi non piccola maraviglia; e questa 
mollo si accrebbe, quando ella mi disse, che in cambio d'in- 
tendere a' trastulli, poneva mente a ciò che io leggeva: — 
Non comprendo, soggiunse, quello che leggi; ma ne ho pia- 
cere, perchè mi sembra di udire armonia di musica soa- 
vissima ». 

Né solo la Caterina spiegava Dante a quelle giovanettc: 
ma eziandio istruiva nella letteratura e storia italiana qua- 
ranta tra inglesi e francesi. Le sue lezioni, dettate nella 
favella di questi ultimi, piacquero sommamente, ed esse 
appunto le suggerirono in seguito, per le donne della pro- 
pria nazione, la tanto ammirata e applaudita opera, che, 
pubblicata in due volumi, s'intitola: — I primi quattro secoli 
della letteratura italiana — questa si ritiene da certuni per la 
più bella di tutte le altre sue. Ma io non convengo in tale 
opinione per varie ragioni; ma principalmente perchè fi*a 
materie dissparatissime, e tutte trattate con molto senno e 
profondità, con bello stile e buona lingua, non puotesi istituire 
un giusto paragone, e distinguere il più dal meno. La bellezza 
loro è relativa, e come trovansi vari belli visi in varie 
stature, cosi gli scritti di varia materia ponno essere rela- 
tivamente e senza paragone tutti belli, mentre sono infinite 
le combinazioni cosi del bello come del brutto senza che 
apparisca alcuna somiglianza. 

Intenzione ottima della Caterina saria stala di prose- 
guire detto lavoro, e « avrebbe continuato ( son questa le 
parole della stessa Signora a me ) a scrivere sino alla fine 
del secolo XVIN, se una grande sventura non l'avesse fatta 
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rinunziare per sempre agli amati studi. Ella perde nel giorno 
5 febbraio del 1857 Tunica sua figlia, la sua buona Rosa,^® 
che per virtù, per ingegno, per maravigliosa erudizione 
prometteva di sorpassare le speranze che la madre prese 
di lei sino dalla sua fanciullezza. A dare segno di onoranza 
di amore alla diletta figliuola, la madre ne pubblicò gli 
scritti, ne fece la biografia. Questo libro ha avuto quattro 
edizioni in Italia, ed è stato due volte tradotto in francese>^^ 
prima abbreviato e poi per esteso. Ora- la Caterina vive 
mesta e solitaria, occupata dell'educazione di un suo nipote 
( Filippo ) figlio di Antonio ( Ferrucci ) unico superstite de* 
figliuoli ch'ella ebbe >. 

Povera madre! Ogni cuore gentile comprende e sente 
la tua grande disgrazia, e ti compatisce. Non è la prima 
volta che la perdita di un figlio mise i genitori in profonda 
afflizione, e fece loro prendere risolutamente il partito o 
di abbandonare le cose del mondo, dandosi alla solitudine, 
e alla malinconia, o di troncarsi disperatamente la vita. 

La morte della Rosina, suo nobile allievo, continuo 
compagno della sua vita solitaria e studiosa, sua intima 
confidente e amica di cuore, non potea non recarle infinito 
dolore. Avea colei un'anima innocente, un cuore gentile, una 
illibata coscienza, e le più belle virtù cristiane. Oltre a ciò 
avea da natura sortito un pronto vivace ingegno, che, messo 
a coltura dagli stessi dotti genitori, era riuscito una vera 
maraviglia per la vasta e soda erudizione, per la profondità 
e saviezza del pensare. Ma molto meglio che da me,. si ascolti 
dalla madre stessa una parte del suo elogio, dettato dall'a- 
more e dal dolore con verità e sapienza cristiana, essendo 
documentato con gli scritti della stessa defunta, e ricco di 
massime evangeliche. 

« Fu vita ( quella della Rosa ) piena di santi e 

dolci affetti, fu laboriosa, innocente, fu dalla luce della ca- 
rità illuminata e a nobilissimo fine sempre rivolta. Presumo 
|o troppo sperando che altri ne possa pigliare conforti al 
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bene od utile esempio? II tempo non il volere mancò alla 
mìa Rosa per dimostrare come ogni più ardua virtù non 
^ia impossibile ad un cristiano. Non ebbe ella in vero a 
sostenere battaglie con la fortuna: non senti l'amarezza del 
ilisìnganno, non conobbe la ingratitudine e la malizia degli 
uomini. Pure mi è lecito di affermare, che dove a lungo 
fosse vissuta, non mai le sarebbe venuta meno la riverenza 
verso il dovere, non la sicura fiducia in Dio, non la carità 
e la costanza. Posava su stabile fondamento la virtù sua, 
perchè posava sulle eterne dottrine dell' evangelo. E se ap- 
pena toccata la giovinezza ella era già tanto buona, se con 
amore e con fede, con diligenza compi tutti quanti gli ob- 
blighi suoi, quale non sarebbe poi stata nell'avvenire avendo 
forte e instancabile il desiderio di migliorare sé stessa? Sr, 
consultata la mia memoria, e quella esperienza che ho viven- 
do acquistata del cuore umano, si tengo per certo, che la 
mìa Ro^a sarebbe riuscita moglie esemplare, ed ottima madre, 
come ella fu giovinetta pudica e figlia obbediente. Chi non 
spera abbondanti frutti dall'arboscello che in alto dilata i 
suoi verdi rami e spande dai fiori già mezzo aperti soave 
odore? Si leva un turbine e impetuoso lo schianta. Crede- 
remo per questo che quello poi non ci avrebbe tenuto le 
sue premesse, se dalla forza del vento non fosse stato ad 
un tratto gittate a terra? 

« Molti anni sono, conobbi la maggiore di ogni sventura, 
poi che vidi morire un mio figliuoletto. Piangevo ancora sol 
piccolo mio Francesco, quando il Signore per darmi conso- 
lazione mi dette Rosa. Nacque ella in Bologna la sera del 
due di luglio 1835. Non pianse, siccome sogliono fare tutti 
i bambini nel loro venire al mondo: ma lieta si pose a 
guardare il lume. Mi parve di avere in essa ricuperato il 
mio bambinello: quindi l'amavo con doppio amore. Era mesto 
però il mio affretto. Temeva sempre ch'ella dovesse lasciarmi 
ctime il fratello. Però, quando le dava il latte, quando ve- 
gliava sollecita alla sua culla, spesso tacitamante io piangeva. 



Sentiva uu arcana voce dirmi al cuore: — A lungo tu non 
godrai di questa fanciulla: non vedi? già spiega le ali per 
tornarsene in paradiso — ». Alcun tempo dopo credetti di 
aver temuto il vero. Che Rosa essendo venuta con noi a 
Ginevra, compiti appena quindici mesi della sua vita, fu 
presa da gravissima infermità. Poscia ella crebbe robusta 
e sana, onde le tetre mie propisioni si dileguarono: né quindi 
mai più mi venne in pensiero, essere io riserbata al più 
grande dolore che ferisca nel mondo cuore di madre. 

« memorie dolcissime del passato, perchè in voi 
sole non posso fissar la mente? lieti giorni, nei quali 
Antonio mio e la mia Rosa ci tenevano luogo di amici, di 
parenti, di patria in terra straniera, dove mai siete? Beata 
me, se ora io potessi abbracciare, siccome allora faceva, 
la mia bambina! Me felice, se ancora mi fosse dato vederla 
pendere attenta e maravigliata dalle mie labbra, quando, 
mostrandole il cielo, le stelle, il sole, i monti, gli alberi, ì 
fiori, l'aperto lago, io le parlava di Dio! Quante volte mi si 
pose a sedere sulle ginocchia, e con parole non ancora bene 
formate accompagnò la preghiera, che io per essa innalzava 
al Padre celeste! Quante volte, più grandicella, mi chiese 
che le parlassi della Vergine santa, del Redentore, di quello 
che ci protegge, c'illumina, ci consola! Gli affetti di religione 
si accesero nel suo cuore quasi nel medesimo tempo, in cui 
cominciò ad amare la mamma, il babbo, il fratello. Anche 
ora mi pare di vederla porsi in ginocchio, piegar in atto 
di adorazione le sue manine, e dire con affetto di tenerezza 
l'Ave Maria ». 

E cosi seguitano le lodi materne per tutto il racconto 
della vita, riepilogandole poi nella lettera indirizzata a mon- 
signor Andrea Cbarvaz Arcivescovo di Genova, e nella 
prefazione alla terza ristampa, ove truovo assai rimarche- 
vole un passo, che fa conoscere la rassegnazione della Ca- 
terina, nella sua disgrazia, al volere Dio, e il dolce conforto 
ch'ebbe nel suo profondo dolore dalla religione cristiana. 
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E per ammaestramento dei giovanetti e delle giovanette, 
come pure per edificazione d'ogni uom dabbene lo trascrive- 
rò qui apprsso: 

« Oh! lagrime versate nella preghiera chi può ridire la 
dolcezza vostra? Oh! pietosissima voce del Redentore, che 
parli all'anima desolata, sii benedetta! E sii tu bendetta o fede 
nell'immortalità, e nella uniolle dei trapassati e dei vivi in 
Dio! No, dopo di avere perduto chi amammo più di noi stessi, 
la solitudine del cuore non sarebbe tollerabile a umana 
creatura, se la religione non ci desse la forza, che sola può 
darne. Del che più volte ed una specialmente, fra le altre, 
io feci esperienza. 

€ Al sorgere del sole, in tempo di primavera, io mi 
avviava alla Chiesa di Santa Croce, posta fuori della nostra 
città, ove è sepolta mia figlia. Una tristezza più grave della 
consueta mi opprimeva. Tutto era delìzia e vita nel cielo 
e nelle campagne. Nuvolette dorate si distendevano vagamen- 
te per l'aria, i mattutini raggi passando tra le foglie dogli 
alberi scosse da piccolo venticello, vi brillavano quasi scin- 
tille vive. I risvegliati uccelli cantavano saltellando, qua e 
là volavano le farfalle, e i fiori ruggiadosi e odorati parevano 
dire « Vedete, come noi siamo belli ». Questa nuova festa del- 
la natura faceva più tetra la mia mestizia. Onde giunta sul 
prato che giace innanzi alla chiesa, volsi gli occhi alle tombe 
che lo circondano; e quasi dimenticando i mali di questa mor- 
tale vita, anzi sembrandomi in quel momento, che il vivere 
per sé stesso fosse grande felicità, guardai con pietà quelle se^^ 
polture. E tosto vari e diversi pensieri sorsero a turbarmi |^B 
ménte: si che io diceva tra me: Poveri morti! Voi più nml^ 
godete né del sereno del cielo, né dell'odore dei fiori, né 
della vita di tante belle cose, di cui è pieno il mondo. Sono 
per voi finiti que' dolci affetti, che vi furono tanto cari; la 
casa, in cui già viveste, non é più vostra: vostro soltanto è 
quìBSto angusto spazio di terra che vi ricopre. E tu. Rosa 
mia, che tanto amavi gli ampi prospetti della campagna e 



265 
del cielo, ora non puoi meco ammirare la forza fecondatrice, 
che penetrando nelle viscere della terra la vivifica e la 
rinnova. Chiusi per sempre sono gli occhi tuoi, immobili le 
tue membra, e forse (ohi angoscioso pensiero) polvere ed 
ossa. Ti chiamo, ma tu non mi odi: apro le braccia per strin- 
gerti, siccome un tempo, al mio cuore, ma tu non puoi a 
me venire. Dove sei? Perchè te ne andasti, figliuola mia ? 
Chi ti può amaro più di tua madre? In qual luogo starai 
più lieta che nella tua casa ? 

« Insensata! In quel punto io non pensava a Dio, né 
alla felicità degli eletti, né alla beata dimora, per la quale 
fummo ci*eati. E la mia mente più e più cominciò ad oscu- 
rarsi: e la fantasia tutta piena delle immagini della terra più 
non vedeva quelle del cielo; e un prepotente dolore già stava 
per trarmi a pensieri di stolta disperazione. 

€ All'improvviso il suono di supplichevoli e devote voci 
mi giunse all'orecchio, e vidi fra gli alberi lo splendore di 
alcune faci, e il moversi e l'ondeggiare di bianche vesti. 
Veniva verso il luogo, dove io era, un venerabile sacerdote, 
seguito da donne e da uomini del contado, che ripetevano 
alternamente i versetti del Mzserere. Quegli portava il santo 
Viatico ad un infermo, e negli atti e nel volto facea palese 
l'ardore della sua fede. Mi prostrai riverente: e non appena 
ebbi col cuore adorata la presente divinità dell'eterno Verbo, 
sentii acquietarsi la tempesta de' miei pensieri. Tosto mi si 
ofierse alla mente l'immagine santa del Redentore, quale 
era allora, che della nostra carne vestito percorreva le 
città e le campagne della Giudea, sanando e beneficando 
quanti incontrava. Parevami che a me rivolto in pietoso 
atto dicesse: « Io sono la resurrezione e la vita ». Io vinsi 
la morte, che per quanti hanno in me creduto è principio 
di vita eternamente beata ». 

« Piena di nuova forza, ferma nell'umile rassegnazione 
e nelle immortali speranze, entrai nella chiesa. Sulla tomba 
della mia Rosa piansi, e un' arcana dolcezza sentiva venirmi 
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al cuore da quelle lagrime. Non morta, ma immersa in quieto 
sonno io la vedeva dentro il sepolcro. E mentre nella fan- 
tasia accesa la sua anima mi appariva in mezzo alla luce 
del Paradiso, mentre con la sua voce amorosa mi parea che 
pietosamente mi consolasse, udiva gli Àngioli santi cantare 
a coro: » Christus vincii, Christus regnai, Chrisitcs in 
aetemum stai ». 

Ma, lasciando le tombe e i morti, torniamo a conversare 
coi vivi. L'occasione, e le parole istesse della madre, a me 
scritte, mi costrinsero a parlare un po' a lungo della vir- 
tuosa figlia, a lei carissima, per farla meritamente ben co- 
noscere altrui; ed esse, che già staranno in cielo, avran 
certo assai goduto del mìo discorso. 

La Caterina, come già narrammo, era contenta per 
molte ragioni del suo soggiorno a Ginevra; ma sempre 
sospirando per la terra natia. Immaginate dunque quale e 
quanta la sua gioia allora che il marito ricevette dal Gran 
Duca di Toscana nel 1843 la nomina di professore di storia 
e archeologia nello studio di Pisa. Ma, mentre i due conjugi 
mostra vansi allegri per la partenza, e Pisa con grande desi- 
derio attendevali, Ginevra sola tutta in rammarico e tristezza 
piangeva la loro perdita; tanta era la stima e l'amore ch'e- 
ransi ivi guadagnata. 

Nella nuova dimora teneasi la Caterina paga e contenta 
a fianco del suo amoroso Michele, e degli amorosi figli, quancte 
la morte sopraggiunse, in vari periodi di tempo, a sturbare 
la sua pace e la sua contentezza, gittandola in profonda 
mestizia da non farle più oltre amare le cose del mondo, 
ma solo quelle del cielo, a cui volse tutti i pensieri e gli 
affetti. Nel febbrajo del 1875 perdette, come già dicemmo, 
la figlia Rosa, pochi giorni poi il padre, tredici anni appresso 
la madre, nel 1881 il marito, più tardi il fratello Giovanni, 
e di tutti nelle sue opere fa doloroso e affettuoso ricordo 
con le debite lodi. Qui piacemi riportare il breve elogio 
del marito, perché uomo di alta fama, il quale diede varie 
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opere di pregio alla repubblica letteraria**. Esso elogio 
leggesi nella lettera che precede l'opera la buona madre, 
dedicata alla sua carissima nipote Vittoria in Vaccari, ed 
è in questi termini; 

« I giorni che seguirono le tue nozze furono inaspettata- 
mente per noi giorni di pianto, poiché perdemmo in essi il 
mio caro marito, Michele Ferrucci decoro della nostra Fa- 
miglia, metà dell'anima mia e del mio cuore. Priva della 
dolce sua compagnia, tengo sempre in lui fisso il pensiero, 
ricordo la sua schietta bontà, l'affetto costante che mi ha 
portato e lui desidero sempre, e di lui sospiro. Avrei voluto 
commendare là sua dottrina e ritrarne in breve le virtù, 
ma il dolore mi opprime la mente, e indarno cerco parole 
degne di quelle. Dirò solo ch'egli si può comparare ai più 
lodati cinquecentisti per la sua perizia nella letteratura 
latina, e che mirabile era in lui la facoltà di concordare 
lo stile ai soggetti da lui trattati; negli umili e piani imitava 
la eleganza di Cesare, né gravi ed alti la eloquenza di Ci- 
cerone. Non ampolloso era lo stile delle molte epigrafi, ch'e- 
gli dettò nell'una e nell'altra lingua; e immagini della gran- 
dezza romana furono quelle fatte per serbare la memoria 
di uomini illustri, e di grandi avvenimenti. Egualmente da 
commendare furono i suoi costumi, dappoiché visse per bene 
adempiere tutti gli imposti doveri, e fu amico e padre de' 
suoi discepoli, religioso sinceramente, dimenticò le offese, 
tenendo rtiemoria perenne de' benefici: tenerissimo della 
famiglia, pose ogni cura, prima a bone educare, poi a darle 
colle sue fatiche una sicura agiatezza. Sopportò con maravi- 
gliosa pazienza la sua infermità: tre giorni avanti la sua mor- 
te, da febbre gagliarda tratto in delirio, chiamava la nostra 
Rosa, morta già da vari anni, ed il nostro Antonio che viaggia- 
va in lontane terre, e quasi li avesse vicini, li prendeva amoro- 
samente per mano, li abbracciava e li benediva. Sarei morta 
all'udire la moribonda sua voce; ma volli assisterlo fino all'ul- 
timo suo fiato, e questo fermo volere mi tenne in vita ». 
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Per Talta fama ch^erasi la Caterina giustamente pro- 
cacciata con gli scritti, e con la reputazione di savia e rara 
educatrice, venne nel 1850 invitata a Genova per fondarvi 
un Istituto di giovanotte. Accettò l'invito cortese, e quando 
rtìco3si sul luogo, ne fu inteso da tutti sommo contento, 
ed ebbe amorose lietissime accoglienze con infinite carezze. 
Misesi tosto e forventemente all'opera, dando in poco tempo 
corpo e anima al bramato Istituto, fornendolo di sagge regole 
e ottima disciplina. Ma, mentre esso bene cresceva e fioriva 
sotto la sua condotta e sorveglianza, per alcune ragioni par- 
ticolari, a me ignote, abbandonoUo, dopo pochi mesi, del 
tutto, per tornarsene a Firenze, ove la famiglia attendevate 
anziosamente. Ma innanzi di separarsi da esso Istituto, vuoile 
lasciargli, quale pegno dell'amor suo materno e sincero, 
un utile ricordo, cioè una guida a ben governarsi in ogni 
tempo, la quale contiene alcune letture morali, da me su- 
periormente già citate e analizzate. 

Dopo la morte del marito la Caterina lasciò Pisa per 
isiabilirsi a Firenze ( che tanto amava ) presso il suo caro 
nepote e discepolo don Filippo Ferrucci, figlio del suo figlio 
Antonio- Menò quivi una vita sempre ritirata e melanconica, 
dispreizando le vanità del mondo, e sempre meditando i 
misteri della passione di Cristo, e i quattro novissimi, cioè 
morte, giudizio, inferno e paradiso. L'amara sua vita, afflitta 
da tanto dolorose reminiscenze, e da una ostinata infermità, 
cho per molti anni le impedi il camminare, venne molto 
consolata dalla religione, dal sentimento di una pura coscien- 
za, e dalle molte premure e carezze, che con pietà cristiana 
e dolcisìmo affetto prodiga vale il nepote, il quale memore 
de' benefici da lei ricevuti, l'assistette sino all'ultimo respiro. 
Mori essa da cristiana il 28 febbrajo dell'anno passalo; 
e alcuni giornali ne diedero prontamente l'avviso, aggiun- 
gendo parole di elogio. Fra gli altri la Libertà, gazzetta 
del popolo, nel n^. IX pag. 23 cosi l'ebbe, annunziata: 
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« E morta Caterina Ferrucci, donna di alti sensi, e di 
svariata, ampia e soda coltura. Scrisse opere egregie di let- 
teratura, e fu nobile amica dei più nobili uomini italiani. » 
La salma dell*illustre donna fu sepolta in una cappella 
annessa ad una villa, di proprietà del detto suo nepote, 
nella Parrocchia di S. Martino la Palma, Comune di Casel- 
lina e Torri. Nel sepolcro fu scolpita questa iscrizione; 
dettata dal suo illustre amico prof. Ferdinando Ranalli. 
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QUI RIPOSA IN CRISTO 

CATERINA 

DI ANTONIO FRANCESCHI e MARIA SPADA 

NATA A NARNI IL 26 GENNAJO 1803 

MORTA IN FIRENZE IL 28 FEBBRAJO 1887 

MOGLIE PER 54 ANNI A MICHELE FERRUCCI 

DONNA PER INGEGNO E VIRTÙ RARA IN OGNI TEMPO 

QUASI UNICA NEL NOSTRO 

IL FIGLIO ANTONIO E Uj nipote FILIPPO 

ALLA MADRE E ALL' AVA OTTIMA DESIDERATISSIMA 

CON MOLTE LACRIilE 

« 
P. Q. M. 
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Anco il comune di Firenze ha pronta quella da collo* 
carsi nella casa da lei abitata in via di mezzo n* 20, ed 
è in tale concetto: 



IN QUESTA CASA 
ABITÒ PER 5 ANNI E NEL 28 FEBBBAJO 1887 MORÌ 

CATERINA FRANCESCHI FERRUCCI 

NATA IN NARNI IL 26 OENNAJO 1803 

DONNA PER VIRILE INGEGNO E PER GLI EGREGI SCRITTI 

DELLA CLASSICA LETTERATURA E DELLA EDUCAZIONE DELLA GIO^-ENTÙ 

GRANDEMEMTE BENEMERITA 



IL MUNICIPIO 

GRATO all'affetto DELLA PRECLARA DONNA 
PER QUESTA CITT)^ . 
CHE AMÒ COME SECONDA PATRIA 
P. Q. M. 



Speriamo che anco il nostro Municipio, primaria e non 
seconda patria di Caterina, voglia imitare iLbello esempio 
di Firenze, e però innalzare alla preclara donna un con- 
simile monumento nelfatrio del suo palazzo. Che se quivi 
ammiransi presentemente quelli di Vittorio Emanuele e di 
Garibaldi, forti guerrieri, ma non già cittadini nostri, tanto 
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più lia diritto di starvi la narnese Caterina, la quale, se 
non può vantarsi prode in armi, può certo vantarsi valen- 
tissima nelle lettere e nelle scienze, che la maggior parte 
degli uomini amano ed apprezzano assai più, che non la 
micidiale arte militare. Vittorio e Garibaldi amaron di cuore 
ritalia, e ne procacciarono col senno e con la spada, la 
libertà e l'unità; ma la Caterina, prima di loro, l'amò, e- 
per lo stesso fine si adoprò con la voce e con la penna, la 
quale senza sparger sangue, taglia e conquista più e meglio 
della spada. 

L'amor suo per l'Italia e per la unità e libertà di lei 
le tirarono addosso molte censure, e la cagionarono molti 
disgusti; ma ella, salda nella sua opinione, e nella via del 
progresso, ai cristiani ignoranti e illiberali rispondeva con 
queste sagge parole autorizzate da' libri santi. 

« No, non è proprio di un animo ragionevole odiare 
la libertà, che nata dall'Evangelo ha per compagna sua la 
giustizia. Si odii l'anarchia e la licenza: si abbiano in orrore 
le sette che mascherando con santi nomi malvage idee si 
sforzano di sostituire all'autorità della legge la tirannia 
della plebe sfrenata o quella di perverse passioni. E perchè 
poi ci faremo coscienza d'inspirare nei nostri figli l'amore 
della patria e il desiderio di mantenere la sua indipendenz^? 
Taccio molte ragioni che a questo proposito potrei addurre 
tratte dalla filosofia, dalla storia e dalla naturale efficacia 
di quelli affetti, che rendono bella e dignitosa la vita. Solo 
dirò, che i libri santi ci mostrano, esser giusta cosa amare 
la Patria, e come sia grande sventura ad una nazione ca- 
dere sotto il dominio di gente esterna. E per fermo sono in" 
quelli chiamati amici di Dio Mosè, Giosuè, Gedeone, i Mac- 
cabei ed altri molti, che pel loro popolo non dubitarono 
di tollerare inaudite fatiche, di esporsi a rischi di morte, 
anzi d'incontrar questa con pronto e sicuro animo. Dal 
Redentore degli uomini non fu l'amore di patria non fu 
santificato, quando dall'alto di un colle, in atto di tenera 
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compassione rivolti gli occhi a Gerusalemme, sospirò e pianse, 
vedendo entro al divino pensiero le tremende sciagure, ond*el' 
la sarebbe colpita nell'avvenire? Allorché Iddio voleva punire 
la ribellione e la idolatria del popolo d'Israele, tosto lo 
faceva schiavo dello straniero; e a rimeritarlo poi dellam- 
menda e del pentimento, gli concedeva di ritornarsene 
indipendente alla patria. Sia dunque Teducazione aliena da 
ogni eccesso e fondata sempre sul vero. Nel formare l'animo 
del cristiano formiamo anche quello del cittadino; perchè 
Iddio ci creò all'operare, e avendoci posto nell'intelletto 
l'idea del giusto, è suo volere, che questa si manifesti in 
tutte le umane azioni, in tutte le leggi, affinchè più non 
siano sopra la terra oppressori e oppressi, liberi e schiavi; 
ma gli uomini, rispettando ciascuno gli alti'ui diritti, vivano 
in pace, e per vie diverse, secondo la qualità dell'ingegno 
e della fortuna tendano tutti al bene comune ». 

La persona della Caterina era atteggiata a modestia a 
gravità, e nel suo sguardo si scorgeva la vivacità dell'inge- 
gno; nel suono della sua voce si palesava la mansuetudine 
dell'animo suo. Ebbe pronta la memoria, savio il giudizio; 
senti vivamente gli affetti dolci e pietosi. Quantunque non 
avesse sortito nascendo né ricchezze, né grande stato, della 
sua condizione si tenne paga, e sempre in pace con sé e 
con gli altri condusse la vita sua. Che nella contemplazione 
del vero trovò conforto, e la benevolenza de genitori, la 
fede di pochi e schietti amici, l'amore del suo marito, e la 
bontà de' figliuoli le dettero tanta consolazione, quanta non 
le recarono la lode degli studi e gì' insoliti onori che le 
furono conferiti. E specialmente ella fu felice, perchè aman- 
do Dio con semplice e puro cuore, e prestando volontaria 
obbedienza alla religione, ebbe per fermo la più bella d'o- 
gni virtù essere la carità. E perciò; nel fare bene agli 
altri, nel soccorrere cotf pietà vera gli sventurati gustò 
sincera dolcezza l'anima sua. 

Ella fu sempre costante nelle amicizie: estimatrice 
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frenò pure le passioni, e corresse le cattive inclinazioni. 
Intese a meritare degna gloria non solo con lo scrivere, 
ma pure con saviamente educare i fanciulli. Cogli studi 
procacciossi la beata pace deiranimo, e la sicura consolazione 
della vita, la quale sebbene fosse turbata da gravi afflizio* 
ni, pure le corse tranquilla. Imperocché sono incompati- 
bili le sventure a chi, essendo povero di dottrina, o non 
avendo il conforto, che danno al cuore le verità della fe- 
de, non sa con la fortezza dell' animo combattere la for- 
tuna; e pieni di fastidio e di noja passano gli anni a colo- 
ro che li consumano ignobilmente nell' ozio; avendo il cielo 
per nostro bene ordinato, che la savia coltura dell' intel- 
letto e la temperata fatica mantengono Tuomo sano e con- 
tento. Imparino dunque i giovani e le giovani dalla Fran- 
ceschi, valente educatrice, e specchio di sapienza e di vir- 
tù, ad esercitare le facoltà della mente in buone ed utili 
cose; non perdano la dignità di uomo in mezzo ai vani 
piaceri; ma innamorati dell'onesto e del vero volgano il 
desiderio a conseguir lode di sapienti e di virtuosi; affinchè 
con i loro costumi e co' loro studi conservino sempi'e onorato 
il nome italiano. 

Questi elogi, ch'ella fece agli altri ne' suoi scritti, si 
attagliano benissimo a lei medesima; e chi la conobbe inti- 
mamente, confermerà certo il mio detto. Valga pertanto 
il testimonio di uno de' suoi più stretti amici, il già lodato 
marchese Ricci, il quale nel discorso anzidetto dipinse in 
bella guisa il carattere morale della medesima; la qual 
dipintura mi gioverà qui ripetere a ricreazione del lettore. 

« Vi dirò anzi tutto, o Signori, in qual guisa 

a me sembri che noi dobbiamo in certo modo ricostituire 
la persona di Caterina Ferrucci per mettercela tutta intera 
e quasi viva dinanzi agli occhi, quale essa era veramente, 
e cosi appunto, come sempre l'hanno veduta ed jimmirata 
tutti "quelli che la conobbero. Figuratevi una donna conti- 
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nuamenle intenta a formarsi un'idea chiara e precisa dei 
«noi doveri, con volontà fermissima di compirli. Figuratevi 
una Donna che per ciò non trascura diligenze, non perdona 
a fatiche, rompe tutti gli ostacoli, supera ogni disgusto. 
Figuratevi una Donna sovrabbondante d' ingegno e ricchis- 
sima di studi, che scrive e stampa, non per uno sfogo in- 
sulso di vanità, ma per l'intimo sincero convincimento di 
poter dire cose buone, e utili soprattutto alle crescenti ge- 
nerazioni. Figuratevi una Donna di spiriti ardenti, tutta 
piena l'anima di religione e di patria, ispirata di tanto in 
tanto da questi suoi prepotenti e sublimi amori a cantare 
versi che dui^eranno. Figuratevi, specialmente^ una Donna 
cosi abile nella conciliazione de' contrari, cosi da natura 
disposta a dare nella sua vita unità armonica alle cose più 
disperate, da riuscire per questo conto un prodigio. 

« Caterina Ferrucci, di fatto, passava con una semplicitàr 
con una scioltezza, con un garbo unico, dal rivedere, per 
esempio, la spesa del cuoco e dal misurare la carne in 
cucina al leggere un libro di Cicerone; dal leggere un 
libro di Cicerone al fare un lavoro di maglia; dal fare 
un lavoro di maglia allo scrivere una Canzone petrar- 
chesca; dallo scrivere una Canzone petrarchesca all' in- 
segnare l'Abbici ai bambini, dall' insegnare l'Abbici ai bam- 
bini al presiedere un crocchio di Letterati. I quali intorna 
a Lei in effetto numerosi convenivano, e con piacere si 
trattenevano, allettati come erano dal conversare di una 
Donna spiritosa e coltissima; ma che non aggrava mai alcuno 
colla dimostrazione de' suoi meriti, e col peso della sua 
dottrina. E mi pare tuttavia di vederla quella cara Signora, 
in mezzo all'accolta de' suoi amici, ragionare con rara 
intelligenza un po' di tutto, senza affettazione di frasi, senza 
studio di atteggiamenti; ma sempre semplice e naturale nel 
discorso e nel tratto: a tal punto riservata e modesta, che 
non c'era mai caso che ella entrasse a parlare delle sue 
opere se non tirata quasi per forza. Ma (secondo che dicevo 



por dianzi ) la noia più distinta e più degna di' osservazione 
nel carattere di Caterina Ferrucci, fu senz'alcun dubbio 
quell'intimo^ e raaraviglioso congiungimento, che si vedeva 
in lei, di una rara potenza speculativa, temperata, e come 
corretta, da un senno pratico il più squisito. 

« Il buon Michele, consorte della Caterina, non ebbe 
certamente mai ragione di gridare come il Crysale delle 
Femmes savanies. 

Von me brulé mon vote en lisanl qiielqiie histoire. 

« Mi si può scommettere qualunque cosa che l'arrosto 
in casa Ferrucci non è mai bruciato per colpa della padrona, 
la quale da buona massaja tutto vedeva, di tutto s'informava» 
sopra tutto vigilava da sé medesima, introducendo per con- 
seguenza una tale pun^tualità, un tale assetto in ogni funzione 
della famiglia, che la casa Ferrucci (vivente Lei) era ragio* 
nevolmente guardata e ammirata da tutti come un modello 
di ordine e di economia. Imperocché la Caterina con quel 
fino giudizio, con quel discernimento fermo e sicuro, che 
possedeva, sapeva benissimo quanta parte di sapienza sta 
nell'apprezzare e trattare ciascuna cosa di questo mondo, 
secondo il suo proporzionato valore, nel dare ad ogni momen- 
to e (sto per dire) ogni minuto della giornata, la destinazio- 
ne che gli conviene, nel non lasciarsi mai abbagliare o sedur- 
re (nella pratica della vita) da certe apparenze e da certe 
lustre in pregiudizio della sostanza. Di natura che ho più 
e più volte inteso dire alla Ferrucci: che il maneggio dei 
libri, e l'esercizio letterario non avevano in fondo agli occhi 
di lei un' importanza più rilevata che lo scoperchiare a 
tempo e luogo le pentole e il rimondare le calze ». 

Narni 20 agosto 1887 



NOTE 



1. Fu in verità tanto amato e stimato, che, nell'anno appresso 
aila elezione, il Consiglio municipale ai 4 di agosto decretò fossero 
aggiunti altri 50 scudi ai 250 eh' egli avea di salario. Ohi fece la 
proposta, accompagnolla con questo breve onorevole elogio: « Pro- 
fessore abile, degno gradito, ed accetto ad ogni ceto di persone > 
{Leggi il voL delle Riformante municipali delV anno sudd.) 

11 Sindaco di Osimo, Sig. Alessandro Santinelli con sua lettera 
del 19 nov. del 1887 mi comunicò le seguenti notizie circa al Dottor 
Antonio, ricavate dall'archivio comunale: 

4 Nel volume delle riformanze del 1805 ho rilevato che fra 
i concorrenti alla condotta medica primaria di questa Comunità era 
compreso il Sig. Dottor Antonio Franceschi condotto a Narni con 
provvisione di se. 320, e che l' eletto dal Consiglio fu il Dott. Luigi 
Maria Petrini. 

Nel libro del Camerlengato del 1808 risulta, che lo stesso Sig. 
Dott. Antonio Franceschi era medico primario di questa Città, e che 
come tale godeva dell'annuo assegno di L. 2226. 12. 

Quindi resta stabilito, che nel 1808 il Dott. Franceschi già eser- 
citava in Osimo la medicina nella qualità di medico primario, e che 
tenne tale condotta Ano a tutto il 1809 quando un Decreto del Pre- 
fetto del 5 Ottobre 1809 N*^. 22. 080 Airone soppresse le condotte 
mediche restando a carico del Comune lo stipendio del Chirurgo, 
e di un medico per i poveri di Città e Campagna. 
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Nel processo verbale della Tornata Consigliare del 21 Ottobre 
1809, nella quale il Consiglio Tenne chiamato ad eleggere il medico 
per i poveri, si legge quanto segue. 

Il Sig. Dott Antonio Franceschi attuale medico primario me- 
rita r attenzione del Consiglio. Inteso il di lui sentimento gli offre 
di accettare la carica di medico de* poveri di Città, e Campagna 
ron l'emolumento di L. 786 annue con l'obbligo di tenere un sostituto. 

Quindi il Consiglio nominava il Dott. Franceschi medico per 
ì poveri. In i^eguito lo stipendio del Dott. Franceschi venne elevata 
Ano a L. 1048. Dopo poco tempo furono ripristinate le condotte, 
ed il Sig. Dott. Franceschi venne eletto di nuovo medico primario, 
e come tale rimase in Osimo fino al Maggio 1822, essendosi di poi 
trasferito a Macerata ». 

La Caterina nel canto della sera, dedicato ai defunti suoi ge- 
nitori e alla sua defunta sorella Rosa, fa in nota le lodi di tutti e 
tre in cotal guisa: 

€ Rosa Franceschi ne' Bianchi, morta nel 1830 in età di anni 
21. Era di maravigliosa bellezza e di bontà sovraumana. 

« 11 Dottore Antonio Franceschi, medico pieno di dottrina e 
ili carità. Amò quanto in terra è degno di amore; morì nel 1890, 
pochi giorni dopo la sua figlia Rosa, lasciando di se inconsolabile 
desiderio nella sua famiglia e in quanti lo conobbero. ' 

« Maria Spada, che visse 92 anni, mori tra le mie braccia nel 
1870, e fu esempio mirabile di ogni virtù. Io debbo render grazie a 
Dio, perchè mi ha dato genitori, fratelli, sorelle, marito, figli e ne- 
poti buoni e amorosi, quanto niuno può immaginare. Questa è vera 
invidiabile felicità >. 

2. Gostanza f\i maritata in Narni al suo parente Luigi Roy; ma 
dipartissi da questa vita prima del consorte. Rosa si accasò (come 
già dicemmo) ne' Bianchi di Ancona. -Camillo ottenne, dopo Giovanni, 
la nostra medica condotta; ma passati alcuni anni, andossene a Fano, 
ove cessò la vita, e ove, sotto la direzione del celebre chirurgo 
Malagodi, f\i estensore del Bollettino delle scienze mediche. Giacinta, 
morta poco più che trentenne nel 1843, si sposò all'egregio Signor 
Pietro Brunelli di Bologna, ed ebbe da lei una femmina e due ma- 
schi. Del Dottor Giovanni leggesi un breve elogio, con nota delle 
(ìue opere pubblicate, nel Dizionario biografico degli scìnUori con- 



* Egli studiò medicina sotto il padre, che era professore di questa facoltà in 
Fano, yota di G. Kroìi. 
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temporanei , compilalo e dato in luce dal Prof. De Gubernatis. In 
seguito ne parlerò pur io, dovendolo mettere fra gli uomini illustri 
della mia patria. 

3. Questo scritto donai quindi al ben conosciuto collettore di 
autografi Monsignor Giuseppe Angelini, eultissimo ingegno, morto 
in Roma Vicegerente del Cardinal Vicario. Glie lo donai, perchè 
mio intrinseco amico, e un tempo camerata, col regnante pontefice 
Leone XIII, nell'Accademia Ecclesiastica Romana, ove tutti e tre 
assieme studiammo Tuno e l'altro diritto, e la storia ecclesiastica 
sotto i più valenti professori, due dei quali (il Capognossi e il cele- 
berrimo prof. Villani) leggevan pur diritto nella Università della 
Sapienza. 

4. Pubblicato nella Rassegna Nazionale, e stampato quest'anno 
in Firenze coi tipi del Cellini, e V ebbi in dono dal Prof. Antonio 
figlio della Caterina. 

5. Sponte sua Carmen numeros veniebat ad aptos, 

Et quid tentabam dicere, carmen erat. 

6. Nelle poesie postume di questa rinomata poetessa, stampate 
a Torino nel 1843, leggesi in fine una lettera della Franceschi, con 
la quale inviava rispettosamente alla medesima alcune sue poesie. 

7. Scritta da Macerata il 10 Luglio 1824, ed esìstente nel car- 
teggio epistolare di essa Franceschi con Monsignor Muzzarelli mìo 
amico, rinomato in poesia, in letteratura e nelle leggi, essendo stato 
uditore della Rota romana. 

8. II Galvani dedicoUe il suo libro sopra i poeti provenzali; il 
Ranalli un suo pregiatissimo discorso; il filosofo e poeta Mamiani 
una canzone per un inno di lei, che canta l' armonia fìsica e morale 
del mondo; il Marchese Luigi Biondi la sua bella traduzione di Tibul- 
lo, ove leggesi un magnifico elogio sulla medesima; il Muzzarelli 
alcune poesie italiane, ed un'iscrizione stampata in Bologna nel 1827 
in una raccolta d' iscrizioni di autori diversi, ed è — Della, patria, 
del. sesso, delle, lettere — ornamento, meravìglia, decoro — Cate- 
rina. Franceschi — ebbe, trilustre, ancora — dritto, a', suffragi — 
della, posterità — 

9. L'Egregio Monsignore ebbe pure la gentilezza di farmi 
copiare le 23 lettere, a lui per la Franceschi dirette dal 1823 al 
1832f e dette copie prestai ultimamente a D. Filippo Ferrucci suo 
noto nipote, che ne fa la raccolta, e forse pubblicheralla. 

10. Leggi r opera sua « I primi quattro secoli della Lettera- 
tura Italiana « pag. IV della prefazione. 

1 1 Terzine in morte del cav. G. Tambroni pubblicate nel gior- 
nale arcadico t. XXII, pag. 76, 1824. 
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i2 Questo celeberrimo medico, e insigne scrittore di scienza 
mediche, fu intrinseco, costante, sincero amico della Franceschi, con 
cui tenne, sino alla morte, continua corrispondenza. Nella raccolta 
delle lettere scientifiche e familiari di lui, fatta dal padre Alessan- 
dro Gheccucci delle S. P., se ne legge una indirizzata alla Franceschi 
per rispondere alle condoglianze, che questa fecegli nel 1855 per 
la morte della sua cara Virginia, maritata in Urbino al dottor Augu- 
sto Vittorangeli, medico primario in essa città. Ma chi avrebbe 
prognosticato alla Franceschi, che pochi mesi dopo della morte della 
Virginia, avrebbe ella ricevuto dagli amici simili condoglianze per 
la dipartita della sua dilettissima Rosa ? Oh misteri di questo mondo 
e della nostra vita! 

13. Gubernatis, Dizion. hiogr, degli scrittori contemporanei. 

14. U prof. Betti, a proposito di queste nozze, scrive nel voi. 
XXX VI. pag. 358 del giornale arcadico le seguenti parole: « Le 
nozze del Prof. Michele Ferrucci nella Caterina Franceschi sono 
state da tutti con queir amore ascoltate, con che si ascoltano le più 
care novelle. Imperocché unione più gentile e più degna di questa 
non poteva immaginarsi, sia per T età degli sposi, sia per V indole, 
sia per la dottrina, essendo tutti e due assai chiari fra letterati d* Ita- 
lia per ogni merito di eloquenza e di cortesia. Quindi ognuno ha 
pur fatto a bellissima gara nel tributar loro e versi e prose d'ogni 
maniera ». Fra gli autori, che loro dedicarono qualche scritto, ci- 
teremo singolarmente il maestro esimano di Caterina il Fuina, e 
il ft*atel carnale del marito Luigi Crisostomo latinista e filologo 
pur esso reputatìssimo, e bibliotecario della Medicea in Firenze. 

15. Ella stessa se ne loda nelle lettere familiari, e nelle ope- 
re pubblicate. I figli suoi furon tre; Antonio vivente, prof, di mate- 
matica, e oggi ispettore presso il Ministero de' L. Pubblici; altro 
maschio morto piccino, e Rosa pure defunta, e di cui parleremo 
in seguito. Antonio impalmò V egregia giovane Signora Silvia Bri- 
ghenti di Rimini, ' e dalla medesima gli nacquero Filippo (oggi 
sacerdote), Paolo e Vittoria maritata al Gav. Giulio Vaccai di Pesaro. 

16. Ne siamo da lei informati nella vita del De Marchi. 

17. Io sono sincero, e però mi scuserà il dotto Marchese, se non 
lodo nel suo scritto le citazioni in cotali casi della lingua fì*aneese 
in cambio della nostra. Abbiam pur noi donna di spirito, e donna 



* Celebrò questi sponsali con una bella canzone, pubblicata nel voi. XIX, pag. 
66 dell'Album romano, il eh. professore o storico Giovanni Rosioi, amico di casa, • 
specialmente della Caterina. 
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saccente, 6 saputa, o dottoressa, i quali modi esprimono il con 
cetto assai meglio che non femme savante. Né puossi dire che ninno 
li sappia, e che noi li togliemmo dai francesi, o essi da noi, men- 
tre sono naturali di ogni nazione; e però non presi in prestito da 
niuno. 

18. Leggi il voi. V. deir epistolario del medesimo Cavour edito 
dal Ghialla, e il citato discorso del Ricci, ove Ibron riprodotte le 
due lettere francesi del Conte. Quivi parlasi con somma lode del 
Ferrucci, e particolarmente della moglie in questi termini: 4 Je vous 
dirai pour vous interesser davantage à mon Bolognais, qu' il a 
une femme aussi savante que lui, et qui de plus est donée d*une 
imagination brillante et du genie des arts et de le litterature. Elle 
serait peut-ótre dans de cas d'animer par le verve et son esprit 
meridional la grave et prudent societé Genevoise, ce qui ne serait 
pas un grand malheur, vous me Tavouerez, tout raìsonnahle que 
vous étes etc. Il Chialia poi aggiunge in nota: < La Signora Cate- 
rina Franceschi - Ferrucci, della quale si parla qui, e giustamente, 
con tanto entusiasmo^ vive ritirata a Pisa, da tutti tenuta in gran- 
dissima stima per le elette qualità della mente e dell' animo ». 

19. Leggi la prima delle tre lettere dirette da Ginevra al me- 
desimo, e pubblicate dal Sig. Avvocato Cavaliere Natale Cionini di 
Sassuolo per le nozze del fratel suo carnale Alete con la nobile Signo- 
rina Baggi Giovanna Maria da Modena - Sassuolo, 1887 — Tip. Ber- 
tecchini: un opuscolo in foglio di pagg. 8 non numerate. 

20. Per la costei morte leggerai nel t. VII della nuova serie, 
pag. 101, del giornale Arcadico due belle poesie, composte dal ri- 
nomato Francesco Capozzi. 

21. Dalla bibliografia francese apprenderemo invece che, non 
due, ma tre furono le traduzioni; sicché la terza ili ignota alla 
stessa Caterina che citane soltanto due. 

22. Anco il Gubernatis parlò di lui con breve articolo, come 
di Caterina, nel già nominato Dizionario Biografico. 



BIBLIOGRAFIA 

Riguardante le opere pubblicate di Caterina Fran- 
ceschi-Ferrucci compilata dal stw concittadino 
Giovanni Broli. 



1. Una canzone vulgare letta nell'Adunanza tiberina del i8 

maggio i823; citata dalla Canonici nel Prospetto biografico 
delle donne italiane. Ignoro quale sia. 

2. Ode all'Amicizia — Macerata, tip. Cortesi, 1824. Il Betti molto 

la encomia nel tom. XXI. pag. 120, del giorn. Arcadico. 
Fu stampata per le nozze del marchese Borbon del Monte 
con la contessa Gatti. 

3. All'Italia — In morte del cav. Giuseppe Tambroni. teì-za 

rima. Questa poesia si stampò neir aprile del 1824 nel tom, 
XXII, pag. 96. del gior. arcad, 

4. Inno al Sole 1825, Un opusc. in 8. Si trova ristampalo 

neir opera Prose e Versi dell' autrice. 

5. Traduzione del trattato de amicitia di Cicerone. Ignoro del 

tutto s'essa fu mai posta in luce. La nomina il Leopardi 
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(Giacomo) in una sua lettera al Puccinotti, scritta il 14 aprile 
del 1826. (V. le opere del Leopardi; Firenze, Le Mounier, 
1845). 

6. Traduzione dell* egloga 3, di Fir^iVto, inserta nel libro intito- 

lato: Le dieci egloghe di P, Virgilio M. Testo Ialino con 
versione italiana di altrettanti autori viventi — Roma per 
V. Poggioli, 1827, in 8. 

7. Raccolta di alcuni inni — Bologna, 1828, dalla stamperia 

delle Muse. Un opus, in 16. di pagg. 32. Detti inni furono 
antecedentemente prodotti in Tari giornali, e poi ripubblicati 
nell'opera dell'autrice — Prose e Versi. L'editore della rac- 
colta vi premise un suo discorso, al quale aggiunse una let- 
tera di Salvatore Betti, pubblicata nel gior. arcad. dell'anno 
1825, t. LXXXI, e diretta alla Contessa Anna Pepoli - Sam- 
pieri neir inviarle il primo di quest'inni, scritti in terza rima 
e dedicati al Sole, all'Armonia, alla Morte. 

8. Michaelis Ferrucci, De vita et scriptis Lucae Stullii fned, 

ragusini Commentarius a Chaterina Franceschia Ferruccia 
italice redditus — Bononiae, 1829 — Ex tipograpbeo Annesii 
Nobilii et Soc. Un opus, in 4**. 

Di questa opera il Betti fa encomio nel già detto giornale 
arcad. (t. XLI V,pag. 369.) La traduzione italiana venne ripro- 
dotta nella raccolta intitolata: A perpetua ricordanza del 
dottor Luca Stulli di Ragusa prose e versi — Bologna 1829 
tip. Nobili e comp. 

9. Alla Provvidenza, inno — Bologna, 1830, tipogr. Nobili e 

comp. — Un opusc. in 8*. 

Fu ristampato in vari periodici, cioè nell'Album romano 
an. IV distr. XL; nel gior. arcad. t. XLV — VI, LXIX con 
elogio magnifico del Biondi; nel Poligrafo, periodico di scienze 
lettere ed arti di Torino (X. XI. p. 106,) dicbiarandosi che 
niuna donna scrive versi classici come la Franceschi. Fu 
anco riprodotto a Pesaro e a Roma, stamp. Marini nel 1833 
tra gl'inni e le odi sacre di vari autori; a Bologna pei tipi 
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ài Annesio Nobili e Compagni, ultimamente neir opera della 
stessa autrice — Prose e Versi, 

10 Due canti — Bologna 1831. 

Nel primo canto, intitolato: La sera, Tautrice piange la 
morte del padre; nel secondo, eh' è un idilio col titolo V Or fot' 

CllOj si piange dal figlio la defunta madre Rosa Bianchi, sorel- 
carnale di essa {«Franceschi. Il prof. Ignazio Montanari, cele- 
bre retore, annunziò con elogio questi due belli canti nel 
giom. Arcad. t. LUI., p. 307. Essi furon di nuovo dati in 
luce nell'opera dell'autrice — Prose e Versi. 

11. Lettera nelle poesie postume di Diodata Saluzzo. — Torino, 
tip. Chirio e Mina; leggesi a pag. 655. Con questa lettera la 
Franceschi inviò alla famosa poetessa alcune sue poesie da 
Bologna il 30 settembre del 1831. 

12. Iscrizione sepolcrale italiana. Nel giornaleLa Ricreazione, an. 

I. N*» XVII — Bologna, dai tipi dell'Olmo e Trocchi. 

13. Rime varie e prose. Inserte nei voi. — II — III — IV della 
Raccolta di Poesie e Prose inedite e rare d'Italiani viventi. 
Bologna 1835 e segg. tip. varie. 

14. Canzone a Francesco Trevisan — Nella Raccolta in morte 
di Antonietta Trevisan — Oabardi — Padova, tipogr. e 
fond. Cartallier, 1835, in 8**. L'abbiamo pure nell'opera dell'au- 
trice — Prose e Versi. 

15 Vita di Elisabetta Fry. — Nella Raccolta — Storia e Ri- 
tratti di uom/ini utili benefattori delV umanità — Bologna, 
1835, tipi governativi della Volpe e Sassi, in 8*. 

16. Rime e Prose — Nella strenna Non ti scordar di me. Nel 
num. 23 — Milano, Vallardi, in 8". Nel num. 8. prima della 
seconda serie di questa strenna leggesi pure il primo capitolo 
(il tradimento) del romanzo Francesca da Rimini, che l'au- 
trice stava componendo; ma non mai, come credo, ultimato,. 
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17. Vita e Ritratti di trenta illustri bolognesi. — Bologna litogr. 
Zannoli e tip. Nobili e comp. 1835 — Magnifica edizione in 
foglio massimo con bel ritratto e fate - simile di ogni elogiato. 
Ma la premessa collezione (ignoro la ragione) non fu termi-' 
nata, mentre delle vite si pubblicarono solo dieci, riprodotte 
poi neir opera Prose e Versi della stessa autrice. Esse rice- 
vettero molti e grandi elogi da vari nostri giornali e periodici, 
e specialmente dall'arcadico, di cui era ella collabonirice 
(V. t. LXV, pag. 310; LXVII, pag. 347; LXVm, 
pag. 315.) 



18. Vita di Laura Bassi — Veratti — Pubblicata neir Album 
romano t. IX, pag. 101; inserita quindi nella strenn/i femminile 
italiana per l' anno 1838; an. IL — Milano, tip. Guglielmini 
e Readelli; compilata da Apprandino Arrivabene. Altra ri- 
stampa fecesene nell'opera dell'autrice Prose e Versi. 

19. L'EsiliOy canto. Nel voi. II. del Florilegio femminile com» 
pilato da Manuele Rossi — Genova presso l'editore G. B. 
Ferrando, 1840 — Un voi. in 8^ 

20. Notice sur le chanoine Cottelengo et sur Vospice^ fbndé par 

lui a Turin^ 1841 — Un opusc. di 14 pagg. (Leggi le bi- 
bliographie Italo - francaise universelle par le Blanc). 

21. La Fede, la Speranza, la Carità — Questi tre belli articoli 
leggonsi nel giornale genovese La donna e la famiglia, voi. 
I. e IL 



22. A Pio IX Pontefice Massimo, Canzoni — Pisa presso i 
fratelli Nistri. 1846 — Un libretto in 8*. di pagg. 23. Con- 
tiene due canzoni, la prima s'intitola U esaltazione al Pon- 
tificato, (16 giugno 1846), la seconda -— U amnistia — (16 
luglio 1846). Le medesime vennero in vari giornali e raccolte 
poetiche riprodotte ed esaltate; come pure nell'opera della 
stessa autrice Prose e Versi, 
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23. Alla gioventù italiana , canzone — Pisa, tipografia Nistri 

1847 — Un opusc. in 8'». di pagg, 8. ripetuta in vari gior- 
nali e nell'opera sudd' dell' autrice. 

24. Dell'educazione morale della donna italiana, libri tre — 
Tomo tip. Pomba, 1847. Un voi. in 8'. dedicato ai suoi 
Hgli Antonio e Rosa. 

L'Unione tipogr. editrice focene una seconda edizione 
nel 1855, e la terza, riveduta e corretta dail* autrice nel 
1877. Ma, prima di questa terza torinese, ne fecero altra nel 
1875 in Firenze i successori di Le Monnier. La prima volta 
fu inserita dal Pomba nella Raccolta delle opere utili ad 
ogni persona educata, accompagnandola con breve onorevole 
. elogio, ripetuto dal giornale arcadico, da quello della Reca- 
matrice e da altri. La sola Civiltà Cattolica ne fece qualche 
critica. 

25. L* Unione de^ popoli italiani, Canzone — Venne stampata più 

volte ne' giornali di maggior grido, come, per esempio nel- 
r Eco di Genova, nel Mondo illustrato di Torino. Da questo 
periodico, la trdsse e rimise in pubblico a Roma la tipogr. 
Brancadoro nel 1847 in un quarto di foglio in 8**,, e quindi 
l'autrice istess^ nell'opera sudd'. 

2Ò, Cenni necrologici intomo la contessa Teresa Ferrari Banditi 
nata Rasponi di Ravenna, Un opusc. in foglio, 

21. Inno alla terra — Pubblicato nel Mondo illustrato di To- 
rino an. IL N**. 32, 1848 con dedica: Alla gloriosa memoria 
del prof. LEOPOLDO PILLA — capitano nel battaglione 
universitario — toscano — morto da prode sili campi di 
Curtatone — combattendo — per la italiana indipendenza — 
il XXIX maggio MDCCCVIII — questi versi ispirati dalle 
dotte lezioni di lui — Caterina Franceschi Ferrucci — con 
grato animo — e mestissimo desiderio — intitolava — 

Il Pilla fu valente prof, di geologia nell'Università di 
Pisa ed 'altrove. Sopra cotesta scienza pubblicò un' opera 
che ancora dura in fama e sulla quale io, come la Franceschi, 
studiai con diletto e profitto. Il nominato inno fu di bel nuovo 
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dato fuori nell'opera sadd*. delF autrice, ed essa lo compose, 
stando in Antignano presso Livorno. 

28, Le Donne italiane^ agV italiani redenti^ canto — Pisa 1848. 
Un opusc. in 8"*. ristampato più volte ne' giornali di Milano, 
di Torino e altrove. Ultimamente poi nella suddetta- Raccolta 
deir autrice. 

20. Della repubblica in Italia, comdderazioni di Caterina Fran- 
ceschi Ferrucci MDCCCXLVIII. Milano, tipogr. Vallardi, 
1848 — Un opusc. in 8*. di pagg. 20 (Trovasi nella bibliot. 
di Pisa). 

30. Deir educazione intellettuale^ libri quattro indirizzati alle 
madri italiane — Torino, Unione tipogr. editrice, 1849 — 51 
Due voi. in 8*». di pagg. XIV — 479 — Vili — 413, in- 
seriti nella Raccolta delle opere utili ad ogni persona edu- 
cata; giuntovi un breve elogio. 

31. Alle inadri italiane; manifesto. Pubblicato in Genova nel 1850 

in foglio. 

32. Degli studi delle Donne italiane^ libri quattro — Torino 1854 
tip. Pomba — Un voi. in 8». di pagg. Vili — 409 — Fa 
parte della citata Raccolta di opere utili — I Successori Le 
Mounier ridiedero questo voi. nel 1876 in 8*'. di pagg. XIV 

— 390, dedicato alla figlia Rosa, con correzione dell' autrice. 

33. Elisabetta Palamidessi, biografìa — ' Un opusc. di pagg. 7. 
Venne ridata dall'autrice stessa nella Raccolta già citata. 

34. / primi quattro sécoU della letteratura italiana dal sec. 

XIII. al XI V^ lezioni — Firenze, tip. Barbera Bianchi e 
Gomp. 1856 — 58. Due voi. in 8^ di pagg. . -. . Una 
seconda indizione ci fu donata dai Successori Le Mounier in 
Firenze noi 1873 in due voi. in 8^ di pagg. - XLIV — 425 

— 433; riveduta dall'autrice che fecevi correzioni, aggiunte 
e nuova prefazione. 
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35. Per Messa nocella, canzone — Pisa, 1865 — Trovasi nella 
biblioteca di d*. città, essendo stata di poi rimessa in luce 
nella citata Raccolta dell' autrice. 

36. Rosa Brighenti^ biografia — Pisa, tip. Nistri, 1867 — Un 
opusc. in 8**. di pagg. 15. La vidi allegata nella Miscellanea, 
N**» 46, della biblioteca Vittorio Emanuele di Roma. Évvi 
anco riportata T iscrizione sepolcrale della defunta, che leg- 
gesi nel cimiterio di Pisa, e che fu composta dal marito di 
Caterina. Tale biografìa venne ripetuta nella Raccolta già 
nominata dell' autrice. 

37. Maurizio Brighenii cenno biografico — Modena 1871 — Un 
opusc. in 8*. che conservasi nella biblioteca di Pisa: ridatoci 
poi dall'autrice nella ben nota Raccolta. 

38. Prose e Versi — Firenze, Successori Le Monnier. 1873 — 
Un voL in 8^ di pagg. 439. — L' autrice ebbe guest* opera 
dedicata a Filippo e Paolo Ferrucci suoi nepoti, e figli del 
suo Antonio. 

39. Discorso alle Signore componenti la Società della biblioteca 
educatrice circolante di Piacenza — ( F. Festa commemora- 
tiva delle illustri donne italiane celebratasi in Piacenza il 
3 maggio 1874,) Un opusc. di pagg, 47. 

40. Rosa Ferrucci, I suoi scritti pubblicati per cura di Caterina 
Ferrucci sua madre. — Firenze, Felice Paggi libraio — 
editore 1874 — Un voi. in 8^ di pag. XVI — 246 — X — 

Èwi della madre la prefazione all'opera, la biografìa 
della figlia, e una lettera diretta all'arcivescovo di Genova 
Andrea Gharvaz. In nota alla p];efazione la stessa Caterina ci fa 
sapere che di quest' opera fu da lei procurata la prima edi- 
zione, che non potei trovare, e che forse ebbe luogo nel 1858, 
in quel tomo. Poscia funne ceduta dalla famiglia Ferrucci 
la proprietà all' Istituto degli Ospizi marini, la cui direzione 
diedene altre due edizioni; e, per onorare la defunta con la 
famiglia benefattrice, vuoile che si denominasse Rosa Ferrucci 

19 
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runa delle sale dell* ospizio di Viareggio, fabbricato per i 
poveri scrofolosi. A Napoli ignoto editore pubblicò un'altra 
volta esso libro, il quale ricevette somme lodi per i diari 
nostrali e stranieri. Anzi in Francia riusci tanto accetto che 
tre autori lo tradussero in vario modo, e coteste traduzioni 
sono ricordate nella recente opera del Blanc — Bibliographie 
Italo- fra ncaise Universelle con i seguenti articoli: 

FERRUCCI (ROSA) — Lettres de R. F, et sa mori, 
traduit par V abhè N, Perreive — Paris; en 18, 1859. 

Vie et lettres publiées par sa Mère — Primière traduci, 
francaise^ par de Toulza — Paris, Donniol, in 12, 1865. 

ROSA FERRUCCI, sa vie et ses lettres publiées par la 
mère; traduit. par l'abbé Leon Le Monnier, Paris, Didier, 
in 12., 1872. 

41. Della necessità di conservare alla nostra lingua e alla nostra 
letteratura l'indole schiettamente italiana, lezioni. 

V. Florentia — Atti della N. Accademia della Crusca, 
1875, pag. 61 e segg. 

42. Ai Giovani italiani. Ammaestramenti religiosi e morali — 
Firenze, Successori I^e Monnier, 1877 — Un voi. in 8'. di 
pagg. XLI — 344. 

43. Una buona madre, letture 'inorali per le Oiovanette, Que- 
st* opera, approvata a pieni voti dal Consiglio superiore del 
Ministero della Pubbl. Istruzione, si produsse in Genova nel 
1851, in quel torno, pe' tipi del R. I. de* sordo -muti; e 
questa credo sia la prima edizione (V. il catalogo Petrini 
pag. 35) che forma parte della biblioteca delle giovanotte. 
La seconda edizione, riveduta e corretta dall'autrice, fecesi 
in Firenze nel 1885 pei Successori Le Monnier in un voi. 
in 8^ di pagg. YIII — 282 con incisione. 

44. Lettere tre inedite dirette da Ginevra nel 1837 — 43 a Do- 
menico Gazzadi da Caterina Franceschi in Ferrucci, e pub- 
blicate da Natale Cionini di Sassuolo nel 1887 per le nozze 
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del fratel suo carnale Alele — Sassuolo, 1887, tip. Bertac- 
chini — Un opusc. in foglio di pagg. 8 non numerate. 

45. Un sonetto dedicato a Venere e alle Mtùse, pubblicato dal 
marchese G. Broli nella vita da lui composta e messa a 
stampa della nostra autrice — Assisi, tip. Metastasio, 1888, 
Tra le Prose e Versi dell* autore. 



SCRITTI DI DATA E PUBBLICAZIONE INCERTA 



46 Intorno alla più degna gloria dello scrivere, ragionamento. 
Ne ho copia presso di me cavata dall'autografo che posse- 
deva un tempo, per dono deir autrice, il defunto, e già lodato 
Monsignor Muzzarelli che mei prestò per cortese amicizia. 
Esso ragionamento fu composto nel 1826 circa, e ignoro, se 
abbia mai veduta la pubblica luce. 
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Al Commendator FIORELLI 

SENfATORE DEL ReQNO E DlRETT. GnALE. DE' MUSEI 
E MONUM. DI BELLE ARTI 



Nel marzo del 1882, trovandomi costi, diedi relazione 
per lettera all'È. V. degli scavi accidentalmente praticati, 
fuor di porta del popolo, * e presso il lato destro della 
villa Borghesi, notandole i pochi oggetti quivi rinvenuti. 
Passaron poi tre anni giusti in perfetto silenzio su detti scavi, 
sendomi mancata la materia da scrivere. Ma oggi, che ne 
posseggo alquanta, presentomi di bel nuovo a lei. Nella 
prima relazione aveva io concepita la speranza per l'avve- 
nire di maggiore e più ricca suppellettile; ma essa speranza 
falli, perchè pur questa volta gli oggetti rinvenuti sono scarsi, 
e di pochissima stima e utilità. Forse avrian compensato la 
loro meschinità i resti di antico tempio, venuti in luce 
Taltr'anno un 26 metri distanti da detta villa, se il ca- 
pomastro muratore, che gilidicoUi tali, gli avesse tutti sco- 
perti, e lasciati alla pubblica vista. Ma egli contentossi aver 
soltanto visti tre scalini esterni di esso tempio, larghi circa 
un metro e lunghi due, un pezzo di area, due fusti spezzati 
di colonne, accompagnati dalle loro basi, del diametro, più 
o meno, di 90 cen. ; e queste cose ved^ute, fecele novamen- 
te seppellire sotto le fondamenta della fabbrica, ch'ebbe 
sollecitudine a proseguire, lasciando soltanto fuori i seguen- 
ti oggetti, trovati o sopra o presso il detto monumento. 



Leg^i a pag. 564. del voi. I di quesl' opera. 
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1. Una delle nominate basi. 

2. Una lupa di granito di mezzana grandezza, che stava 
nell'area del tempio. 

3. Un pezzo di fusto di elegante colonnetta bianco - mar- 
morea, contornato di tralcio di vite con grappoli e foglie, 
non che due piccoli vasi, elegantemente baccellati, della 
stessa materia, e nella parte inferiore dello stesso diametro 
del fusto; sicché dovettero servire Tuno per capitello, e 
l'altro per base del medesimo; argomentandolo io dall'archi- 
tettura dei dipinti ercolanensi e pompejani, in cui ella potrà 
osservare simili fusti di colonnette con simili loro basi e 
capitelli. E, se desiderasse vederne qualche esemplare inciso, 
cerchi le varie opere che parlano delle due famose città, 
e specialmente quella di Roux Ainé intitolata — Rectièil 
generale del peint. , bron. , mosaig. eie. d'HercuL Pompei 
eie. — T. I, pagg. 22 - 44; tavole XVI - XXXII. Pensando 
alla vite, che abbella e fascia cotesta colonnetta, conghiet- 
turar potriasi che il tempio appartenesse a Bacco, o che 
almeno fossevi stata dentro eretta una qualche edicola, a 
su' onore. Tal conghiettura è da esser tolta in considera- 
zione da chi studia e sa, più degli altri, la topografia de' 
monumenti antichi romani. Il pezzo della colonnetta è alto 
18 cen. , il suo diametro 15. I vasi montano in altezza a 21 
ceh. ; la loro bocca è larga cen. 20, la parte inferiore 
circa quindici. 

4. Una cassa da morto interamente vuota, costrutta 
di calce e sassi, e coperchiata dai ben noti tegoloni. 

5. Un frammento bianco marmoreo d' iscrizione antica 
romana, di cui mandole il calco a piombaggine, perchè la 
faccia ben ritrarre per esperto disognatore. Da alcuni in- 
cavi, in esso collo scarpello praticati, ben si scorge esservi 
state aggiustate le spranghe di ferro, per fermarlo, non 
saprei a quale uso, nel muro. Portando esso la nota di vari 
prenomi e nomi antichi romani colla patria degl'individui 
nominati, è da crederlo un latercolo militare, avendocene 
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aati il prof, Moramsen altri consimili esemplari nelle sue 
effemeridi epigrafiche. La su'altez. va a cen. 32; la largh. 
della parte maggiore a cen. 30; la gross. a 8. Lo riterrei 
dì tempo posteriore a Trajano. 

In varie parti dello scavo vennero fuori questi altri 
oggetti. 

1. Anfore 5 ordinarie in figulina: due intere, e tre 
smanicate e sboccate, 

2. Un gruppo scolpito in alabastro di Volterra, che 
ritengo, non del tempo romano, si bene del medioevo: donaci 
l'altezza di cen. 37, la largh. di 20. Nel prospetto della baso 
miransi scolpite a rovescio le seguenti tre lettere, alte due 
cen. 5, e la prima 6: il calco le darà la vera forma; quan- 





crp crp 
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lunque mi piaccia ritrarle malamente pur con la penna. 
In sulla base stassi in atto di notare un pesce informe, da 
doverlo giudicare un delfino, e sopra il suo dosso levasi 
in piedi un nudo giovanetto, e presso la bocca stassene altro 
accoccolato, e tutto rannicchiato, poco e male modellato 
da reputarlo un vero abbozzo. 

Che cosa rappresenti cotesto gruppo non saprei sul 
momento indovinarlo, onde lascio la cura dell' interpreta- 
zione al mio dotto lettore. 

3. Un ossuario di marmo bianco con base e specchio 
ornato a gola, tondini, listelli; e in cima un cornicioncino 
sporgente che sostiene un timpano arcuato, adorno nello 
spazio interno di due vasi, tre patere e un fior di papave- 
ro dal lato sinistro, mancando, per frattura del marmo, l'al- 
tro fiore, che dal lato destro faccvagli riscontro. Sotto al 
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cornicione ha una nicchia, alta poco meno di cen. 20, lar. 17; 
la quale è occupata da un semibusto maschile, messo in 
leggerissima veste dell'altez. di cen. 80, della largh. di 24, 
della gross. di 10. Lo specchio presentati scolpita, in tre 
differenti grandezze di caratteri, la seguente ben conservata 
iscrizione alta 15 cen., lar. 17. 



Dlls. MANIBUS 

PRIMITIVO FECIT 

TI - CAEPIO - ALEXANDER 

CUMTYCHE-GONIVG 

FILIO PIENTISSIMO - QUI 

VIXIT - ANNIS . Vili 

MENSIBUS mi 



Ne avendo altro da aggiungere, affettuosamente la 
saluto. 

Devmo. 
G. BROLI 
Ispettore degli scavi e Monumenti antichi 
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al direttor generale 
de' musei e delle belle arti senator FIORELLI 



Nami 23 novem 1884. 

Tempo fa, capitommi per fortuna in mano un forni- 
mento di oro da ragazzina, in età circa di anni dieci, che 
ora ho il piacere dichiararvi. Il medesimo proviene da un 
antico sepolcro dell'Umbria; e stava riposto dentro urna 
marmorea a fianco del piccolo corpo del morto sopra una 
figulina tagliata a cuore. 

Si compone, tutto quanto di una collana, di due spillon- 
cini da capelli e di un anello: questo intero, la collana in 
cinque pezzi, e gli spilloni ciascuno in due: ma la spezzatura 
di questi oggetti è pel consueto rito funebre. L'anello non 
fu spezzato, forse perchè, essendo esso allusivo all' eternità, 
ben si conveniva lasciarlo intero a significare V eternità 
dell'altra vita. 

La collana, riuniti i pezzi insieme, è lunga cen. 31 e 
mezzo: componesi di quindici piccoli quadrucci, lunghi un 
centimetro e larghi 5 mill., i cui vuoti hanno un ornato 
di fettuccine vòlte a ricci in ciascuna loro estremità. All'e- 
sterno dei lati, più stretti di essi quadrucci, sono attaccati 
due occhielli pei quali passa un doppio filo ritorto di oro, 
e cosi restano unite tutte le parti della collana, che certa- 
mente è mancante di qualche pezzo, specialmente della 
fermezza bucata, in cui imboccava lo spillo ancora esistente, 
e che chiudeva al collo essa collana. 

Gli spilloni tondi e afi'usolati hanno l' anima d* osso, ri- 
coperta all'esterno di lastra d'oro. Danno la lunghez. di 
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cent. 11, 5, e il maggior diametro di mill. 5, col capo pi- 
ramidato e la punta ottusa. 

L* anello, per la sua foggia graziosamente elegante, 
quantunque non nuova, piace oltre modo. E nel vero datti 
a vedere il suo gastone formato a gentile anforetta con 
due manichi a filo ritorto ritraenti il corpo di un serpe. 
Nel mezzo della medesima fa spicco una granata tagliata 
a cuore e di beUa tinta chiaro - sanguigna. Cotesto anello 
va in altez. 2 cen. circa; F anforetta, formante il gastone, 
un cen. e mezzo; la granata uno circa; e tanto il diametro 
del circolo scanalato anulare. L'anfora dovette racchiudere 
per consueto un qualche odore, e però era certo fornita 
di elegante turaccioletto. 

Il qui presente sig. dottor Helbig mi assicurò avere 
tempo fa acquistato un pajo di pendenti della stessa fattu- 
ra del mio anello; ed il p. Garrucci di avere avuto in mano 
una collana abbellita a spazi di tutte anforette odorose e 
chiuse dai loro respettivi turaccioli. E pendenti e collane 
con anfore furon trovate ne' sepolcri etruschi da altri in 
altri tempi. 

I) fornimento da me acquistato io lo reputo di fattura 
etrusca; ma di epoca di transizione, quando cioè Tarte ro- 
mana incominciava in nuova guisa a modificare l'arte etru- 
sca e farla propria; perciò il lavoro è da riferirsi a circa 
due secoli avanti a Cristo: nel che conviene anco il dottor 
Helbig, giudice competentissimo in cosifatta materia. 

È poi da notarsi anco la figulina a cuore, in cui pò* 
sava l'aureo fornimento. Io la credo cosi formata, o per 
esprimere laffetto de' parenti nell'aver dedicato alla cara 
defunta i suoi propri ornamenti, o l'affetto di lei medesi- 
ma verso questi, quando in vita le abbellivano con altrui 
ammirazione la vezzosa personcina «ce. 
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Nami 25 Agosto 1885 

Chiarmo. Signor Prof. G. Bellucci 

Voi, per arricchire di leggende V Annuario del Club 
Alpino Italiano della Sezione di Perugia, e specialmente 
per proseguire quelle del famoso cavaliere Orlando, mi chie- 
dete notizie della nostra grotta e della sedia dal medesimo 
intitolate. Volentieri vi compiacerò, essendo argomento a 
me gratissimo, e sul quale già scrissi alcun che per pub- 
blicarlo nel voi. terzo, che ho in pronto, della Miscellanea 
stor. Narnese. 

Non dispiaccia adunque a voi viaggiatore alpinista venir 
da me in ispirito, e meco partire dalla nostra porta romana, 
che ben conoscete, per esser quindi alla desiderata grotta, 
la quale da questo punto dista poco più di un chilometro, 
essendo situata lunghesso V antica via fiaminia a sinistra di 
quei che conducesi a Roma. Ma, pochi passi prima di giun- 
gere alla medesima, dobbiam fermarci un poco a osservare 
e ammirare dallo stesso lato il sasso del monte verticalmente 
tagliato dai romani (la tradizione assicura dalla spada di 
Orlando) per livellare la via nell'altezza di oltre i 20 metri, 
e nella larghezza di 12, 50 . . . Eccolo qua . . . Vedete? Non 
vi par egli imponente e importante, e condotto a gran fatica 
questo taglio pel tempo che fu fatto ? Tanto più importante, 
perchè adorno di emblemi rozzamente scolpiti a basso e 
alto rilievo; cioè di una luna crescente, e di altro rotondo 
'incognito oggetto, che presenta la figura di pìccola sfera 
su basso piedistallo. Superiormente a questi due, miri un 
masso informe ad alto rilievo, che la tradizione dichiara 
esser stato in antico un' aquila volante, o quale emblema 
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di Giove, dell'ardita impresa del taglio dell' alto scoglio, 
a pie del quale, ed a lui naturalmente congiunto, si estende 
per metro 1, 85 lo scabro e logro marciapiede. 

Ma voi siete più curioso di veder la grotta, di cui sa- 
retevi formato una grande idea. Avanti dunque per pochi 

passi Osservatela alla vostra sinistra. . . Il solo nome 

la fa grande, mentre il suo vano è piccolo. La jnisurai un 
tempo, e diedemi in lungh, m. 17, 50; nella maggior largh. 
verso ringresso m. 8, nella maggior altezza, quasi nel mezzo, 
m. 7, 50. La credetti abitata un tempo dagli uomini, e però, 
con la speranza di trovar sotterra qualche antico oggetto a 
loro appartenuto, vi praticai alcuni scavi ne' giorni 10, 11, 12 

del giugno del 1880, senz' avervi nulla trovato 

Ma andiam oltre, che farovvi vedere dallo stesso canto 
altro scoglio tagliato, e scolpitovi un oggetto più curioso e 
importante che non la grotta. . . Alto là, che siamo giun- 
ti. Alzate il viso lassù, e dritto al naso vi fo vedere . . . 
< Vedo, vedo; ma . . . non so distinguere che cosa sia >. 
Veramente è una rozza e malfatta scoltura; ma rappresenta 
certo due membri virili, appellati i ca . . . di Orlando, ed 
evvi sotto congiunta anco la coglia. Dicesi che costui per 
naturai privilegio ne avesse due, donde la sua forza straor- 
dinaria. È notabile che, quando alcun forastiero passa dinanzi 
a tai cosi, accompagnato da qualche cittadino, questi per ischer- 
zo dice a lui: « Guardi bene il suo cappello che l'è sporco >. 
Il forastiere puntualmente se lo cava, e allora il cittadino 
ridendo, e accennando col dito la scoltura, soggiunge: « Oh 
siete molto divoto dei ca . . . di Orlando, poiché li salutate, 
e cosi prende motivo di narrargli la nostra Orlandesca leg- 
genda; ma qui debbo notare che la burla del cittadino ri- 
corda r uso dei nostri antichi di cavarsi il cappello dinanzi 
a questa lurida scoltura per devozione, essendo essa un 
antica divinità. Essi membri sono lunghi circa 40- cen. col 
diametro di 3. Distano dalla grotta m. 26, 54, e dalla sedia 
m. 165, 64. Ma, per andare a questa; covienci piegare a 
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destra della via, nel cui limite levasi alto . . . Voi già lo 
scorgete dappresso. È quel sasso calcareo tagliato in quadro 
sul rozzo masso della montagna, il quale servegli di ara- 
pia solidissima base. In questa fu praticato un ambulacro 
assai stretto per girare intorno alla sedia. La sua quadra- 
tura è di lati irregolari con angoli smussati, curva nel mezzo 
ed inclinata in avanti. II suo piano è largo ra. 1, 25, lungo 
cen. 63 circa. 

La nostra leggenda narra che Orlando era gigante 
tanto smisurato, che con una gamba teneasi ritto e fermo 
presso la grotta, mentre con T altra, cavalcando il sotto- 
posto fiume, appoggiavasi nella parte opposta, che dalla 
grotta ha la distanza aerea di circa 400 metri, misurando 
a occhio. Altro che il colosso di Rodi ! ! Aggiunge la tra- 
dizione, che, quando il terribile cavaliere era stanco per le 
sue molte e faticose imprese, veniva tra noi a riposarsi 
nella grotta, e sulla descritta mirabil sedia. 

Capirete dunque benissimo, che i membri scolpiti per 
la loro misura non si aggiustano a si enorme corpo, come 
nemanco la sedia a si badiale tafanario, né la grotta per ospi- 
tare un gigante sul taglio di Atlante che sostenea sulle spalle 
il mondo intero. 

Ma tutti e quattro questi monumenti, che son forse dei 
primi tempi della repubblica romana, se non anco anteriori, 
come va che furono attribuiti ad Orlando? Nello stesso modo 
che alcune nostre piazze e contrade hanno oggi cambiato 
l'antichissimo loro titolo con quello del Mazzini, o dell'eroe 
dei due mondi, cioè Garibaldi. Le strepitose e straordi- 
narie gesta di Orlando risonarono per tutto il mondo, e tutti, 
a fargli onore e a serbarne eterna memoria, vollero o eri- 
gergli un nuovo monumento, o dedicargliene, senza spesa, 
qualcuno antico, mutandogli uso e titolo. 

Per me la sedia di Orlando è un' antichissima ara da 
sacrificio, ove sgozzavansi le vittime, ed ecco perchè il ca- 
nale in mezzo a raccorre e versare in bacino sottostante 
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il sangue delle medesime. E appunto le primilite are furono 
innalzate nelle alture a cielo aperto, e la sacra bibbia pure 
ve ne ricorda qualcuna. Volete voi più nobile, vasto e subli- 
me tempio del cielo? 

La nostr' ara apparteneva assai probabilmente al culto 
fallico, ed a quelli che adoravano siffatta oscena divinità, 
eh' eran certo famiglie trogloditiche, e forse di quelle che 
generavano i giganti, de' quali molte città d'Italia, e spe- 
cialmente della Sardegna, hanno memorie e monumenti. 

Cosi la grotta di Orlando, come altre più commode e 
belle, che sono sparse nel nostro paese, saran servite 
assai probabilmente prima alle famiglie dei giganti, poi a 
quelle de' pigmei della nostra presente razza. 

Cotesto sembrami la più semplice e logica spiegazione 
della nostra e delle altre leggende di Orlando, e dei mo- 
numenti a lui attribuiti. Se voi ne aveste altra migliore, 
manifestatela per le stampe, che io avrolla per accettissima, 
e più sicura della mia, se fornita di buone ragioni. 

Per alcuni affari tardai rispondere a' vostri quesiti; ma 
spero che rimarrete soddisfatto della tarda risposta. 



Comandatemi, e state sano. 



A. A. 

G. Broli 
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IL GIORNO DI NATALE 

all'Aracoeli in Roma 



Nel giorno di Natale io me ne andava, dopo le tre po- 
meridiane, pel corso di questa città osservando la folla della 
gente, che, tutta lieta e briosa per le nuove vesti che 
indossava, giasene lungh'esso a diporto, e anco per ismaltire 
il molto cibo, mentre in casa di ognuno lenne, secondo 
costume, apprestato in tale festività un abbondante e ghiotto 
desinare. Quando fui in piazza colonna, dinanzi alla pasticce- 
ria Singer - Ronzi, vennemi talento far quivi sosta, per vede- 
re quel ch'era avanzato di tutti i belli pan-forti, pan-gialli, e 
di altre nobili preziosissime confetture, e scatole, e vasi, 
Canestrini, e bomboniere, e bottiglie di liquori e sciroppi, 
che ne' giorni addietro davan di loro bella mostra dentro 
le vetrine, e che facean venire l'acquolina in bocca, e fare 
tanti peccati di gola a tutti quelli che non avéan soldi da 
comprar nulla; contentandosi solo di un' occhiata di curiosità 
e di qualche esclamazione: « Quante belle cose! Fa proprio 
piacere a vederle ! Beato chi le può possedere e gustare ! > 

Restai certo sorpreso del sacco dato a quel vasto campo 
inzuccherato, brillantato, imperlato, fiorito, infioccato, vario- 
pinto, popolato di pupazzi e animali di cento guise, e nella 
notte splendente e sfolgorante per la molta e viva luce del 
gas. Allora dissi tra me e me « Inutile a predicare; l'uomo 
non vuol pensare ad altro che a mangiare, bere e godere. Ma- 
dre natura hallo fatto cosi; e cosi sarà sempre, finche non 
fiane mutato l'impasto. > 

Mentre facevo cotal riflessione, vennemi a costo la sig*. 
Maria N., dotta piemontese di mia antica conoscenza, porlan- 

20 
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do per mano il suo piccolo Carlo. Ci deramo il buon giorno, 

il buon anno; e detto « che fa lei che fate voi 

che fa lui » (cioè Carlo), questi pregò la mamma per qualche 
confettura, vezzosamente e smorfiosamente dicendole: 

« Mamma mia cara cara, comprami, comprami qualche 
cosuccia fra tante delizie. 

« No, bello mio. Già ne avesti abbastanza, ne voglio 
che ti avvezzi ghiotto e indiscreto. Non dèi pensare soltan- 
to a dar pascolo al corpo; ma pure, e vie maggiormente, 
allo spirito. Val meglio che ti compri qualche libro per 
istruirti, che non cotali bagattelle, che danno breve guasto, 
e talvolta a nocumento della salute. 
« Dice b«ne la mamma. 
€ Anco voi contrario? 

« Non contrario, no, bello mio. Mi accordo con la tua 
mamma, perchè si regola saviamente per lo tuo vantaggio, 
e ti educa quale conviensi a ben costumato signorino. Quan- 
do sarai maggiore di età, allora saprai certo apprezzare 
la condotta verso te dell'amorosa e saggia tua genitrice. 
Ma.... (scusate, signora, la dimanda) ove siete voi indiriz- 
zata? 

4c All'Aracoeli, per visitare il santo Bambino. Se vi gar- 
basse esser colà meco, ve ne sarei ben tenuta. 

« Anzi tenutissimo io alla vostra somma gentilezza, e 
al piacer grande che mi procurate. Andiamo, che son pronto 
al vostro desiderio. Carluccio, dammi Taltra manina; si con- 
giunti cammineremo più spediti, e formeremo un'altra sacra 
famiglia: tu il piccolo Gesù, la mamma col suo stesso nome 
Maria Vergine, ed io mutatolo in S. Giuseppe,^benchè il 
bastone che porto non rassomigli punto alla sua verga 
fiorita. 

« Ah, ah sempre allegro e faceto. Ma sta volta 

componeste un quadro contro arte, contro ogni convenienza, 
mancando al mio impertinentissimo figliuolo la saviezza e 
virtù del piccolo Nazzareno, a me la verginità di Maria, 
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^ Voi la santità di Giuseppe; poniamo pure che siate buonov 

Ma , lasciando il quadro da burla, ditemi un po', voi 

che ammiraste cotanto la pasticceria Singer- Ronzi, vedeste 
quelle del Nazarri, dello Spillman, del Cestoni, del Loreti, 
del Giuliani,del Razzoni e di altri? 

4c Sicuro che le vidi e ammirai: belle molto, eleganti 
e ricche pur esse. L'albero poi del Natale nelle vetrine del 
Nazarri era tanto ben fornito e grazioso. Ma più ricco 
albero natalizio, e di altro genere, fu quello del negozio 
inglese di Old England in via nazionale al palazzo Gapranica. 
Perchè anco i negozianti di chincaglieria, di panni, di pelli, 
di stoffe e altri oggetti, fanno, come sapete, per le presenti 
feste mostre di robe magnifiche, bene acconce coordinate 
da metter la voglia a chi passa di entrare in negozio e 
comprare. Son certo che il vostro consorte vi avrà regalato 
qualche abito, o cappello, o scialle, o altro prezioso oggetto 
da render più vaga la vostra bella persona. 

€ Ogni anno mio marito generosamente regalami qual- 
che cosa, e questo regalo mi giugno assai grato, perchè 
proviene da un cuore teneramente amante, e che usami 
tutte le gentilezze possibili. 

« Gli è segno che le meritate; e vi auguro per tutta 
la vita questa e altre felicità ». 

Con siffatti discorsi per via giungemmo infine alla scala 
dell'Aracoeli; monumento celebre per gli antiquari, reputan- 
dola essi quella medesima (sebbene più volte restaurata) 
che metteva al tempio di Giove Capitolino; né meno celebre 
pei giocatori del lotto, i quali afiermano, che, salendola 
ginocchioni, facilmente vincesi; quantunque i creduloni sien- 
si inutilmente logorati i calzoni e stancati i nervi delle 
gambe più volte. 

Essa scala è molto alta e larga, tutta quanta composta di 

125 scalini, lunghi m. 11,50, larghi m. 0,40 circa, e divisi 

^ in 13 ripiani. Non sembra scala da chiesa: tanto è logra, 

mancante e rotta in più punti, e in questo giorno sucida 
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e seminata d'ogni immondezza. * Perchè essa è divenuta un 
vero luogo di mercato, un vero baccanale, girando attorno 
sii e giù per essa venditori di limoni e portogalli, di lupini 
nocchie e castagne; venditori di frutti canditi e pasticcetti 
in canestri; venditori di semi abbrostoliti di cocuzze, di ma- 
ritozzi, giambelloni e pan ramerino. Chi tiene sciorinata la 
sua mercatanzia lungo li scalini, chi sopra i ripiani dei 
medesimi. Qua vedi una fila di bambinelli in culla al prez- 
zo di due tre soldi l'uno, e accosto a essi i pastori coi 
re magi; là un fascio di lunari con le orride figure del 
Barbanera e Casamia, e canzoni amorose indecenti fra 
corone e Cristi crocefissi. Più sopra scandalosi romanzi e 
novellieiy, uniti a libri di devozione: dove una fila di pul- 
cinelli e arlecchini di pezza con altri pupazzi di coccio che 
fanno compagnia alla Santa Vergine, e a S. Giuseppe di 
gesso, fiancheggiati da Bacco e Venere dello stesso impasto: 
reliquie con altre sacre immagini inquadrate e confuse tra 
gli aghi, le spille, le forbici, le fettucce, gli specchi. Ma non 
basta quivi il mercato; evvi pure la palestra ed il giuoco. 
Ragazzi che divertonsi a oca, posto a premio del vincitore 
un bambinello di due soldi, e cosi viene in qualche modo 
rinnovato il fatto di que' manigoldi che giocaronsi a dadi 
la rossa veste di nostro Signore. Voltatevi a destra, e ve- 
drete altri due liticare con le carte in mano, e bestemmiare 
^ come turchi. Mirate, signora, quei tre putti che fanno a lotta 
per ischerzo, e quegli altri che sfidansi a corsa precipitosa 
giù per li scalini; né manca chi salta, chi fa capriole e 
capitomboli. Guardatevi dagli urti e dalle spinte di cotesti 
impertinentissimi vassalli, che non hanno punto rispetto a 
chi passa. Né in questa indecente commedia mancano ingordi 
e gagliofi'oni, che bevono e mangiano a scialo, stando sdra- 
iati a terra a loro agio. Non manca a rallegrare questi 



* Dopo aver io scritto questo articolo, la scala venne risarcita. 
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rozzi banchoUi, come seiilite, la musica istrumentale e vocale 
composta di urli, fischj, strida, pianti e suon di man con 
elli, accompagnati da ciuffoli, trombette, armonici, tamburelli 
che formano un suono aspro, confuso, discorde, e che urta 
i timpani de' nostri delicati orecchi. 

Nò qui terminano i quadri animati; altri ne osserverete 
dalla parte della scala che guarda il Campidoglio. Voltatevi 
là, e vedrete donne che allattano i propri bambini, ragazzi 
che fanno le loro occorrenze innanzi a tutti senza vergogna 
di ninno; e cosi fra il mercato, la palestra e la bisca ha 
suo luogo il baliatico, la latrina, la stalla. 

A tanto sozzo, inverecondo spettacolo la mia religiosa 
compagna non potè a meno di esclamare: « Oh! è quassù 
il santo Presepio? Oh! è questa la scala che mena al sacro 
tempio d'Iddio? Gotesta la decantata religione di Roma? La re- 
ligione sancita dal nuovo statuto? Non si vergogna chi co- 
manda di questo illegale, inonesto e lurido baccanale in 
luogo sacro? I gentili non profanaron certo a questo modo 
la presente scala, quando era dedicata al drudo Giove ot- 
timo massimo. Se rispettabile è il tempio, dee pure rispet- 
tarsi ogni suo accessorio. 

« Avete, signora mia, tutte le ragioni del mondo a 
dir cosi; ma il mal è che neppur le chiese sono oggi rispet- 
tate, come si conviene; ne avrete prova subito che saremo 
entrati dentro, se la faccenda andrà quest'anno qualmente 
ne' passati. 

In realtà, fattici in chiesa, trovammo quivi un gruppp 
di macchi e femmine, col tergo voltato al Presepio, che 
stavan ridendo, discorrendo, e talvolta puro acclamando, 
come in teatro, alcuni giovanetti e giovanette, che a vicen- 
da, con una prontezza, e dirò pure sfacciatàggine indicibile, 
salivano e scendevano da un pulpito a posticcio, addobbato 
e addossato alla prima colonna della navata, a destra di 
chi entra, ove recitavano, chi alla peggio, e chi con garbo 
e maestria, i cosi detti sermoncini natalizi, innanzi al Pre- 
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sepio, eretto nella opposta nave. E mentre da una parte 
menavasi questa scena, altrove osservavi curiosi di altra 
specie, i quali, non brigandosi punto né del miracoloso 
Bambinello, né delli predicatori in miniatura, giravano at- 
torno forte discorrendo, e ammirando le antichità della chiesa, 
e inoltre un ubbriaco sdrajato sopra una panca, che, dor- 
mendo, e russando, digeriva su duro letto una solennissima 
sborgna. Ben pochi stavan divolamente prostrati dinanzi 
all'unianato Signore, e fra questi pochi fummo pur noi per 
breve tempo, accommiatandoci da lui con molta rispettosa 
riverenza. 

Ciò narrato con tutta semplicità e verità, tanto io che la 
signora piemontese preghiamo chi comanda, anco a no- 
me del còlto e religioso pubblico, di prendersi una volta 
cura del rispetto, della nettezza, e moralità ne* luoghi sacri; 
specialmente in quelli dedicati a Dio ottimo massimo; a quel 
Dio che dà e toglie il senno a chi governa, secondo le oc- 
casioni e il loro merito; a quel Dio che custodisce città e 
regni, e sopra i quali indarno, senza di Lui, veglia chi halli 
in custodia. Se il mercato vuoisi permettere, si permetta 
pure, ma lungo la piazza; ed intanto, a tutela della sacra 
Scala ne' di solenni, metta il Comune negli anni avvenire 
le sue guardie, perchè faccian quivi rigorosamente osservare 
una legale religiosa disciplina, allontanandone gl'insolenti 
sfacciati birichini, gl'impudenti, affamati e rozzi venditori, 
e chiunque altro violatore d'ogni umana e divina legge, e 
profanatore d'ogni sacro luogo. 

Roma 26 Xbre. 1880 
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ICONOLOGIA 
DELLE ANTICHE VIE ROMANE 



Gli antichi soleano animare, e in conseguenza personi- 
ficare tutte le cose, che in realtà o in fantasia, aveano un'effi- 
cace azione tra noi; ed ecco pertanto simbolicamente figurati, 
secondo l'esser loro, gli elementi, le tenebre, la luce, il 
giorno, la notte, le ore, il tempo, le stagioni, Tanno, i mesi, 
tutte le passioni dell'animo, buone o ree che sieno, i beni, 
i mali, i fenomeni fisici, e via discorrendo. 

In questa moltiplice e simbolica iconologia antica non 
poteano al certo non esser comprese anco le pubbliche vie, 
le quali, facendo circolare le molle e varie industrie per 
tutto, hanno una benefica \'alidissinia azione pel commercio, 
essendo elleno, rispetto al medesimo, come le arterie del 
nostro corpo, le quali adempiono l' officio di sollecitamente 
portare in ogni sua parte il sangue derivato dal cuore, 
dando a quello in tal modo vita, vigore, e potenza gran- 
dissima. * 

Di fatto noi troverem figurate in diversa guisa alcune 
antiche vie romane, non solo ne' marmi, ma per anco nelle 
medaglie imperiali di vario modulo e metallo, nelle pietre 
dure, e fors'anco in altra materia a me ignota. Son certo 
di fare altrui cosa grata, in ispecie a chi non attende a sifiatti 
studi, se qui ne pubblicherò, descrivendoli, i pochi esemplari 
esistenti, che niuno, per quanto mi sappia, pose mai in novero 
ed illustrò. 

Cominceremo dalle due corniole, capitate per fortuna 
in mie mani poco dopo scavate, e che a voi, dotti Colleghi, 
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diedi un tempo ad osservare ^ la cui rappresentanza credo 
essere la più antica delle altre, e nota a pochi, mentre 
oggi non esistono, a mia notizia, tra noi altri esemplari di 
tal fatta. Verrà dunque in campo per prima questa rinve- 
nuta nel 1880 da un ^^^-^.^ ^^ ^^ fianco una figura 
contadino dentro la via /yav\ muliebre in piedi, snel- 
Appia, e che oggi è di (j^N[^) letta e stecchita con la 
mia ragione. X^jS^ chioma soltanto ornata 

In essa vedi ritrat- di una tenia, in veste 

succinta smanicata, stretta e ripresa a pieghe in sulla vita, 
quale propriamente addicesi a persona che va in qualche 
faccenda afiaticandosi. E nel vero essa, tenendo in ciascuna 
mano una ruota a sei razzi, è in atto di camminare e lavo- 
rare con le medesime lungh'esso il suolo. In cima a lei 
leggesi a rozze e storte lettere — VIA APPI A — La sua 
persona è mal formata e dintornata, il. volto orrido e mezzo 
abbozzato, le braccia oltre il convenevole lunghe, il collo 
non naturalmente innestato alla persona; ma conficcatovi a 
modo di quello delle pupazzo di legno, o delle statue antiche, 
le gambe storte, la veste senza garbo tagliata; non dirò 
poi nulla delle ruote, lasciandone il giudizio ad un esperto 
facocchio. Ma nella sua rozza e negligente fattura essa cor- 
niola ha per me gran pregio, stante la semplicezza e novità 
del tipo, che donaci, a mio credere, la prima foggia usata 
nel personificare le pubbliche vie, la quale poi, col crescere 
della civiltà e della finezza dell'arte, venne a più studio e 



(1) Lessi il presente discorso neir adunanza tenuta nel 1885 dair imperiale ger- 
manico Instituto di Archeologia in Roma, ma (in dal 1881 aveva io mostrate ai membri 
del medesimo le due corniole. Essi tennero per sincera la prima, sospetta di falsità 
la seconda. Ma quanti oggetti tenuti per falsi o sinceri, si scopersero poi per tui- 
t' altro ! 
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nobiltà ideata e formata, qualmente fiaci dato osservare 
ne' monumenti che sono per descrivere. 

La seconda cornio- /^FSl\ nn mio premuroso amico, 
la, poco più grande e me- (^^f\ il qnale assicurommi es- 
no antica dell'altra, fum- |^[1§/ sere parimenti provenu- 
mi data a conoscere da y^^/ ta dagli scavi dell'Appia, 
e averla acquistata da un negoziante di antichità, ignorando 
del resto Tanno preciso del rinvenimento, quantunque pros- 
simo al corrente. 

La figura muliebre, in essa posta, fu meglio ideata, 
meglio incisa e meglio atteggiata. Perchè stassene in piedi 
maestosamente volta di profilo verso la tua sinistra, avente 
la chioma scoperta cinta di tenia, il corpo in gran parte 
ammantato, mostrando nude altro che le braccia, la spalla 
sinistra e i piedi fino al loro collo. Per via della man 
destra tien su ritta, e appoggiata in terra, «ina ruota a otto 
razzi, e con la sinistra un cornucopie addossato alla spalla. 
Di prospetto a essa fu incisa l' unica parola — APPI A — 

Alcuno dubita che questa corniola, perchè lustrata, sia 
di moderna fattura; ma ricopiata da antico modello. Am- 
messo che il modello sia antico, non entro a questionare 
intorno alla su' autenticità: tanto più che i giudizi sull'an- 
tico e sul moderno sono per alcuni oggetti molto, ma molto 
incerti. Ciò non ostante alcuni li giudicano francamente per 
il nome che si sono acquistati d' uomini intendenti, ed il loro 
giudizio per gl'ignoranti è un oracolo, o sia giusto o non 
giusto. Queste corniole saranno forse servite a qualche 
impiegato dell' Appia, incastonate in anello da suggellare, 
ovvero quale talismano a chi viaggiagli, o a chi era sepolto 
in essa; se no, adoperate per altra bisogna. 

GÌ' imperatori, o il senato col popolo romano, che co- 
stumarono ricordar nelle medaglie le opere pubbliche di 
merito e costose, non ommisero al certo le vie per loro 
di nuovo costrutte, o in parto o in tutto restaurate. E 
siccome il primo fra gì' imperatori, a nobilmente e larga- 
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mente ristorarle, si fu Ottaviano, per ciò vennero esse in- 
cordate la prima volta nelle medaglie sotto il suo impero 
battute, e che sono in numero di otto: tre in oro, e cinque 
in argento; sette dell'anno 738 (avanti Cristo 16), e una 
sola di argento coniata dal triumviro monetale Lucio Vi- 
nicio nel 735, con la scritta incisa nel prospetto di una 
colonnetta — S. P. Q. R. IMP. CAE. QUOD V. M. S. EX 
EA P. Q. IS AD A. DE. — cioè Senatus Populusque 
Romaìiiis — Imperatori Caesari quod viae munttae sunt 
ex ea pecunia quam is ad aerarium detulit ovvero,; pun- 
teggiando, secondo alcuni, le ultime lettere a questo modo; 
L S. AD A. DE; jtcssu Senaius ad aerariuìn delata est. 
Nelle altre medaglie la scritta vedesi più abbreviata, cioè 
soltanto — QVOD VIAE MVN. SVNT — con la rappre- 
sentanza in alcuna di un arco di trionfo sopra ponte, ed 
in cima aU'arcfo una biga tratta per due elefanti, entro la 
quala vedesi Augusto coronato dalla Vittoria. Cotesla rap- 
presentanza sarà certo allusiva alla conquista fatta da esso 
imperatore dei Sicambri, con le cui ricche spoglie sappiamo 
da Dione aver lui fatto eseguire dai primi ministri dello 
stato il restauro di tutte le vie consolari, riservando a se 
solo quello della Flaminia, per la quale condur dovea il 
suo esercito, e che cominciava da Ponte Molle per cessare 
a Rimini. Ma la detta rappresentanza varia in altre meda- 
glie. In una di oro, per esempio, T arco di trionfo stassene 
infra due basiliche; in altra di argento, in cambio della biga 
tratta per due elefanti, mirasi una quadriga menata da' 
cavalli; e in una seconda di argento due archi di trionfo 
in cima a un ponte, *e sopra ogni arco una persona a cavallo 
con trofeo accanto. 

Nelle medaglie adunque di Augusto non vien punto 
la via pubblica personificata, perchè puotesi con qualche se- 
curtà dedurre, che la figurazione delle medesime siasi poste- 
riormente a lui inventata, e che in conseguenza le duo 
descritte corniole sieno ancor esse fattura di tempo più tardo. 
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Ma i restauri in grande delle pubbliche vie non succe- 
dono di frequente, si bene a lungo tempo, perchè non dobbiam 
per nulla maravigliarci, se le medaglie de' primi imperatori, 
successi ad Augusto non ne fanno motto. È duopo giungere 
fino a Vespasiano, Domiziano, Nerva e Trajano per aver 
notizia di altri risarcimenti in grande di esse vie. Di quel- 
li sotto Vespasiano, Domiziano e Nerva siamo solo informati 
dalle iscrizioni delle colonne milliari; ma essendo stati di 
poca importanza e incompiuti non ottennero onor di meda- 
glie. Al contrario avendo Trajano condotti a fine con isplendi- 
dezza e magnificenza quelli dagli altri incominciati nella 
via Appia e sue varie diramazioni, meritarono solenne e per- 
petuo ricordo. Di fatto nelle raccolte delle antiche medaglie 
romane ne troverai alcune di esso imperatore; cioè una di 
oro, tre di argento e quattro di bronzo di grande e mez- 
zano modulo, ove mirasi una pubblica strada, non solo dal 
suo nome appellata, ma pure nobilmente ritratta. 

Nei denari di o- ginocchio fino al collo 

ro e di argento stassi y^^^^^. ^^^^^ scalzi piedi. Col 
donna in terra, nuda ^ a iji'^ gomito sinistro ap- 



il capo, seminudo il 18" ^^^^11 poggiasi ad una ruota 
corpo, sendo solo co- VV™™^^ su ritta di quattro 
perto per un manto ^ ^«"^ ^ razzi, e con la destra 
dair attaccatura del alquanto protesa im- 

pugna e mena in aria lo stimolo^ ossia la frusta. Il capo 
vòlto di profilo alla tua sinistra, mirasi ornato di tenia, e 
superiormente a lui leggesi — VIA TRAlANA — Il Coen 
conghiettura che la presente medaglia venisse restituita da 
Gordiano il pietoso. 

La moneta di grande bronzo donaci nel rovescio questo 
soggetto. Una donna seduta in mezzo al campo sopra arnese 
poco distinto, che potrebb' essere attrezzo da lavoro in ri- 
poso, rostro di nave, per esprimere eh' essa via metteva 
sino al mare. Tien la gamba destra levata su in arco, e 
con la mano del medesimo lato tocca una ruota a sei razzi, 
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appoggiata sul ginocchio, mentre con la sinistra stringe una 
canna ^ ( secondo altri un ramo) posata all' attaccatura del 
braccio, verso cui ella volge il guardo. Da questo lato mo- 
stra la poppa ignuda; ma l'altra col resto del corpo le vien 
velata per un panno che scende sino al tallone. A cima gira 
intomo la scritta — S. P. Q. R. OPTIMO PRINCIPI — 
Neil' esergo — VIA TRAIANI — La medaglia appartiene 
al suo sesto consolato. • 



La secon- 
da di bron- 
zo, racchiu- 
de consimile 
rappresen- 
tanza, con la 
sola differen- 
za che la don- 
na guarda di 
prospetto, e 
che la ruota 

na col capo radiato, e questa 
nel catal. mus, Caes. Vtndob. num. veter. 
Vindob. 1779. 




è di otto razzi 
invece di sei. 
La scrittura 
poi dell'eser- 
go presenta- 
ci _ VIA 
TRAIANI S. 
C. — Esiste 
altra varietà 
di bronzo, 
cioè la don- 
venne riposta dall' Eckle 
pag. 169, ediz. 



(1) Realmente dev'essere una canna, mentre tale mostraci di cerio nel monn- 
mento capitolino, che verrà in seguito descrìtto e dichiarato. 

(2) Il Marcelli nell' opera — De stU. inscript, latin. , pag. 233, edtx. rom. — cosi 
scrive rispetto a colai medaglia: « Non aliam hoc in nummo viam deaignari Spanemius 
putabat (t. II, pag. 105) quam quae intra ipsa urbis maenia a Trajano munita essel. 
Sed nulla hoc nomine in antiquis notis descriptionibus reperies: equidem haud aliam 
esse puto. quam eam, quae Theodorici aetate Decennovium appellata est. Trajani opus 
eximium de qua a Xiphilino etiam (Dialog. 09, p. 789. D. ) menilo facta nimirum ut 
in ejus viae lapide X. Trajanus dictus est Oermanieus Dacicw coi V it hoc in num- 
mo iisdem ornatis appositis. Praeterea cum in nummo ipso via quasi Dea muliebri habi- 
tu expressa sit, quae humi reclinata, sinistra manu ramum praefer, dextra rotam tenet 
tuli itineris facilisque cursus indicio. Pedrussus in simili nummo argenteo sibi videre 
visus est {Mus Far t. II. tit. 32, n. 7.) arundinom a Dea ostenlari, argumeatum ex 
siccatae paludis ». Ed il Pedrusso ha piena ragione che sia canna, e non ranM>. quel 
che tiene essa via in mano, come già dichiarammo nella nota superiore. Ma non hft 
ragione nello affermare che la canna simboleggi il diseccamento delle paludi pontine. 
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II Pratilli nella sua poco critica opera sulla vìa Appia 
vuole che tutte le sunnominate medaglie sieno state battute 
a ricordanza del tronco di strada fatto splendidamente risto- 
rare per Trajano dalla città di Benevento sino a Brindisi, 
e che dal suo stesso nome venne Trajana denominata, mentre 
innanzi diceasi Egnazia, Ma sembrami assai più ragionevole 
il credere, stante la diversità dei tipi di esse medaglie, e 
degli anni coniate, che alcuna di loro debbasi riferire a 
restauro di altra parte di detta via, eseguito da esso im- 
peratore in altro tempo. E nel vero Diodoro siculo ci fa 
noto nella sua storia, che Trajano lungo le paludi pontine, 
cioè da Terracina a Fondi, facesse il selciato, alcuni ponti 
con altri splendidi edifizi: il che ammette anco il Pratilli, 
stante le colonnette milliari quivi rinvenute, e nomate da 
esso imperatore. 

Dei tempi di Traiano, ed appartenuto a monumento che 
venne a su' onore levato, abbiamo un alto-rilievo in marmo 
che osservasi oggi qui presso la sommità del magnifico arco 
di Costantino, il quale guarda il sinistro lato del Colosseo 
cioè a nord est. È scoltura ^ pregiata per la propria com- 



In fatti, trovandosi la canna anco in mano della figura di altre strade, che non sono 
r Appia, la quale passava per dette paludi, ciò basta ad escludere il dichiarato sìm- 
bolo. E poi perchè questo per la via Appia. mentr' essa passava per altre località 
più importanti che non le paludi pontine, nò Trajano, per far la sua strada, le ave- 
va diseccate? 

(1) Il Guattani nella sua Roma antica, t. I, p. 41, cosi scrive su queste scolture 
che adornano Tarco di Costantino: ».... tutti gli altri bassorilievi, in numero venti 
pezzi, fra grandi e piccoli, le otto statue de^ Re prigionieri, le belle otto colonne corin- 
tie striate di giallo oro, i corniciamenti e marmi sono rapsodie di un arco del Fóro 
Trajano. Di fatto rapporto ai bassi-rilievi, tutti alludono alle gesta di queir Augusto. 
Sembrano carnei que* tondi di caccia, sacriflcj a Apollo, a Diana e altre Deità, come 
pure i due nelle fiancate dell'arco esprimenti TOriente e TOccidente. I rimanenti con- 
tengono figure maggiori del naturale: i due sotto Tarco rappresentano Trajano combat- 
tente contro i Daci con l'epigrafe sopra da una parte — Liberatori urbis — dall'altra 
— Fundatori quietia — sono belle assai: ma i bellissimi sono i due delle fiancate in 
alto, tagliati di un sol pezzo, ctc. Ma, mentre i nostri più reputati archeologi scrissero 
grandi lodi di esse scolture, il fk'ancese Giulio Martha ne disse malissimo nel suo 
Mantul d^ Archeologie a pag. 321, con le seguenti parole: » La décadence ainsi com- 
mencée au III siècle se precipite et s'achòve au siede suivant. On ne peut cit«r que 
pour memoire les bas-reliefs de Tare de Constantin. Là les traditions les plus élèmen- 
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posizione ed esecuzione; ma venne tolta con altri pezzi con- 
simili da un arco dedicato a Trajano, forse non conpiuto, 
eretto nel fóro, che dal medesimo tolse titolo. 

In essa scoltura, della quale presentovi qui copia in legno 
di una fotografia, tolta dall' originale, osserverete in fondo due 
archi, forse trionfali, guerniti di encarpi, dinanzi ai quali 
spicca la maestosa figura di Trajano con due personaggi 
di accompagno alle spalle, un terzo quasi di fianco, e tre 
militari graduati di prospetto, Tuno de' quali cavalca un 
bel destriero, e gli altri due a piedi portano un labaro 
per ciascuno. Nello stesso piano, ma alquanto più innanzi, 
ov'e collocato l'imperatore, siede per terra nel suo cospetto 
una donna mezzo ignuda che col braccio sinistro appoggiasi 
sopra una ruota, e col destro disteso stassi in atto di sup- 
plicare sua Maestà per qualche suo bisogno. Niuno dubita 
che cotesta rappresenti la via Appia o TEgnazia, che malcon- 
cia istantemente prega d'essere racconciata; né sua preghiera, 
come già sapemmo, riusci vana. 

Ecco dunque altra piccola varietà di tipo delle pub- 
bliche strade antiche. Ma detta figurazione, usata nelle 
medaglie e nella scoltura di Trajano, fu invenzion de' suoi 
tempi, o anteriore? Io non sapre' in alcun modo securamente 
giudicarlo. Nelle medaglie innanzi a lui non fu certo, qual- 
mente dichiarammo, in costume tal subbietto; ma potè esserlo 
in altri monumenti. 



talres de la sculpture sont mòconnues. Non seulemet on ne sait plus composer un 
bas-reliev, mais ancore on ne sait plus modeler la plus simple figure. Las tétea sont 
grosses, aplaties. sans expression; les corpes trapus et dicproportìonnès, les attitudes 
lourdes et uniforroes, les draperies grossieres. Les peraonnages rcssemblent & des 
raagots et ils sont si serrés les uns contre les autres qvC à Texception dn premier 
rang on n'aperfoit plus quo des tétes. La plastique est retombée en enfance. 

Avverto che il quadro, da me qui prodotto, fu cavato esattamente con la foto* 
grafia,* ma V artista nel trasportarlo in legno, trovandosi un po' imbrogliato, per non 
avere un chiaro esemplare, ha fatte delle sconcie figure e non molto somiglianti al 
vero; ma pel mio fine bastami aver mostrato una nuova figurazione di un' antica 
strada. 
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Uno marmoreo di questo genere, e assai importante, 
possiedelo il museo capitolino, esistente nel fabbricato con- 
tinuo al convento di Aracoeli. Appena quivi entrati, voi 
vi troverete innanzi alla gigantesca statua dell'Oceano, ed 
appunto di prospetto a questa il detto monumento. Mancano 
dati certi per giudicare di qual tempo egli sia, nulla ostante, 
in quanto a me, lo reputerei posteriore a Trajano, si per lo 
stile, che per la figurazione della via, la quale non mo- 
stra la semplicità che hanno le medaglie di esso imperatore, 
rappresentanti tale soggetto, mentre riunisce in sé i vari em- 
blemi che nelle medesime veggonsi disgiunti. A ogni modo 
anco del detto monumento capitolino, presentandovi un ri- 
tratto in tre parti, ^ faremo la descrizione, sendo soggetto 
che appartiene al nostro discorso, che racchiude in sé 
qualche piccola varietà, e che dacci a conoscere qualmente 
i sudditi degl'imperatori romani facessero per essi voto, 
quando intraprendevano un qualche viaggio, e come gli 
artisti rappresentassero il voto fatto. 

Il monumento è di bianco marmo quadrilungo, tutto 
incorniciato, avente corona in cima e zoccolo da piedi. È- 
alto m. 0,80 circa, largo m. 0,48, grosso m. 0,41. Nel pro- 
spetto racchiudesi una breve iscrizione che noi leggeremo: 
per intero: In honorem divinae domtis Tiius Albanius 
Principianus Evokatus Augusti Nostri. * 



(1) Baso fu già pubblicato nella pag. 24 e nella tav. 23 del primo voi. dell'opera 
intitolata ~~ Sculture del Museo Capitolino disegnate ed incise da Ferd. Mori; in 
Roma 1806 — Ma i disegni sono malfatti, e in alcune parti anco con poca verità; 
cosi pure le loro illustrazioni. Quella pel nostro monumento venne copiata dairopera 
deir Agostini, che non fu punto nominata, e che noi citeremo appresso, sebbene non 
sia da lodar del tutto nemanco la illustrazione del medesimo. 

(2) Questa iscrizione è riportata nelle raccolte epigrafiche del Mazzocchi, del 
Manuzio, del Grutero ed altri; ma senza la richiesta accuratezza. Il primo verso fu da 
alcuni malamente interpretato — IN HONORE DEORVM — come pure Tultimo — AV- 
GVSTI NERVAE — Di questa fatta iscrizioni trovansi altre, e una specialmente nella 
raccolta epigrafica del Fabretti simile alla capitolina, ed in questo concetto: 

IN. H. D. D. - AVGG — L — VETTIVS — SEMPRONIANVS — AVG. L. 

Il Guasco nella sua opera — Musei Capitol. Antiq. Jnscript. — cosi dichiara 
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Dal sinistro lato del marmo scorgesi scalpita in basso 
rilievo la figura della strada giacente in terra con la sini- 
stra gamba distesa, e la destra su in arco levata. Porta il 
capo scoperto, e vòlto per tre quarti verso la tua sinistra, 
guardando una colonnetta che stalle di prospetto, ov'è nel 
mezzo segnato il nura. romano 1 ; nuda del corpo fin sotto 
l'ombelico, quindi per sinuoso manto interamente ricoperta. 
Nella man sinistra stringe una canna, mentre col gomito 
del braccio appoggiasi sopra ruota a sei razzi- verticalmente 
posta sopra il suolo. Con la mano del destro braccio, alquanto 
in alto disteso, impugna una sferza in atto di menarla; e 
sopra al suo capo leggerete in due versi — SALVOS — IRE. 
Alla destra del medesimo marmo osservasi a basso-rilie- 
vo scolpita la Dea Fortuna, ritratta come nelle medaglie 
imperiali e in altri monumenti, cioè assisa in nobile seggio 
con manto in testa scendente quasi a terra, e con veste che 
ricuoprele tutta la persona, salvo la metà de' bracci, perche 
le maniche son tagliate fino a' gomiti. Con la sinistra tien 



la parola Evokaliis: » Evocati (qui et rrvocati) inqiiit Dio lib. '15; quod misai facti 
a militia, rursus (rogatione magia quam imperio) ad euin vocarentur. Baciilos quoque 
(Dio BADDo.NSi evvitem) instar Centurionem gestabant, teste etiain Leunclavio. Augu- 
sto antiquiorcs hosce evocatos fuissc merito adversus Dìonem arbitratur Odericus: 
merito inquam,. nani saepc cos comn^emorat Cacsar De J5, G. « Lo stesso Guasco, nel 
dare spiegazione delle ligure scolpite, erra dicendo che ambedue rappresentano in 
diverso atteggiamento u vestiario la Fortuna. Vedesi cb'egli non conosceva punto 
ninna figurazione delle pubbliche vie. F^arimenli egli scrive.» In superioribus arae 
apicibus navium pinnae inscuiptae visuntur quse symbola terrestrcm maritimaroque 
T. Albanii peragrationem indicare prò certo habco ». Anco qui il Guasco ebbe erralo, 
credendo essere stato il monumento eretto da Principiano a qualche divinità per un 
proprio viaggio, mentre riferiscosi a quello dei princiiH imperiali. Oggi le dette pinne 
non più scorgonsi nel marmo. 

lì dottor Ilcnzen, segretario del detto Instituto. mi ebbe scritto, f Ella la disse (la 
lapide Capitolina) posteriore a Trajano a tutta ragione; ma credo che può riportarla 
eziandio al secolo terzo, a cagione del nomo d'Albanius. Sa bene che Settimio Severo 
stabili la seconda legione partica nel castro d*Albano, dove il paese attualo ebbe orì- 
gine da' canabenses di quella legione, È noto poi che i soldati di questa dagli autori 
antichi spesso si chiamano Albanii dal nome della loro guarnigione, e mi sembra molto 
probabile che il soldato della lapide capitolina sia nato in castris, e da ciò abbia as- 
sunto il suo nome. Se questo è giusto, lei vede bene che non può essere anteriore 
al secolo terzo». Io dopo Trajano non volli stabilire alcuna data, e per ciò mi ac- 
cordo coirUcnzen. 
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su drillo il cornucopia, e coli la destra il timone della nave ap- 
poggiato in terra. Nell'alto sono queste parole in due li- 
nee — SALVOSVENI— RE. 

Lo Agostini, a pag. 64 del dialogo delle medaglie 
^ediz. romana) scrive in tal modo a proposito di un monu- 
mento simigliantissimo al già descritto: 

« Fortuna redux. Questa similmente facevano che 
stesse a sedere col timone e col corno. A questa sacrifica- 
vano coloro, che ritornavano da lungo viaggio alle case 
loro. E perciò sta a sedere per dichiarare il riposo che 
hanno conseguito ricuperando il possesso delle loro fortune 
e beni, ^ ed eccovi le medaglie, dove te vedrete figurate »- 
E dopo riportati gli esemplari delle medaglie, prosegue 
dicendo: « Mi ricordo di aver veduto nella vigna del Car- 
dinale Ridolfo Pio de Carpi in Roma una pietra che si cono- 
sceva che era stata portata quivi dal luogo, dove stava 
la prima pietra o colonna che si metteva al primo miglio 
fuori di Roma, e nella parte che stava voltata verso Roma, 
coloro che uscivano dalla città vedevano una colonna con 
un I, ch'era per mostrar loro, che già avevano cammina- 
to un miglio: et oltre a ciò vi era una figura di una don- 
zella con una ruota di carro, e con una sferza da mulat- 
tiere che rapresentava la qualità della via, o strada che 
si aveva a fare, cioè ch'era buona per i mulattieri e per 
i carri, e molto più per altri viandanti, e dall'altra banda 
del sasso era questa fortuna, siccome è nelle medaglie, av- 
vertendo coloro che venivano a Roma, che già vi erano 
vicini, e che potevano sacrificare alla fortuna oltre a 



(1) Tanto per chi viaggiava, quanto per chi stavasi a casa, la fortuna rappresen- 
lavasi di ordinario in (jpiesto stesso modo; per cui credo, ch'olla siasi immaginata 
a sedere per significare le agiatezze e il riposo che procaccia a* suoi favoriti. B siccome 
a costoro non manca mai nulla, perciò la figurarono del tutto vestita e col capo coperto. 
Porta inoltre il timone della nsTve unito al corno dell' abbondanza per darci a intende- 
re che il commercio del maro procura le maggiori ricchezze, o che essa governa il 
mondo dispensaado a capriccio keni e dovizie. 
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tutto quello che si è detto erano a piedi della fortuna 
queste parole SALVOS VENIRE^ quasi che dicesse^ sialo 
i ben venuti, e dall'altra banda, dove era la fanciulla, e 
la colonna erano queste altre parole SALVOS IRE, cioè 
andate in buon' bora; dall' altra banda del sasso eh' era 
volta verso la strada vi era un altro motto che io lo ri- 
troverò fra le mie scritture. » 

Dalla descrizione (benché non esatta, nò compiuta) 
fattaci a memoria, come sembra, dallo Agostini di quest' ul- 
timo monumento, ben rilevasi appartener lui pure alla ca- 
tegoria di quelli votivi, innalzato alla Fortuna nell' occasione 
del viaggio degli Augusti, ed è simigliantissimo, come già 
accennammo, a quello del museo capitolino, seppure non sia 
il medesimo. Perciò ebbe errato lo Agostini a dichiararlo 
qual colonnetta del primo miglio di una strada dalla capi- 
tale percorsa, essendo le colonnette milliari di altra foggia. 
La colonnetta scolpita a fianco dello stesso monumento 
votivo col num. I, dalla parte, ov' è ritratta la via, rappre- 
senta, a mio giudizio, l'aureo miglio situato nel fóro romano, 
e da cui partivansi le strade consolari; e la medesima co- 
lonnetta appunto, messa nel medesimo posto, noi vediamo 
scolpita nel monumento del museo capitolino. E bene sta 
che nei marmi votivi di detta specie si scolpisse l'aureo 
miglio, eh' era il primo, con la figura della strada accosto, 
perchè da una delle vie di Roma in esso segnate, e da lui 
partenti, incominciava il viaggio di quelli di casa imperiale 
e degli stessi imperatori. Ma anche rispetto al monumento 
del De Carpi sono incerto a qual tempo assegnarlo, non 
avendoci lo Agostini porti argomenti e notizie sufficienti 
all'uopo, e specialmente non riferita l'iscrizione che poteaci 
dare qualche lume. Ma, se nei monumenti votivi pe' viaggi 
degli Augusti usavasi dagli adulatori scolpire insieme la 
Fortuna e la via da loro tenuta, crederei questa una loro 
od altrui invenzione anteriore di qualche tempo a Trajano, 
imitata poi, in quanto alla rappresentanza della via, da' suoi 
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monetieri. Ma cotesla mia credenza tengasi per una molto 
probabile conghiettura, attendendo dal tempo nuovi docu- 
menti per accertarla. 

Non sarà qui fuor di luogo a dire che l'imperatore 
Adriano, nel voler fare, 874 anni dopo la fondazione di 
Roma, i giuochi circensi, risarei il circo, compresa la sua 
via, e per questo venne battuta a su' onore una medaglia, 
nel cui dritto è sculto il busto laureato e drappato dello 
imperatore vólto alla nostra destra con il motto intorno — 
IMP. CAESAR TRAIANVS HADRIANVS AVG. P. M. TR. 
P. COS. III. — Nel rovescio, imitandosi la figurazione della 
via Trajana, sta, come vedete, una giovane seduta in ter- 



ra col corpo piega- 
to verso la nostra 
sinisira, e riguar- 
dante dalla parte 
opposta. Con la de- 
stra tien ferma una 
ruota a otto razzi 
sulla gamba inar- 




cata, e con la sini- 
stra abbraccia tre 
obelischi, o mete 
che vuoi dirle,e per 
tal modo viene, a 
mio parere, signifi- 
cata la via del circo 
che conduce i cor- 



renti sino alla meta, e che venne per Adriano o ripristi- 
nata, rinnovata del tutto nel tempo cosi notato nel rovescio: 
— ANN. DCCCLXXIIII NAT. VRB. P. GIR. CON. — che 
interpreteremo co' nummografi — Anno 874 natali urbis 
primum Circenses constituti — Meli' esergo S. C. Il Du- 
ruy, pubblicando la stessa medaglia nella sua recente opera 
Histoire romaine, tom. V, pag. 57, non comprese, secondo 
me, il simbolo del soggetto ivi figurato, poiché malamente 
lo dichiara a questo modo: e Femme couchée, tenant e la ma- 
in droite une roue, et de la main gauche trois obelisques, 
grande bronzo (Coen, n®. 660). Cette roue ne peut ètre 
celle de la fortune incostante puisque la medaille avait été 
frappée pour at tester la costume de la grandeur romaine. 
Elle doit ètre une imitation du symbole orientai qui faisait 
de ce signe une représcntation de la divinité. Ce simbolismo 
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sera explique aii dernier volume. Voy aussi t. III. p. 103, 
n. 2 ». 

Volendo dare adesso una conveniente spiegazione agli 
emblemi usati nelle varie figurazioni delle vie, potremmo 
dire, che la canna verde indica, non già le paludi pontine, 
ma la viridezza, ossia vigore del commercio proveniente 
da esse vie; la frusta significa la celerità della corsa che 
otliensi per le medesime bene agiate; il cornucopia V ab- 
bondanza e le ricchezze del commercio pel loro mezzo 
procurate, la ruota poi, se fosse emblematica, ci dichiare- 
rebbe che le strade erano acconce per qualsia veicolo, cioè 
ch'erano, al dir nostro, carrozzabili. 

Ma la ruota, secondo T Erizzo nel discorso sulle me- 
flciglie, non sarebbe mica simbolo, ma propriamente un at- 
trezzo, di cui servivansi per necessità i romani a bene 
acconciare e spianare le strade. Ignoro da chi mai T Erizzo 
abbia tolta cotal notizia; pur tuttavia accordomi ben volen- 
tieri nella sua sentenza, stante la figurazione della prima 
corniola a voi descritta, ove saria redicolo supporre che 
la donna in moto con le due ruote in mano voglia dare a 
intendere altrui eh' essa in tale attitudine rappresenti un 
veicolo. Io crederei piuttosto che questa donna meni le due 
ruote a far conoscere che con queste davasi l'ultima mano 
al selciato o battuto delle vie, per renderle del tutto agia- 
te; nel modo stesso dm io vidi a Londra e a Parigi ado- 
prarsi pesantissimi cilindri di ghisa per ispianare all'istante 
ndle pubbliche vie la breccia gittatavi di recente; il che 
dovrebbesi anco da noi imitare, perchè non si affatichino 
e strazino cocchi e cavalli, nò si sentano bestemmiare vet- 
tiitiui, carrettieri e viaggiatori a piedi. Ammesso che la 
mota sia attrezzo, e non simbolo, allora la mia corniola 
ii* acquisterebbe maggior prezzo, confermando chiaramente 
il dMo deirErizzo. 

Ma perchè nelle corniole vedesi la via in piedi nellat- 
io di camminare, e contrariamente nelle medaglie e ne' 
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marmi, cioè seduta a terra? E quale significazione simbo- 
lica può attribuirsi a quest'ultima postura? Senza tanto 
lambiccarsi il cervello, io credo ce l'abbiano data giustis- 
sima gli antiquari del sec. XVII per mezzo di un testone di 



papa Clemente XIL 
e che qui si produce. 
Nel dritto appare 
il suo stemma e nel 
rovescio la figu- 
ra della via, ritrat- 
ta, vestita e posta 




nello stesso mo- 
do che dannoci le 
medaglie di Tra- 
jano con la scrit- 
ta - COMODITAS 
VIARUM REDUX 
MDCCXXVI- Dun- 



que la donna assisa significa la ripristinata agiatezza delle vie. 

I pontefici coniarono altre monete riguardanti le stra- 
de con la stessa rappresentanza alquanto variata; ma sempre 
imitata dalle antiche romane, ed una specialmente di Pio 
VII viemmi bello a qui ricordare. Essa fu coniata pel re- 
stauro della via Albana - Veliterna. Nel dritto mirasi l' effi- 
gie del pontefice in mezzetta, e stola con l'epigrafe — PIUS 
SEXTUS P. M. SAGR. PRINCIP. XVI. — ; neir esergo — 
GHAM. F. — ; nel rovescio, imitandosi in parte la meda- 
glia di Adriano da me citata, osservi la via seduta, appog- 
giata con la man sinistra ad una ruota, e col braccio de- 
stro ad un milliario, tenendo in mano il cornucopia, pieno 
riboccante di monete d'oro. Dunque gli antiquari, vissuti 
ne' primi anni del nostro secolo, conoscevano a maraviglia 
un'antica rappresentanza delle vie col cornucopia in mano, 
e ciò suggelli l'autenticità della seconda corniola da me 
già descritta; e cosi non sarà riuscito inutile, e fuor di 
proposito aver citato moderni monumenti a spiegazione e 
conferma degli antichi. 

E non potendo per oggi dir più parole sopra il mio 
nuovo argomento, altro non restami che ringraziarvi di 
avermi con attenzione ascoltato, e pregarvi di comunicar- 
mi tutte le notizie che avreste da aggiungere al presente 
discorso, e correggere le sbagliate. 



APPENDICE ALL'ICONOLOGIA 



Il Sig. Avvocato G. Gatti di Roma, ricevuto il dono 
della mia dissertazione, comunicommi gentilmente la se- 
guente notizia con lettera in data del 25 Ottobre 1888: 

Egregio Sig. Marchese 

€ Gradisca li più distinti ringraziamenti pel nuovo do- 
no, da Lei fattomi, della bella dissertazione iconologica 
delle antiche vie romane. 

Alle rappresentanze da lei raccolte avrebbe fatta buo- 
na compagnia il notabile frammento marmoreo, che è mu- 
rato air esterno del colombario presso la porta Latina, e 
che rappresenta una figura semigiacente con una ruota, 
a con r iscrizione: VIAE LATINAE. GR. | 

Se non bastasse la ruota come simbolo della perso- 
nificazione della via, T iscrizione lo dice apertis verbis. Di 
questo rilievo die una breve illustrazione THeydemann ne- 
gli Atti della Società di Sassonia, 1878; e il Tomassetli 
nel volume « La Via Latina » 1886, p. 5 ne ha dato il 
disegno etc. » 

Ora debbo avvertire che la medaglia posta a pag. 8 
non ha che far nulla con la descrizione che si legge nel 
testo delle altre, e fu un equivoco dell'incisore, che co- 
piò questa invece di una delle altre due. Si avverta pa- 



rimenti che le tre incisioni della pag. 13 furono mal dis- 
poste dal tipografo, mentre la figura, che sta a sinistra 
dell'iscrizione, andava collocata a destra, e viceversa l'altra. 
Sieguono le correzioni: 



ERRORI 



CORREZIONI 



pag. 4, V. 10 smanicata 

« 8, « 20 Eckle 

« « « 25 Marcelli 

« « « 33 praefer 

<c 10 € 2 conpiuto 

« 12 « 29 nominata 

« 17 « 15 sinisiro 



mezzo smanicata 

Eckel 

Morcelli 

praefert 

compiuto 

nominato 

sinistro 



dove poi è stampato cornucopia, si metta coìmiicopio. 
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OGGETTI ANTICHI 

SCAVATI IN 7ERNI 

DAL 1880 AL 1885 

DESCEITTI E ILLUSTRATI 



Agli Onorevoli Signori 
SINDACO E ASSESSORI MUNICIPALI 

DI TERNI 



Perdonerete, se a vostra insaputa ardisco dedicarvi 
il presente scritto; ma ebbermi a ciò consigliato due spe- 
ciali ragioni; la prima, e principatissima, il sincero e 
caldo amore che porto alla vostra città, e a chi Vam- 
ministra e governa] la seconda, per farvi chiaramente 
conoscere, che a torto mi rifiutate di contribuire per la 
presente pubblicazione la somma richiesta di 150 lire, 
promettendovi in cambio cento copie della medesima, 
e che ora v'invio. 

Vi rammenterete benissimo, che alla mia istanza 
voi cortesemente ^rispondeste, il 21 febbraio, le seguenti 
precise parole: 

« Non potrebbe encomiarsi abbastanza il gentile 
interessamento che la S. V. addimostra a questa Città, 
offrendo V opera propria per illustrare gli oggetti tro- 
vati nei recenti scavi prossimi a Temi ». 

€ La Giunta Municipale la ringrazia vivamente. 
Ma, poiché si tratta di pochi oggetti finora non crede 
opportuno il momento per illustrare e piùbblicare quan- 
to sopra, anche sullo speciale riflesso delle economie con- 
sigliate dalV attuale bilancio etc. eie. ». 

Le SS. LL. non poteano conoscere tutti gli oggetti 
eh' erano in mane altrui, oltre quelli posseduti dal lo- 
ro Municipio, come dunque affermare eh' eglino eran 
pochi? Dal mio elenco sapranno ora che sono più di 
cento, e questo numero non è da reputarsi in archeo- 
logia certajnente scarso. E anco posta il caso che fosse 



statò un solo oggetto, V illicstrazione e pubblicazione di 
questo sariano state opportunissime dietro V esempio di 
cento e cento dotti archeologi, che diedero a stampa un 
piccolo o grosso volur/iey illustrando in esso o una sta- 
tua, una medaglia, o un gioiellOy o una pietra, o guor 
lunque altra minima cosa, mentre per la scienza ar- 
cheologica eziandio un chiodo antico ha la sua grande 
importanza: infatti essi ebbero elogi e non biasimo. 

Letto consideratamente guest' opuscolo, vedranno 
bene le SS. LL, che il momento per illi^slrare e pubbli- 
bare gli oggetti della loro necropoli era opportunissime, 
e dirò pure di som^ma importanza. 

Quando dunque le SS. LL. avranno rilevato col 
fatto l'importanza, e V opportunità della mia illustra- 
zione e pubblicazione, spero, che, lasciando da parte 
il riflesso delle economie, le quali in tali congiunture 
sono veramente inopportune, vo^^an di buon animo ac- 
cettare la presente dedicazione, e generosam^ente accor- 
darmi il richiesto sussidio, addimostrando cosi l'amor 
loro a m£, alla patria, alla storia, alle lettere, alle 
scienze. 

Mi proffero intanto ai loro servigi, nel tempo stes- 
so che dichiaromi con tutta stima e osservanza 
delle SS, LL. 

devmo affmo 
G. Broli 



Nel recarmi a Terni in varie stagioni, o per diporto 
per affari, ebbi, rispetto alla scienza archeologica, tre 
fortunate occasioni: la prima, quando rinvenni tra il ferraccio 
vecchio in bottega di merci, e comprai una buona quantità 
di armi e altri arnesi, o interi, o spezzati, di bronzo, del- 
l'età del medesimo metallo, provenienti da un tesoro della 
stessa materia, trovato accidentalmente presso Piedilago:^ 
la seconda, quando acquistai il marmo votivo del persiano 
Dio Mitra,^ giacente inosservato e confuso tra mezzo a cu- 
mulo di rozzi sassi, il quale venne da un muratore scoperto 
a Piedimonte, posto non lungi da essa città; la terza, allor- 
ché feci la compra di vari oggetti antichi di bronzo in un 
negozio della medesima .verso la fine dell'anno passato. So- 
pra le prime due antichità parlai nella Rivista scientifica 
industriale, che il cav. Vimercati pubblica in Firenze, e 
nel Buonarroti ', periodico romano diretto dal cav. Nar- 
ducci; in quanto al terzo ne terrò presentemente discorso. 



(1) Essi bronzi, quivi presso venati in luce, furon da me venduti, per mezzo 
deiramico cav. Michele Stefano de Rossi, al museo capitolino di Roma, ove anco al 
presente vengono ammirati. 

(2) Osservasi ora nellal oggia della mia casa, posta in sulla piazza priora di 
Narni mia j)atria. 

(3) Questi due scritti vennero riprodotti nella mìa opera— A?cii«^ Prose e Ver- 
si — della quale venne stampato e pubblicato fino a oggi soltanto il primo volume. 



Dimandato, a chi ne polea essere informalo, donde pro- 
venissero cotesti bronzi, fummi risposto dallo scavo delle 
fondamenta delV acciajoHa, posta presso la via provinciale 
della Valnerina, distante da Terni due chilometri circa, e 
dal fiume Nera, scorrente presso questa, metri forse 200, 
stando situata al nord, nord - est della prima, e alla destra 
del secondo, occupando, con tutti gli accessori, un'area di 
200,000 ni. q. , ed avendo essa sola la lunghezza di m. 800, 
e la largh. di ni. 250. 

Saputa la provenienza de' bronzi ternani (i quali erano 
uniti ad oggetti di terra cotta e ferro), ed esaminata la' 
loro qualità, consistente in fibule, armille, anelli, lance, 
patere, lastre di centuroni, vasi, fusaioli e altri oggetti 
fittili, conobbi subito che trattavasi di antichissima sepol- 
crale suppellettile, e però, indagato il luogo della scoperta, 
e le persone che avevano altri simili oggetti di esso scavo 
acquistati, vennerai significato, che parte ne possedeva la 
biblioteca del ternano municipio, e parte persone ignote; 
ma, infra queste, fummi quindi svelato il commendator Pi- 
gorini, benemerito fondatore e direttore del museo preisto- 
rico etnografico di Roma. Essendo miei intimi conoscenti 
tanto costui, quanto l'erudito bibliotecario di esso munici- 
pio signor Ettore Sconocchia, ambedue ad una mia premu- 
rosa istanza diedermi libera facoltà dì esaminare, notare e 
disegnare gli oggetti da loro custoditi, giuntevi cortesemente 
dallo Sconocchia, alle cui premure e della Giunta debbesi 
la municipale raccolta, quelle notizie particolari sullo scavo, 
che al presente scritto esser poteanmi acconce. 

Per tal guisa m' avvenne mettere insieme quanto basta 
per informare alla meglio il pubblico sulla recente inattesa 
scoperta dell'antichissima primitiva necropoli ternana, la 
quale alla storia del luogo, non che dell'Italia intera, re- 
cherà molto lume e vantaggio, e farà sempre più avverare 
la massima di un sapiente che, meglio che dai libri imparasi 
gran parte della storia dai sepolcri. 
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Avrei per certo voluto dare minuta ed esatta infor- 
mazione dello scavo; ma, essendo stato eseguito alla mia 
insaputa, accidentalmente, in fretta, a casaccio, e senza l'as- 
sistenza di persona intelligente e capace di antichità, non 
posso io mostrare la pianta generale della necropoli, né parti- 
colare di alcun sepolcro, né dire per mia certa scienza, 
come giacessero i morti, e collocate le urne cinerarie con 
gli oggetti di accompagno; in somma tutte quelle minute 
particolarità, che oggi richieggonsi dalla scienza archeolo- 
gica, e che non vanno punto trascurate, perchè ciascuno 
possa formarsi esatta idea di una necropoli, confrontarla 
con le altre già scoperte, e cosi determinarne con certezza, 
o maggior probabilità, il tempo che conta, e il popolo die 
l'ebbe costrutta. Ciò non ostante fumnii notificato da per- 
sone presenti allo scavo, che parte dei morti era incombu- 
sta, sepolta alla buona e poveramente in fosse; parte recinta 
e coperta da lastre di pietra calcarea; e parte cdfcibusta, 
coi resti del rogo messi in tondi vasi fittili, o in urne qua- 
drate della stessa materia; e siffatte notizie varran per noi 
qualche cosa. 

Il mio proposito in questo scritto saria stato- parlar per 
ordine di tempo di tutti gli oggetti antichi, scoperti nell'ul- 
timo quinquennio, tanto dentro le mura della città, quanto 
fuori nel suo circondario e territorio; ma, contro il proposito, 
do la precedenza allo scavo più recente, perchè ha maggior 
importanza, e perchè produsse oggetti più vetusti, più nobili, 
e però più stimabili degli altri. 

Il terreno, ove sorge la nuova e ammirabile fabbrica 
dell'acciajeria, ideata e disegnata dall'egregio ingegnere sig. 
cavaliere Bon Gassian, dimandasi volgarmente di santa Agne- 
se Q san Paolo, perchè sotto il titolo di cotesti cristiani eroi 
sorgean ivi sopra assai antiche mine due insigni monisteri, 
Tuno di maschi e l'altro di femmine. Gli scavi per le fon- 
damenta della fabbrica furono cominciati sotto la direzione 
dell'esperto sìg Dodement, nel luglio del 1884, e proseguili 
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nellanno avvenire: in questo mezzo vennero interpolatamen- 
te scoperti gli oggetti in discorso, e che or ora descriverò, 
significando che non tutti furonmi noti, mentre alcuni ne 
trafugarono gli operai; e dicesi che fossero vasi di bella 
fattura, collane, armi e altri oggetti tutti quanti di bronzo. 
Parimenti dagli stessi operai vennero molte figuline infrante, 
e ricacciate sotto le fondamenta quali cose per loro inutili, 
mentre al fatto nostro sariano state molto opportune. 

Ciò non ostante dai pochi oggetti raccolti, e venuti in 
nostre mani, e dalle notizie ricevute, potrem formarci un 
giusto criterio rispetto alla nuova necropoli scoperta. Mi 
aff'retto pertanto a descrivere i nominati oggetti da me, dal 
ternano municipio e dal museo preistorico etnografico di 
Roma posseduti, per poi confrontarli con quelli venuti a 
luce in altre parti, e manifestar su loro la mia, qualunque 
siasi, opinione. 

Bronzò. 

Fibule settanta, di varia forma e grandezza, più o meno 
conservate; alcune semplici, altre con linee graffite a figure 
geometriche, o altra guisa, con ornati di osso attaccati nella 
estremità degli archi, o pendenti dallo spillo. Talune, in 
luogo di cotesti dondolini d'osso portano dello stesso metallo 
piccolissimi paalstab, ovvero anelli e anellini semplici, o rad- 
doppiati in una sola fettuccia, o filo a modo dei saltaleoni. 
Sembra che i paalstab servissero quali amuleti ad allonta- 
nare il male mentre in altri vetusti sepolcri ne furon tro- 
vati uno più maggiormente grandi. Di tal fatta ne possedevo 
anni sono, uno pur io interissimo, venuto fuori da tomba 
arcaica, scoperta presso Schifanoja, paesello turrito entro 
la diocesi di Narni. 

Per enumerare più distintamente cotai fibule le dividerò 
ed aggrupperò in dieci classi, giusta loro variata forma. 

1. A scudo ro7nboidale; esemplari tre. Hanno rarco 
piegato in basso verso lo spillo, il quale venne foggiato a 
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Ttìodo e misura di ago crinale. L'uno degli spilli e a lesta sem- 
plice; ma più grossa del corpo; gli altri due terminano in cima 
con vasetto (vedi i nuin. 3-8 della far.), Fo qui avvertito 
il lettore che i disegni della tavola sono in genere più pic- 
coli un terzo degli originali, e anco alquanto minori di un 
terzo quelli delle lance. 

II. A cilindro arcioalo; esemplari diecinove, {redi i 
num. 6'7'12"13 della iav.y Sono assottigliate nelle due 
estremità dell'arco, Tuna delle quali, ove posa la punta dello 
spillo, e fornita di piccolo sottilissimo disco piegato a canale, 
o di uno più grande piano tagliato a spira. Gli archi di alcune, 
o sono semplici, o a tortigliene, o guerniti di fettuccia, o 
di sottilissima spirale, a modo delle sanguisughe. Tutte cotali 
fibule sono comunissimo a molte arcaiche necropoli italiane 
ed estere, e il eh. dottor Htelbig te ne cita molti esemplari 
nel suo scritto sopra la provenienza degli Eiritschi;^ come 
pure gli annali deirinstit. german. archeologico sotto Tanno 
1883, pag. 287, il Bullett. del medesimo Instituto 1882, pag. 
65, le Notizie degli scavi, e il Bullett. di paletnologia italiana 
in più luoghi etc. 

IIL A toriiglionCy esemplare unico. Si mostra arcuato 
piegato e torto nel mezzo ad anello, con spillo a guisa di 
ago crinale, clie ha in testa quattro palline, tra loro 
divise per via di scanalatura. Aghi crinali, che assomigliansi 
del tutto tanto allo spillo qui citato, quanto a quello della 
classe I, trovansi disegnati nella tav. 7. num. 15-17 del- 
l'opera del chiar. senator Gozzadini, intitolata — Di un 
sepolcreto etrusco scoperto in Bologna. 

IV, A filo semplice^ più o meno sottile, esemplari 
nove. Queste fibule portan d'ordinario gli ornamenti di osso, 



^1) Estratto dagli annali dell'istituto germanico archeologico, anno 1$S4. 
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i piccoli paalstab e i soprannominati anelli/ e sono di varie 
dimensioni, le più piccole avendo mill. 44 di lunghezza. Fra 
queste è notabile una, che nel pendente porta incisa la parola 
VIRTUS, e altra ch'è doppia, ossia a due archi e due spiDi, 
Quest'ultima conferma l'opinione dichiarata dal Gozzadini,* 
che le fibule di egual forma e disegno si usassero, benché 
divise, a doppio nel medesimo punto delle vesti. Fibule della 
stessa specie, qui sopra descritte, sono ricordate nelle Notizie 
degli scavi, anno 1881-82, nel BuUett. dell'lnstit. archeoL 
germ., sotto i medesimi anni pagg. 75- 60, e nell'opera citata 
dell'Helbig, pag. 120. 

V. A cilindro', esemplari due {num. 10 della iav.). 
Molto assottigliato nelle due estremità, e quivi presso piegato 
a quattro archetti, l'uno maggiore vólto in basso, e tre 
minori in alto. Di questi l'uno è convesso, e due concavi 
con bitorzoli, ossiano palline, sotto e sopra. All'estremità 
dell'ultimo di cotesti archetti vedesi attaccato un disco di 
sottilissima piastra, che riceve e contiene nella sua piegatura 
la punta dello spillo. Altrove furon trovate alcune fibulCf 
simili alle presenti, d'oro, argento e bronzo, venendo notate 
nelle Notizie degli scavi 1882, pag. 190, tav. XIILbis, e 
negli Annali dell'lnstit. archeol. germ. in più luoghi degli 
ultimi cinque anni. 

VI. A grosso filo; esemplari quattro (n. 4 della tav.). 
Egli è arcuato, e più volte in vari punti circolarmente ritorto, 
con disco a sottil lastrina nella sua estremità, ove termina 
e posa la punta dello spillo. Nello raccolte de* musei, e in 
alcune delle sopraccitate opere incontransi in buon numero 
tanto queste fibule, quanto le altre messe qui in nota, e 



(1) L^Hel big nota nella sua relazione sugli scavi di Coineto, inserita ■«! Bnllett. 
dell'lnstit. archeol. germ.. anno 1882< pag. 16, che nello spillo di una fibula 
inlllsati 27 anelli. 

(2) OP c»t. 
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chi dimora a Roma polrà vederne di molle speci nel mu- 
seo preistorico etnografico da me già indicato. 

VII. A foglia di lauro; esemplari undici (n. 5 della 
tav.). Sono ad arco, ornate di linee graflSle a varie geome- 
triche figure, con piastrina come sopra. L'una di queste, 
la più singolare ed elegante, vedesi, intorno intorno all'estre- 
mità guernila di piccolissimi anelli mobili. Nei primitivi 
antichi sepolcri di Corneto funne trovata una simìlissima a 
questa con frangia di anellini.^ Gli archeologi distinsero tutt^ 
coteste fibule con la qualità di ovoidali; ma perchè non 
denominarle, a mio modo, più particolarmente, mentre non 
v'ha dubbio che l'artista vuoile in loro ritrarre la foglia 
dell'albero di Apollo? 

Vili. A conchetta bitorzoluta; esemplari otto (n. 9. 
della tav.). Pur di cotali non mancano molti esemplai nelle 
raccolte. Anco questa volta gli archeologi, in quanto a me, 
sbagliarono la forma, qualificandole a navicella al paro di 
quelle che son qui sotto messe in novero; mentre della 
navicella non han punto l'aspetto e la forma. 

IX. A navicella; esemplari otto (n. 14 della tav.). Tutte 
leggiadramente graffite a varie linee in geometriche figure. 
Queste, come le altro ad arco semplice, danno segno di alt an- 
tichità, essendone state scoperte in buon numero nei sepolcri 
europei della prima età del ferro. 

X. A lamina stretta; esemplare unico ( n. lo della 
tav.). Ella é vagamente e pienamente graffìta a vario disegno, 
portante in mezzo, e per tutta le lunghezza della sua som- 
mità, uno stretto rilievo accostato da due scanalature; Tessere 
cotesta fibula unica, fino a oggr, della sua specie, o nel tempo 
stesso più elegante per forma ed ornati, e per conseguenza 
più gentile delle altre descritte, dobbiam ritenere che sia 
più recente, testimoniandoci il progresso dell'arte. Infatti 
sonosene trovati, come c'informano i chiariss. Gozzadini e 



(i) Helbig op. cit. 
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Zannoni, dne esemplari, quasi eguali, nel sepolcreto Bologne.^ 
di MarzaboUo,^ il quale è meno antico di quello di Villanova, 

Se dovessero contarsi molti frammenti di esse fìbule, 
esistenti nelle nostre piccale collezioni, e quelle intere trafu- 
gate e vendute ad altre ignote persone, avremmo un numero 
assai maggiore di quello da me notato. Ma la superiorità 
di questa numero delle fibule ternane, a paragone degli altri 
oggetti, non dee punto fare specie, mentre anco neUe altre 
necropoli europee della stessa epoca la quantità delle mede- 
sime ben può dirsi maravigliosa; ed in quella sola di Villa- 
nova il Gozzadini ne raccolse 4122; e certamente che non 
latte le scoperte saran giunte in sue mani, e che non tutte 
saranno venute fuori alla luce del giorno: alcun sepolcro 
ne contenea fino a trenta. 

Ma per qual cosa servirono cotali e cotante fibule? 
Gli archeologi opinaron dapprima, che stessero a uso delle 
vesti, per appuntarle, o per ornarle; ma in seguito altri 
fecersi a contraddirli con sentenze che non meritano essere 
ricordate, dopo che il Gozzadini, a pag. 135 dell'opra sun- 
nominata, provò con saldi argomenti e monumenti che i primi 
hanno piena ragione. E da quest'use appunto sarà provenuta 
la gran copia delle fibule, che gli antichi avranno, a mio 
credere, adoprate a due a due lungh'esso le vesti, o per 
ornarle, o per tenerle ben serrate, a foggia delle sottane 
de' nostri sacerdoti chiuse per tutta la loro lunghezza con 
asole e bottoni. 

Chi valesse aver contezza più minuta delle fibule, sirai- 
glianti od eguali alle temane, e rinvenute ne' vari sepolcreti 
italiani, dovrò specialmente \*isitare le nostre raccolte pub- 
bliche e private degli oggetti preistorici, e consultare con 
le Notizie degli scavi, coi Bulleitini archeologici, con le 
opere già riferite, e con le due seguenti: I. Spannen Fràn 



fi) Leggi ì loro scrìtti sopra il detto sepolcreto 
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Brttnsàl dcrn odi ut (lem nàrmast ulvechlade foriner 
Tipologìsk shcdieas Oscar Monielius Fòrsta Lelen. 

Slockholm 1881-82. 

II. Beitràge zur anthropologie und Vrgeschichie 
Bayì^ens. Organ der Mùnchener Gessellschast fùr enthro^ 
pologie^ Etimologie und urgeschichte. Heraitsgegeben Von 
W. Gicmbel, J. Kellman. F, OhIensehlageì% J. Ranke, N. 
RudingeTy J. Wurdinger, G. ZiiteL Redaction Johannes 
Ranke und Nicolaus Rudinget Munchen 1881, 

Armille sedici: quattro di queste, dissuguali di grandezza 
e grossezza. Son formate di lastra assai sottile, vuota neU'in- 
terno. In alcune vedonsi le tracce della doratura, e sono 
a suflBcienza conservate, eccetto qualche sfaldatura e macchia 
di ruzza (n. 25-27 della tav,). A Monteveglio, Comune mon- 
tano bolognese, venne, fra gli altri oggetti della qualità e 
tempo stesso di quelli del sepolcreto di Villanova, dissot- 
terrata una grossa vuota armilla del medesimo tipo della 
ternana; ^ soltanto avea di più la esti^mità guernita di cer^ 
chietti ad alto rilievo, e di un dischetto. Armille conformi, 
che alcuno appellò atletiche, ammiraronsi nel 1880 all'espo- 
sizione antropologica germanica in Berlino, riprodotta poi 
in fotografia nell'atlante intitolato — Photographicfies al- 
bum der prahistorischen und antropologischen ausiel^ 
lung zurBerlin-1880. 

Le altre dodici armille; assai più piccole e sottili delle 
anzidette, varian per la forma, la quale è d'ordinario a 
serpente, col corpo o a guisa di fettuccia, o a guisa di grosso 
cilindro, o di leggerissimo filo. La più larga donaci il diame- 
tro di mill. 73. Alcune mostransi semplicissime, altre impres- 
se, verso il collo, o in altra parte, a circoletti concentrici, 
o a diritte e angolose linee graffite (n. 26-28 della tav.) 
Anche siffatte armille sono abbondanti e comunissimo in tutti 
i sepolcri fin qui scoperti in Italia e fuori, attribuiti alla 
prima età del ferro. 

(i) Relazione d«l Gozzadìtiì nelle notizie degìi scavi dell' Agosto 1885, p. 309 
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Le armille, cosi appellate dal latino armo perché portate 
nei polsi, o nelle braccia, tanto dagli uomini, come dalle 
donne, eran talvolta segno di lusso, taraltra di onore, spe- 
€ialmentej)ei militari, al cui merito venivan donate dal propria 
signore insieme alle iorque, alle corone alle aste pure, ai 
vessilli. Gli schiavi anco portaron le armille, ma di tipo» 
differente da quello degli uomini liberi. 

Lance quindici quasi tutte a forma di foglia di olivo^ 
ma di misura non eguale. La più grande è lunga cm. 22, 
krga nel maggior punto mill. 41; la più piccola cm. 12,4, 
larga mill. 34. Nella tavola sono notate coi n. 16 17-18- 19, 
ridotte a meno di un terzo delF originale. Di cotali armi 
ne' nominati sepolcri trovossi Mumero ben grande. 

Ghiere otto staccate, per uso di cotesto lance. 

Aghi crinali due; Y uno piegato ad arco verso la te- 
sta, la quale vien formata da un riccio bucato per met- 
lervi, a costume delle nostre donne, o un nastro, o altro 
pendente oggetto: il suo*collo vedesi abbellito a spirale fw** 24 
della tai\). Nel numero diecinove dalla tav* 7 dell'opera giano- 
tata del Gozzadini sul S^po/cré?fo etrusco di Villanova dise- 
gnosseneunoal nostra similissimo con descrizione alla trente- 
sima pagina. L' altro ago si compone di uno stilo lungo cm: 29 
circa, con rotella traforata infissa nel suo mezzo» del diame- 
tro di mill. 45. La forma è certamente bizzarra e straor- 
dinaria; ma simili altri esemplari citansi nelle Notizie degli 
scavi 1881, pag. 363, tav. n. 5 — 1882, pag. 151 tav. Xlll 
bis 7; nel Bullet- dell' Instit archeoL germanico 1882, 
pag. 43 — 1885, pag, 117, e nella tav. III. degli annali 
(1884) del medesimo Instituto. 

Rotella eguale a quella qui sopra descritta, che do- 
vette appartenere ad altro simile ago crinale, se pure il 
già nominato non ne portava due. 

Coma; due piccole paja, formate di finissima lastra 
Vuota neir interno, ornate di linee grafiìte. Furono forse 
usate, al par delle nostre, come eflìcace rimedio contro la 
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je^lalura^ e, se noi ne abiondramo, gli antichi, più di' noi 
superstiziosi, non ne avean certo penuria (n. 23 della tavola}. 
Simili alle nostre ne furon prodotte alcune nella già no- 
minata esposizione di Berlino, come potrai osservare nel- 
l'album qui sopra citalo. 

Scudetti due (n. 30 della tavola). Son eguali nella 
forma; ma per poco disuguali nella grandezza, traforati in 
sei parti, cioè quattro fori, quasi ovali, intorno, uno tondo 
in mezzo, e altro simile a cima per essere attaccati ove che 
fosse. Rassomigliano alle falere, se non sono esse proprio. In 
tal caso servirono a guernimento del petto, o della fronte de^ 
muli e cavalli, essendo tale arnese pur oggi in costume di alcu- 
ni vetturali. Rassomiglian anco a queir oggetto, il quale 
a' nostri tempi serv« per T antichissima corsa dell' anello, 
<ihe viene appiccato in aria ad una corda, e che i cavalieri, 
•correnti in fuga con la lancia in resta, deggiono imbroc* 
care ne' suoi fori, quello vìncendo che ferisce il centro > 
Alcune falere, simili alle presenti, troverai pubblicate da 
vari autori, fra^ quali il Gozz^dini nei numeri 8, 9 della 
iav. VI del swo scritto sopra notato di un sepolcreto 
etrusco, e dal Lindenschmit nella tav. V del voi. II del- 
l' opera — Atterthùmer unserer Heidniscìier Verzeit 
ecc. — Mainz 1870-73-81, 

Lastra rotonda del diametro di mill. 114, con circoli 
concentrici, tutti forniti di spessi, tondi e piccoli buchi, po- 
stone uno assai maggiore in centro, dove forse imboccava 
un perno. Nel voi. L tav. 7> e voi. II tav. 55 dell' opera 
suddetta dei Lindenschmit si disegnano due dischi, per for- 
ma e grandezza quasi eguali, avvegnaché più gentili ed ele- 
ganti. A prima vista sembra cotesto arnese un colatoio 
{cohiin); ma potrebbe essere pur servito a coperchio di 
vaso cinerario. Alcuni somiglianti di argilla con buchi 16, 
(più o meno) rinvennersi nelle necropoli di Marzabotto, di 
Chiusi e altrove. In questa ultima vedersi appunto coprire ^ i 

(1) Gozzadini, op. cìt. sopra Marzabotto, pag. 36^ tav. 4, n. 5, 
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Tasi cinerari. Ma perché siffatti buchi? Alcuno suppose per 
faciJitare l'evaporazione de' caldi avanzi del rogo. È vera- 
mente cotesta un'assai redicola supposizione; mentre gli avan- 
zi od rogo, prima di coprirli, poteasi far evaporale all'a- 
ria libera, senza necessità di mettervi sopra un coperchio 
forato. In quanto a me supporrei piuttosto che essi buchi 
srsrv isserò, a modo de' nostri inaffiatori, per bellamente di- 
stribuire in ogni interna parto del cinerario i liquidi in uso 
per offrirli al morto, o nel giorno istesso della sua cre- 
ma/ione, o neir anniversario. E questa mia supposizione 
giustamente fondasi sullo stesso funebre rito dei romani, i 
quali a tal bisogna facean con pochi e piccoli buchi perfo- 
rare ì coperchi delle loro urne cinerarie, fossero o di cre- 
ta, di marmOr o di altra materia. Un disco di bronzo, 
I>ot'o più grande, e similissimo al nostro, con nove circoli 
concentrici tutti minutamente bucati, e con antica patina, 
ammirai in Roma, l'anno cessato, nel negozio di antichità 
del signor L. Innocenti, situato in via Trinità de' Monti 
n. Vò; ma egli non seppemi indicarne la provenienza. 

Rasoi cultri (n. 20, 21, 22; 36 della tav.). Tre 
son(v semilunati, di varia misura con punta acuta, e il quar- 
to a luma dritta di. punta ottusa con taglio da una parte e 
costa dall' altra. Due di essi terminano con un curto ed 
occhiuto manichetto, inchiavato all' estremità della lama, e 
due con manico ricavato dalla piastra stessa della medesima 
elio termina con anello. 

Il più piccolo dei lunati, eh' è lungo circa 6 centime- 
ìvì, e largo nella parte maggiore cm. 3,50, vedesi grazio^ 
piamente graffito con linee congiunte a figure geometriche 
»lal lato della costa, ove pur mirasi ritratto un X, chiuso 
Ktìlto e sopra da linea retta orizzontale cosi X. 

Il Gozzadini nella pag. 59 e segg. del su' opuscolo — 7n- 
iorno agli scavi fatti dal signoì^ jhmoaldi Veli, — e 
iieir opera sul sepolcreto etrusco di Villano va, pag. 17, tav, 
tì?, fa la nota dei sepolcri, in cui i medesimi rasoi vennero 
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a luce. Cosi pure V Helbig neir opera — Das homerische 
Epos etc. pag. 171 e segg , come anco nello scritto dianzi 
citato, pag. 121, e nel Bull, dell' Istit, archeoL geì^m. 
1882, pag. 17, ricorda alcuni sepolcri di varie parti, ove 
furono scoperti rasoi parimenti semilunati. Ne pubblicaro- 
no qualcun altro il Cogny. — Rev. d' antiq. voi. I pag. 200, 
tav. 20, il Bonanni — Mus. Kirck. — pag. 8, 9, il Giovanelli 
nelle Antichità Rezio^Etrusche, il quale con altri archeo- 
logi assicura averne parecchi trovati entro ai vasi cinerari. 
Lascio per brevità altri autori che ne fanno ricordo; ma 
non debbo passare in silenzio un rasoio assai singolare 
per tracce di doratura, il quale fu trovato in tomba anti- 
chissima tarquinese, come ci dà a conoscere il eh. cavalier 
Dasti nel Bullett, dell'Istit. archeoL germ. del 1884, pag. 13. 
Due de' rasoi ternani sono certamente di quelli più antichi, 
perchè hanno il manichette imbellettato alla lama, mentre 
quello de' più recenti forma tutto un corpo colla stessa 
lama; e di questa specie furono pur trovati vari nelle già 
nominate tombe tarquinesi. ^ 

Che i rasoi, appellati dai latini novacula (quasi no* 
vum cultrum), si usassero fin da tempo antichissimo ò 
certo, mentre vien anco attestato dalla pittura deìVOceasione, 
la quale divinità rappresentavasi nuda il corpo, calva la 
testa, con solo ciufi'o dinanzi, e messa co' piedi sopra un 
affilato rasoio in atto di fuggir veloce. Alcuni vogliono che 
fossero adoperati per rito religioso, aflSne di tagliare il ciuffo 
e il pelo delle vittime; altri soltanto per radersi la barba. 
Non mancano poi autori accreditati che ne attribuiscono 
l'invenzione a Teseo, (o ad Alessandro Magno) il quale or- 
dinò a' suoi soldati di radersi la barba con tali arnesi, per- 
chè, a costume del guerreggiare di allora, non fossore da' ne- 



(1) H)lbig' Relazione degli scavi di Conteto nel Bullett. dell* Istit. archeol. 
germ. 1882, pag. i8. 
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mici presi a viva forza per essa, e cosi alle strette pugna- 
lati a morte. ^ 

In quanto poi alla sigla grafita X, il Gozzadini cosi la 
discorre a pag. 20 dell' opera citata Di un sepolct^eto etrur 
SCO etc. 

« Micali riferi (stor, degli anL pop. Hai, V. ni,p. 167) 
che certo tal sigla dei vasi, qui designata al n. 1, si vede 
anche nelle pietre delle mura di Pompei. Ed io aggiunge- 
rò che una sigla identica ad altra delle figuline si trova 
incisa in due fibule di bronzo, una delle quali ho data nella 
tav. Vili, n. 3, e se anche quella vorrà reputarsi segno 
del prezzo o del possessore, come mai credersi lo siano 
le altre due (n. 17, 18) graffite profondamente in piccoli 
coni di argilla, il cui pregio non poteva essere che meschi- 
nissimo, e tale da non procacciarsi il distintivo del suo va- 
lore, o del suo proprietario? » Anco il Zannoni nella tav. 
LXXI - LXXII dell'opuscolo - Sugli Scavi della Certosa - pro- 
duce due oggetti segnati colla stessa sigla, la quale, secondo 
me, aver dovrebbe qualche magico simbolico significato. 

Tubi spirali, ossia a saltaleone; esemplari otto. Sono 
di varia misura, formati di lamina tagliata a stretta fettuc- 
cia, e girata in detto modo. Li più corti, o sono infilzati 
nelle spille delle fibule, o stringeano le dita de' morti, ed 
un esemplare di tal fatta, col dito fratturato nel suo in- 
terno, osservasi nella ternana municipale raccolta. * I più 
lunghi aggiravansi intorno ai capelli de'medesimi defunti, 
tenendo quasi le veci di bioccoli arricciati col calamistro. 
Per corruzione del corpo, cascati i capelli dal capo dei de- 
funti, trovansi di ordinario i detti tubi, o presso la loro 



(1) Il I>oinbroso trattò questo argomento nel sopraddetto Bullettino. 

(2) Questo esemplare serve a convincere quelli che non vonno ammettermi ca- 
daveri incombusti nella necropoli ternana, contro la testimonianza di persone autore 
voli sincere, che videro in fatto ivi sepolti scheletri interi dentro semplici fosse. 
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testa, o sotto gli orecchi, ^ come fu osservato nelle più an- 
tiche etrusche tombe di Tarquinia e di altri luoghi. Alcune 
spirali, assai più grandi di queste, servirono per ornamen- 
to rinforzo delle lignee aste delle* lance * e anche per 
braccialetti, trovandosene parecchie del diam. di mill. 75, 
e dell'altezza di mill. 76, e più ancora, nel museo preisto- 
rico etnografico di Roma ^ Delle spirali, contenenti dita, 
non rinvenni altri esempi; di quelle, per uso de' capelli, 
molte, tanto nelle tombe a pozzo, come nelle altre a fossa, 
secondo che siamo informati dal Bull. archeoL germ. del 
1870 pag. 56 - 1874, pag. 57 - 1882, pag. 16, 17, 164, 
176 - 1883, pag. 123; dalle Notizie degli scavi 1881, pag. 156, 
196 - tav. XIII. - 1882, pag. 173, tav. II; dall' Helbig, Dos 
nom. Epos auden Denken. eri. pag. 166, 169; dal Gozzadini. 
- Di un sepolcreto etrusco di Villanova pag. 25 tav. VI; 
ed egli appunto dichiara per anelli i più piccoli saltaleoni. 
Alcuni tubi spirali furon ritratti nelF album della sunno- 
minata esposizione berlinese, e ne furon pure molti trova- 
ti nella necropoli bolognese del predio Benacci, e in altre 
dello stesso suo tempo e di quello della ternana. 

Conchetta una del diam. di mill. 18 (n, 38 della tav.), 
e dell' altez. di m. 5, 50. Neil' orlo è lavorata con punti 
di dado a sbalzo. 

Disco col fondo rialzato e umbilicato del diam. di 
circa 9 cm. (n. 39 della tav.) Lo giudico per una borchia 
di bisellio, scanno di bronzo, giusta la sentenza del Gozzadi- 
ni il quale notane alcune simili dello stesso metallo o osso 
a pag. 59 del su' opuscolo suW antica necropoli di Mar- 
zabotfOy disegnate nel n. 8 della tav. 18; ed anco il Zannoni 



(i) Ilelbig. Bitìlett. delV Insta, archeol, germ. 1871. pag. 58. 

(2) Lo H«lbig stesso ci fa questo conoscere neiranno stesso del med. Bullett. 
pag. 2o3, dando relazione della celebre tomba del guerriero scavata a Corneto. 

(3) Di questa specie ne furon trovate pur due negli scavi di Colonna dall' Ispet- 
tore cav. Falchi {yotizie di antichità 1S85. pag. -106). 
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ne rappresent j una di bronzo nel la tav.IX della propria 
monografia sugli Scavi della Certosa, mettendola a riscon- 
tro con un bisellio che contiene la simile. Vari esemplali, 
come queste, veggonsene dipinti in vasi etruschi o romani, 
conservati nelle raccolte, ed io ne posseggo cinque di bron- 
zo provenienti dagli scavi dell' etrusca necropoli di Amelia, 
situata vicinissimo alle sue rinomate mura ciclopiche. Non 
manca esempio, che queste borchie servissero per sostegno 
ai quattro lati delle urne cinerarie di creta. * 

Ramajolo semplicissimo, privo del manico, slabbrato 
da una parte, e avente il diam. di circa 5 cm. (n. 40 del- 
la tav.). 

Patene due molto ossidate, con sfaldature in più parti, 
il cui bordo può dirsi tutto irradiato a punteggiate linee 
verticali. Forse serviron tali arnesi a specchiarsi, mentre 
fra il molt' ossido appare dalla parte convessa qualche trac- 
cia di doratura, che riflette le immagini al paro dei ben 
conosciuti specchj etruschi (n. 41 della tav.); ovvero servi- 
rono a coperchio de* vasi cinerari, essendosene trovate al- 
cune a tale ufficio. 

Lastre placche due ( n. 42 della tav. ) quadrilunghe, 
largh. cm. 10, altre 12, 5, della spessezza di un mill. circa 
ornate, intorno intorno e nel mezzo, di linee punteggiate. 
Fra coteste prime linee e quelle di mezzo, mirasi un giro 
di animali informi, tutti foggiati parimenti a punti sotto la 
malfatta figura di un S. A prima vista essi animali sem- 
bran pesci; al contrario gli archeologi in altri simili esem- 
plari ebberli giudicati per anitrelle, quantunque non mostrino 
né ale, né zampe. Ma se, chiarissimi pesci e chiarissime 
anitrelle con vari animali di accompagno trovansi graflBti 



(1) Ivi, fascicolo 4i marzo i^l, pag. 90. 
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in altre simili placche, perchè i nostri e gli altrui simili 
animali non averli per pesci, mentre a questi assai più as- 
somigliano che non alle* pretese anitrelle? 

Dette lastre appartengon certo ad un centurone, ed il 
prof. Orsi nella erudita opera, da lui sopra cotali arnesi 
pubblicata, ^ produsse molti esemplari che colle lastre ter- 
nane ben si confrontano. Questa fatta di centuroni appar- 
tiene, per suo giudizio, alla prima età del ferro, ed egli, 
come vedremo in seguito, ben si appose. 

• Essi sono per gli europei di uso antico, e per gli orien- 
tali antichissimo, mentre maschi e femmine se ne cingevano 
ed adornavano a maraviglia; in quanto ai ricchi con tutte 
le più sfoggiate ed eleganti qualiià. I militari specialmente 
adoperavanli a lamine di bronzo foderate di pelle per di- 
fesa del bacino del corpo, qualmente rilevasi da alcune 
pitture e scolture. Non v' ha dubbio pertanto che le lami- 
ne ternane formassero parte di centurone militare, mentre 
stavano unite a cuspidi di lance tanto di bronzo, come di 
ferro. Se vorrai ben conoscere le varie forme, i vari or- 
nati, e altre particolarità dei centuroni, consulta con Y ope- 
ra citata del detto autore. 

Uncino (71. 34 della tav,) con foro a capo, e con T at- 
taccamento gancio foggiato a collo e testa di oca o cigno. 
La sua elegante forma ne dà a credere sia servito per con- 
giungere qualche nobile oggetto, e realmente usavansi questi 
ne^ centuroni più eleganti. A conferma del mio detto ri- 
ferirò quanto scrisse al prof. Orsi ^ il cavalier Posdocimi 
su tal proposito: 



(1) Sui centuroni italici della I età del ferro e sulla decorazione geometrica e 
rappresentativa dei Ittoghi norditalici dello atesso periodo — In Modena coi tipi di G. I. 
Vincenzi e nipoti 1885 - 1 centuroni, qui descritti, provengono dai sepolcri del Veneto. 
deiriUiricd, del Bolognese, del Piceno - Sannitico, di Tarquinia, delle provincie meri- 
dionali dell'Europa centrale ecc. ecc. 

(•2) Op.cit.. pago. 
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« Dirò ora della tecnica ed ornamentazione di tali og 
getti (ossia dei centuroni) formati parte dair armatura dei 
guerrieri euganei. Quelli fino ad ora scoperti, sia intatti 
come in frammenti, presentano due diflFerenti forme, Felit- 
tica cioè è la rettangolare; la prima assai più comune 
deir altra. Le panciere ad elissi hanno uno schiacciamento 
al due capi air uno dei quali sempre al più corto è assicu- 
rato mercè borchie ribadite un forte e grosso uncino che 
serrava la panciera ad uno dei due o tre anelli mobili, 
di cui è provvista la cintura, e col mezzo dei quali essa 
potevasi allargare e restringere a piacimento intorno alla 
vita ». 

Ganci simili al ternano, con testa e collo di oca o ci- 
gno, altro animale, furon tratti fuori dalle necropoli di 
Alfidena, * di Piedimonte di Alife * e della Certosa di 
Bologna. • 

Un leoncino in riposo sovra base, tutto intonacato a 
ossido di ferro, perchè stato a contatto di arnesi formati 
di esso metallo che trovaronsi nel medesimo luogo; mentre 
il terreno, ov' egli giaceva, stando presso la Nera, è di al- 
luvione, laonde non porta ferro. Facilmente detto animale 
abbelliva qualche manico di vaso di bronzo, producendone 
il Gozzadini più esemplari nella tav. 15 dello scritto sopra 
il sepolcreto di Marzàbotlo. 

Idoli due piccolissimi (n. 33 della tav,), di rozza e 
brutta fattura, alto Tuno mill. 55, e l'altro 60. Il primo 
rappresenta un Marte con cappello in testa a modo di quel- 
lo de' nostri carabinieri; il secondo una ignota divinità; 
quello mostra un tondo foro alla sommità della testa per 
essere stato attaccato a collana, o fibula, o altro arnese; 
questo fanne senza. 



(1) De Nino, nelle Notizie degli scAvi (dicem. 1884.). 

(2) E, Dressel, negli Annali dell' instit. arch. gerin. 1884. 
(3; Zannoni, op. cit. tav. CXIX. 
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Aes rude. Quattro piccoli pezzi; ma tempo addietro 
nello stesso luogo, facendosi la nuova strada provinciale 
della Valnerina, ne vennero in luce molti pezzi, unitamen- 
te ad altri oggetti di bronzo, che furonmi dati a esaminare 
e giudicare. Tale rozza antichissima moneta costumavasi 
porre ne' sepolcri, perchè il morto pagar potesse il nolito 
al barcajolo Caronte, quando faceagli varcare le acque dello 
Stige infernale. E i Romani, come tutti gì* italici, usavan- 
lo innanzi, e anco molto dopo il re Servio, che per primo 
segnò in Roma le monete: Serviiùs rex (cosi Plinio il vec- 
chio) primus signavit acòy rudi ante icsos ròmanos Timeus 
iradit. 

Ferro 

Lance sei di varia misura; ma di forma quasi eguale. 
La più grande va in lung. cm. 35, in maggior largh. cm. 
5^ 50; la più piccola, eh' è spuntata, mostra la lungh. di 
cm. 26, la maggior largh. di mill. 44. Sono comuni, e si- 
mili a molte altre provenienti dai sepolcri di varie parti 
di Europa. 

Giavellotti due, mancanti del cartoccio; l'uno, più gran- 
de, avente in misura cm. 16, 50 di lung., e mill. 32 di 
largh. ; il secondo, più piccolo, cm. 15, 50 di lung. , e mill. 13 
di largh. 

Accètte due, similissime alle nostre da falegname, il 
cui taglio donaci in longh. cm. 15 con echio massiccio del 
diam. di 30 mill. , totalmente incrostate di materia calcarea 
proprietà del terreno, ove giacquero a lungo. Di tal for- 
ma se ne rinvennero altrove anco di bronzo dell' epoca del- 
lo stesso metallo, specialmente nel tesoretto di Piedilugo 
da me superiormente ricordato. 

Un pugnale (n. 43 detta tav.) con fodero assai ade- 
rente alla lama, per cagione dell' ossido eh' ebbelo tutto 
investito, guasto e sformato. In lungh. monta a 23 cm. , in 
maggior largh. a cm. 3. 
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Stili due (n. 37 della tar.) lunghi ciascuno 27 cna. 
con piccola lastra quadrala fissata presso il capo. Poco lun- 
gi dalla punta vedesi un piccolo arnese a foggia di fusajuo- 
lo, ove le donne introducono la cocca del fuso. Sono nien- 
te i cosi detti spadini (e tale è loro forma) che le nostre 
donne portan di argento, o altra materia, infilzati nel gruppo 
delle trecce, i quali talvolta, invene dell'elsa a capo, mo- 
strano un fiore, terminando in punta con bottone, o ghian- 
da a vite? 

Piombo. 

Due arnesi a quattro piedi, che vorrei dimandare 
piccoli alari da sostenere qualche oggetto, per dargli mag- 
gior elevatezza, e cosi più bella appariscenza, o per altra 
bisogna. Sono lunghi un 20 cm., e larghi nelle due testata 
circa sei, mentre nel mezzo restan strozzati. Nel nume- 
ro 39 della tavola ne avrai un esemplare. 

Mi e acconcio qui notare, che gli antichi usavan met- 
tere ne' sepolcri, o presso il defunto, o per coperchio de' va- 
si cinerari, o addosso a ques4o, o in altro canto, alcuni 
oggetti, formati o informi, scritti o non scritti, di detto 
metallo. Nei sepolcri della mia patria, e in altri estranei, 
se ne trovarono parecchi pezzi, ed io nel mio piccolo mu- 
seo ne conservo quattro. Un tal costume funebre ci dà a 
conoscere, com' io penso, che i gentili attribuivano al piom- 
bo una qualche intrinseca virtù, probabilmente quella degli 
amuleti, mentre non mancano pur questi formati colla sua 
materia. 

Figuline 

Ftisajtioli Ire ( n. 32 della tav. ) della stessa forma, 
ma non della stessa grandezza. Cotesti, giusta loro qualità, 
adopraronsi a vari usi, e non soltanto per pesi dì telajo, 
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qualmente opinarono pel passato alcuni archeologi. Vuoisi 
pure che formassero frangia alle vesti» o perchè queste 
stessero meglio tese, o perchè fossero meglio adorne. Diffi- 
cilmente mancano nei cinerari delle antiche tombe a puti- 
coli, ed in quelle di altra forma antica {Nqtiz. degli scavi 
in più luoghi, e ultimamente nel fascicolo di ottobre del 
1885, pag. 404 e segg). In un sepolcro bolognese se ne 
trovarono fino a 50, e in quelli della Troade a migliaja, 
per quanto ci fa conoscere il dott. Schliemann, i quali so- 
no, come li nostri, ornati a croci e altre sigle. 

Cilindro a capocchia (n. 45 della tav.). In una del- 
le sue estremità porta grafita la sigla X, la quale vede- 
si in altri simili, e anco negli anzidetti fusajuolì. ^ Cotesto 
arnese ritiensi per simbolico, ma senza conoscersi il signi- 
ficato del simbolo. È comunissimo ne* sepolcri, attestando- 
celo quelli di Bologna, di Vulci, di Vetulonia, di Tarqui- 
nia e di altri luoghi. Cademi qui bene, per istruzione di 
chi non istà addentro nelle antichità, il citare a tal propo- 
sito le parole del Gozzadini scritte sul sepolcreto di Villa- 
nova: e Forse questo fu uno degli oggetti rituali che gli 
Etruschi tolsero dagli Egizi in antichissimi tempi insieme 
coi loro numi. Nei nostri cilindri di argilla si vede il da- 
do mistico espresso con cinque circoli, numero suprema- 
mente fausto, ed era costume antico scolpirlo e dipingerlo 
sui funebri monumenti. E si scorge pure in altre supel- 
lettili del nostro scavo in una cista deir Università, in al- 
cuni dischi metallici e specchi etruschi, ed anche Io si vede 
fregiare le insegne reali, forse quale emblema della divi- 
nità, in quei marmi maravigliosi tratti dagli avanzi di Ninive. 

« Ventiquattro cilindri erano in quattro dei più ricchi 
sepolcri, sempre in numero pari 2, 6, 8, 8, sempre am- 



(1.) Oozzadini, Relazione degli scaoi di Monteveglio nelle Notizie degli tcom 
dell' agonto 1885, pag. 310. 

23 
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mucchiati, anziché dispersi come tanti altri oggetti, or den- 
tro or fuori degli ossuari. Sono di fina argilla, lavorati 
con molta precisione, ornati variamente nella estremità, 
uguali però sempre a ciascuno, e quasi tutti d' una stessa 
grandezza. Quattro soltanto sono più piccoli, rozzi e mal 
formati, sicché piuttosto sembrano fatti improvvisamente 
che condotti, con l'accuratezza manifestata negli altri. » 

Anco lo Zannoni ne raccolse vari negli scavi della 
Certosa, e altrove in quantità. Non debbo qui tacere, che 
l'ispettore di antichità, mio collega, cav. Falchi, parlando 
degli scavi di Colonna (Comune di Castiglione della Pescaia, 
ove furon trovati alcuni cilindri bucati) opinò che questi 
fossero come bottoni o grandi fermagli per uso funebre 
(Notiz. di antichità 1885 p. IH.) 

Vasi. Molti infrantumi di questi o rimasero sepolti 
sotto le fondamenta della fabbrica, o andiedero altrove col 
trasporto della terra. Alcuni sani con vari lumi eterni fu- 
rono involati dagli scavatori, e venduti fuor di città; ma 
con magro guadagno, avendomi affermato chi gli ebbe ve- 
duti non essere punto pregevoli né per materia, né per arte. 

Marmo 



Un pezzo di bianco marmo lungo cm. 52, alto 44 e 
grosso 6. Il medesimo giacca alquanti metri sotto terra, 
poco lungi dagli oggetti qui sopra dichiarati, la qual cosa 
dà certo argomento, eh' esso marmo non venne da altronde 
trasportato, e che i romani, o presso, o sopra la primi- 
tiva necropoli, come successe in altri luoghi, ebbero eretti 
i loro monumenti sepolcrali; mentr' esso marmo porta scol- 
pita, nella parte più levigata e piana, la seguente funebre 
iscrizione già pubblicata nell' Annunziatore Umbro Sabino 
dello scorso anno. 
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Essa nulla contiene in sé- di rimarchevole: 

D M 

MASVRAE. lULIAE. 

IVSTINAE. QVAE. VI. 

XIT. MECVM. ANNIS. 

XXXV. M. mi. DIEB. XI. 

IVLIVS. IVLIANVS. 

CONIVGI. INCOM 

PARABILI 

Debbesi per ultimo in questo marmo notare il suo 
angolo inferiore sinistro, il quale è intagliato a cornice, e 
questo fa conoscere che servi innanzi ad altro, edificio. 

Ora venendo alla conclusione di questo elenco, diremo 
con sicurezza, che la ternana archeologica suppellettile è 
molto importante e preziosa per la storia preistorica della 
città e dell' Italia, e che rischiara un punto per lo addietro 
assai oscuro ed incerto. ^^ 

Il numero degli oggetti, fin qui vJRiti in luce, è, a 
paragon di quelli di altre consimili necropoli, un po' me- 
schino; ma ho fidanza anzi certezza, che, proseguendo gli 
scavi, ne avremo a buon dado, per non invidiare l'altrui 
dovizia. ^ 

A tale impresa pertanto consiglio e conforto il temano 
municipio, se brama, al paro degli altri, aumentare, abbel- 
lire, arricchire la ben cominciata raccolta, se brama dare 
maggior lustro all'antica sua storia, se brama porgere 
nuovo testimonio del suo sommo amor patrio. 

Ciascuno, ignaro delle cose antiche, sarà per certo 
curioso sapere a qual epoca rimonti la scoperta necropoli, 
qual popolo r ebbe fondata pel suo eterno riposo. Non v'ha 
dubbio eh' essa appartenga all' età del ferro; ma, siccome 



(1) Messo appena alle stampe il presente articolo, vennemi comunicato dal Sig. 
Sconocchia, che di giorno in giorno scavavansi nuovi e molti oggetti nello stesso luogo. 
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i moderni paletnologi dividon cotesta in tre distinti periodi, 
toltane la norma dai fortunati ritrovamenti dei bolognesi 
sepolcreti di Villanovay della Certosa e di MarzàboUo, 
cosi noi attribuiremo per ora la ternana necropoli al solo 
periodo più antico, cioè di Villanova; * mentre al sepolcreto 
di questa sono uniformi la orientazione, gli oggetti raccolti, 
il modo del seppellire, la cremazione congiunta all' interra- 
mento de' cadaveri interi, insomma ogn' altro funebre rito. 

Dissi per ora, potendo avvenire, nel proseguimento 
dello scavo, di scoprire anco oggetti del tipo delle necropoli 
della Certosa e di Marzabotto (qualcuno n' ebbi già notato), 
e cosi comprendere pur la ternana i tre suddetti periodi 
bolognesi. * 

In fatti la necropoli di un dato popolo, il quale duri 
molto tempo nel suo possesso, incomincia con un costume, 
che in seguito muta, o secondo la capricciosa moda propria, 
o secondo il progresso delle proprie arti, o secondo quello 
degli stranieri, Jb non mancaron mai tra noi frequente- 
mente, per (li^rto, o per commercio, o per conquista. 

Stabilita cosi in genere la prima età del ferro, saria 
pur bello andare innanzi, e conoscere anco l' anno preciso, 
e approssimativo, in cui venne essa necropoli fondata. A 
tal uopo, però che noi paragonammo la medesima a quella 
di Villanova, ascoltar dobbiamo, per necessità, quanto ne 
scrisse il Gozzadini alla pag. 36 dell' opera citata. 

« Ma validi argomenti mi restano per circoscrivere 
più ristrettamente i tempi ricercati, poiché V aes rude quasi 
li stabilisce, che se egli non è come la medaglia, la quale 
tratta dalle fondamenta di un edificio ne rivela l'età pre- 
cisa, è tale un segno che determina uif epoca di cui egli 



(1) Altri sepolcreti antichiss. sono dello stesso tipo, e potrò pitar quelli di Tar- 
quinia, della provincia d* Este, di Vetulonia in Colonna nel Comune di Castiglione 
provincia di Grosseto, quello di Tolentino, dottamente descritto dal chiar. conte Gen- 
tlloni Silveri (Leggi le Notizie d^gli scam 1888 al 1885). 
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può essere più antico, ma meno no. Sarebbe inutile spender 
parole a dimostrare che Vaes nule dovette essere collo- 
cato nei nostri sepolcri quand' egli teneva vece di moneta, 
quando non era ancora Vaes signatum; infine non come 
una cosa dimessa. Ed avendo già riferite le principali opi- 
nioni dei dotti intorno al tempo in cui fu segnata la mo- 
neta, ed essendomi attenuto al giudizio più comune che le 
attribuisce età men rimota, ho considerato Vaes rude co- 
me coetaneo o di poco tempo posteriore a Numa S il quale 
regnò dal 39 al 82 di Roma (714-671 av.l'e. v.). Laon- 
de il sepolcreto di Yillanova può riputarsi tanto o poco 
meno antico, quanto lo è quel secondo Re di Roma; e 
quelle figuline, e quei metalli, che io vi ho raccolti, que- 
gli scheletri che io vi ho veduti di che ho procurato almeno 
colle tavole dare non inesatta conoscenza, conterebbero da 
24 secoli e mezzo, e sarebbero contemporanei di Oloferne 
e antecedenti a Nabucodònosor. 

Dunque^ se noi ragionevolmente stimammo essere la 
ternana necropoli del medésimo tempo della villanovese, 
allora non v* ha dubbio che pur essa debbasi al regno di 
Numa, poco dopo, riferire, e conti pur essa ventiquattro 
secoli e mezzo circa. 

Ma il Gozzadini, quantunque sottil critico, illuminato 
da molta luce di dottrina, non potrebbe avere sbagliato, e 
con lui anche coloro che abbracciarono la sua opinione? 
Credo di no assolutamente; e, a sostegno della medesima, 
cademi opportuno mettere in mezzo una celebre epigrafe, * 



(1). Orpossiam dire eh* è coetaneo, e anco di poco anteriore, non già posteriore, 
a Numa. 

(?) 11 Gudio, citandola, la dice elegantissima, e foggiata con parole tolte a Valerio 
Massimo. U Ghidio sognò, perché in essa iscrizione non è alcana fVase elegante, è pla- 
gio di parole. Dovea piuttosto lodarla per la molta brevità, semplicità, correttezza, e 
pel modo straordinario col quale fa composta. Anco questa iscrizione ebbe le sue vi- 
cende , scrivendomi lo Sconocchia che nei tempi calamitosi del medio evo fu trasportata 
a A. Valentino, e in quel luogo interrata per nasconderla ai barbari e conservarlaia 
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a bei caratteri scolpita in marmo, da quasi tutti i collettori 
di antiche epigrafi citata ( avvegnaché da ninno corretta- 
mente, non escluso V Orelli - Henzen ), la quale si riferisce 
ai tempi dell'imperator Tiberio, e conservasi, fra gli altri 
vetusti marmi, nel museo Civico - Angeloni di Terni, dan- 
do per la lungh. m. 2, 13, per l'altezza m. 1 o 2, e per 
la grossezza cent. 7, con lettere alte mm. 52. 

La presente copia fu per me stesso ritratta dall* ori- 
ginale, e di nuovo confrontata col bel calco, eseguito e in- 
viatomi, non ha guari, dal già lodato signor Sconocchia, 
perchè non dubito della sua esattezza. 

Essa contiene tre parti distinte, e talmente divise: 

SAL\"ri. PERPETVAE. AVGVSTAE. GENIO. MVNICIPI. ANNO. POST. 
I.IBERTATIQVE. PVBLICAE. INTERAMNAM CONDITAM 

POPVLI. ROMANI. DGCIIII. AD. GN. DOMITIVM. 

AHENOBARBVM 



Cos. 

PROVIDENTIAE. TI. C4ESARIS. AVGVSTI. NATI. AD. AETERNITATEM. 
^ ROMANI. NOMINIS. SUBLATO. ROSTE. PERNICIOSISSIMO. P. R. 
FAVSTVS. TITIVS. LIBERALIS. VI. VIR. AVG. ITER. 
P. S. F. C. 

Noi abbiam qui la precisa importante notizia della fon- 
dazione di Terni, la quale, assicurata con siffatto vetusto 
e pubblico monumento, non dee punto mettersi in questione, 
tanto più che altre colonie e municipii romani contano e 



posteri niente migliori di quelli; riportata in città fu affissa nel portico della Cat- 
tedrale, ed ivi stette fìnchò separate per ordine di Pio VI (lettera del 12 gennajo 
1781 ) le profane, colle prime si ornò V atrio del palazzo municipale prima dei Carrara. 
P(*r questo lavoro trovo in archivio una bolletta di scudi sessanta e bajocchi sedici 
paj^ati al capo mastro Tommaso Petrilli, il quale lo esegui sotto la direzione di mons. 
Felice De Rossi da Monto Giorjrio, ncirarchidiocesi di Fermo, «Uora vescovo di 
Tf'rni. 
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notano a questo modo la loro fondazione. Essa, come ognun 
sa, eseguivasi con sacro solenne rito dai medesimi sacerdoti, 
per poi registrarne la memoria negli atti loro, com' usano 
pure i nostri di scolpire in marmo il giorno e V anno del- 
l' erezione e consacrazione di qualche chiesa, compreso il 
personaggio che focene la funzione. 

Se adunque venne V epigrafe composta e affissa al pub- 
blico nel consolato di Domizio Enobarbo, e di Furio Camillo 
Scriboniano, ^ cioè nel!' anno 785 di Roma ( 22 dell' e. v. ), 
e 704 dopt la fondazione di Terni, è chiaro che questa eb- 
be princìpio, come bene scrissero TAngeloni *e altri, nel- 
l'ultimo biennio del regno di Numa, il quale visse fino al- 
l' anno 82 di Roma. 

In conseguenza la ternana necropoli sarà stata stabi- 
lita o neiranno istesso della fondazione della città, eh' è 
VSÌ di Roma, o certamente qualche mese dopo; che se gli 
oggetti suoi, come dicemmo e provammo, sono conformi, 
assai somiglianti, agli altri del sepolcreto di Villano va, 
chi metterà più in contrasto la giusta opinione del Gozzadi- 
ni? Ma avvertasi di dare a questa un po' di largo, cioè 
non si creda assolutamente, che il sepolcreto villanovese, 
con gli altri a lui somiglianti, sia, come il ternano, stabi- 
lito precisamente sotto il regno di Numa; ma può essere 
anco poco prima, o poco dopo, mentre gli oggetti del ter- 
nano non saranno cominciati ad usarsi nell'anno stesso del- 
la sua fondazione; ma pure qualche anno innanzi al regno 
di Numa, se non nel tempo suo. 

Cosi l'iscrizione del seviro augustale Fausto Tizio Li- 
berale, che illustra maravigliosamente la necropoli ternana, 
e le altre che ritraggon da lei, acquista dalla necropoli stes- 
sa pari lustro ed autorità. 



(i). n nome di questo console venne nel marmo abraso dopo eh' egli ribellossi 
in Dalmazia al suo signore V nnperator Claudio. 
(2). Stor. di Terni. 



re/*: 
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Che se contro lei fosse mai nato per lo addietro qual- 
che sospetto di falsità, ora non havvi più ragione di man- 
tenerlo; anzi ella stessa acquisterà fin da oggi maggiore sti- 
ma e nominanza, avendo autorevolmente stabilita la data 
certa, od approssimativa, di tutte le tombe della prima età 
del ferro. 

Ma quale sarà ora il popolo, ch'ebbe essa necropoli 
fondata? Risponderà alcuno francamente: < L'etrusco » per- 
chè, a detto dello stesso Gozzadini, etrusca è la villano- 
vese necropoli, e perchè, a detto mio, ambedy^e contano 
quasi la stessa età, vantano gli stessi oggetti, mostrano lo 
stesso funebre rito; e perchè, secondo Tito Livio, gli etru- 
schi occuparono un tempo quasi tutta Tltalia. 

Questo è verissimo, tuttavia non bisogna precipitare 
il giudizio, dovendosi ben riflettere che la stessa età del- 
la fondazione di due necropoli non costituisce argomento 
certo per la identità di quei che la fondarono; come neman- 
co gli stessi oggetti, mentre il commercio reciproco e cer- 
to fra i vari paesi dell'Italia può avere per tutto intromes- 
so, rispetto a quelli, la medesima moda e il medesimo ri- 
to, quantunque abitata per diversa razza. A questo pro- 
posito il eh. Hebilg, neiropuscolo citato, e a me donato, 
sopra la provenienza degli etnischi ( pag, 132 ), fa gius- 
tamente notare, che tanto questi, che i latini e i restanti 
itali fossero passati per un simile stadio di civiltà, e 
che avessero pertanto in alcuni oggetti e riti sacri e fu- 
nebri lo stesso costume. 

Rispetto poi allaffermazione dello storico patavino, po- 
trera dire, se narrò il vero, ch'egli non determinò punto 
il tempo della quasi generale invasione degli etruschi in 
Italia, ne da qual parte cominciasse, né fin dove si esten- 
desse, ne per quanto ebbe durato, nò come eglino la do- 
minarono, nò qual effetto produsse loro dominazione. * 



(1) Per yVi Etruschi in Terni neppur vale quanto scrive lo Sconocchia nella 
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In questa incertezza di cose non sapremo decidere qual 
popolo fondasse Terni con la sua necropoli; se uno da lei 
lontano, o altro più vicino; vale a dire o l'umbro o il sa- 
bino, o il latino; e parrai questo per ora assai più proba- 
bile; quantunque non manchino storici, di poca o ninna au- 
torità, i quali attribuiscono la nuova citti a Numa stesso; ^ 
ma senza citare a pruova alcun documento, e forse dedu- 
cendolo, con falso giudizio, dal fatto ch'essa sotto il suo 
regno ebbe principio. Anzi potrei molto probabilmente con- 
ghietturare che i ternani della Nera sien provenuti, o da 
Narni, o dalla vicina Trobula Suffena presso Stroncone; 
meglio dal paese distrutto della Rocca, che sta più pres- 
so a Terni, e che può essere stato il suo antichissimo 
luogo di difesa. 

Ora, proseguendo ordinatamente, secondo il primo pro- 
posito, la descrizione degli altri oggetti, trovati fuori o 
dentro Terni, diremo: 

NelV anno 1880 nel canale cervino presso la Calcar 
ta delle Marmore nell'occasione di uno scavo furono 
trovati i seguenti oggetti: 

Ferro 

Una Vanga con pezzo del suo manico di legno entro 
il cartoccio; un rondo, due ronche, V una delle quali rosa , 



aopràdetta lettera indirizzatami, che cioò mona. Tizzani (doVto personaggio, e nn tem- 
po vescovo di detta citt4) avendo fatto nel J845 eseguire uno acavo nell'anfiteatro 
di Fausto, trovò alcuni frammenti di finissimi vasi rossigni, di carattere chiaramente 
etrusco. Questi vasi rossigni, che comunemente diconsi Aretini, non sono sicuro in- 
dizio di etruschi stanziati in Temi, potendo i medesimi vasi esser quivi venati per 
mezzo del commercio, ovvero natii del luogo, avendo questo in seno la materia ac- 
concia a formare qualunque comun genere di figuline. 

(1) Ferrari Filippo nella sua topografia poetica pag. 393; ma viene contradet- 
to dairAngeloni nella storia di Terni, pag. 41. Qualcuno dimanderà forse: " Come 
tanto lontano dalla città la su» necropoli „ f Questo può essere per due ragioni, o per 
rigiene pubblica, o per esaere stata anticamente più ampia la città. Infatti Frances- 
co Scoto antuerpiense scrive di Temi nel suo Itinerario: " Oltm structuris et am- 
plitudine majorem urbem fuisse, quam nunc est, veterum aedificioram ruinae, quae 
in vicinia circum quaque visuntur, docent. 
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in gran parte per la ruggine, e l'altra ben conservata, 
avente a lei innestato dietro la costa un uncino. Cosifiatti 
ferramenti non sombrano di antichissimo tempo» ma piut- 
tosto mediovaii, e anco posteriori, essendo del tutto confor- 
mi a quelli di nostro uso. 

Nell'anno medesimo scavandosi entro al cimitero 
detta città la fossa per un morto. 

Bronzo 

Una grossa moneta, che venne trafugata, per cui igno- 
rasi, se rappresentava un asse primitivo, o fosse imperiale 
di grande modulo. 

Vetro 

Alcuni de' cosi detti lacrimatoi o halsamaH per mol- 
ta vetustà variamente irraggiati. 

Figuline 

Piccoli lacrimatoi uniti a quelli di vetro, e con essi 
posti dentro gran vaso fittile pieno di terra, cenere, e car- 
bone. Il medesimo era collocato presso una via, di cui venne 
, brevissimo tratto scoperto, fatto a uso antico romano con 
grandi e grosse lastre di pietra. Questa indicaci facilmente 
r epoca, cui debbonsi i presenti oggetti riferire, e il sepol- 
cro, ove essi giacevano. 

Nel 1883 dietro le montagne di Piedimùnte, nel 
terreno dimandato di Poppi, posto tra Acquapalomba 
e Lavarino, al nord della città, lontano un 9 chil. , nel 
fare lo scavo pei fondamenti di un ponte. 

Bronzo 

Uno scudetto del diametro di circa tre centimetri; che 
sarà servito per ornamento di qualche oggetto. 
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Ferro 

Tre spade ossidate e corrose, Tuna delle quali, più 
conservala, è lunga cm. 85, e larga 42. 

Undici lance di varia dimensione e forma: la maggio- 
re va in lunghezza cm. 45, 5. 

Figuline 

Un vaso intero, e altri a pezzi; ma di niuna stima. 

Questi podii oggetti stavano attorno a tredici schele- 
tri interi, e ad altre ossa disgregate» sotterrati alcuni al- 
la profondità di 20, altri di 60 centimetri. Essi dannoci ar- 
gomento a credere, essendo i morti quasi tutti militari, o 
che quivi fosse stato un loro quartiere, o quivi combattu- 
ta a morte qualche battaglia. £ ciò vie meglio confermasi, 
stante che negli anni passati furon trovati nello stesso luo- 
go altri morti, e altre armi con essf. 

Nel medesimo anno in prossimità della stazione della 
ferrovia, nel tempo che per cingere il stio piazzale di 
muro, ne furon cavate le fbndatnenta. 

Bronzo. 

Due lamine finissime, aventi l'una attaccati a' due an- 
goli due bottoni, da potervi fare entrare le asole dell'altra, 
e cosi stare assieme unite. Formavan esse parte di una 
leggerissima armatura, che rivestiva il morto, e che, al 
solo toccarla, andossene in polvere, non restando airaltrui 
curiosità che questi due piccoli campioni. 

Ferro. 

Una sola lancia a fronda di olivo. 

Nell'anno 1884 pr^esso le grotti di Pentina, site a 
n. e. della città e lunge da lei un chiL e mezzo circa, 
nelVoccasione che l'ingegnere direttore dell' acciqjetia fe- 
ce ivi cavar le pietre necessarie alla costruzione della 
medesima. 
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Figuline. 

Un oggetto piramidatOy e in cima bucato, ritenuto 
prima dagli antiquari per peso di telaio; ma ora per amu- 
leto» o per altro simbolico oggetto. Qualcuno stimò che det- 
te piramidi, tronche in cima, significhino la morte. 

Un lume eterno tutto colorato in rosso. 

Un vasetto della stessa tinta. 

Un vaso più grande manicato, di tinta al naturale, 
rotto in più pezzi, e rimesso su a posticcio^ con molti io- 
frantumi di altre figuline, mescolati a cenere^ carboni, os- 
sa e crani umani. Tali fittili ordinarissimi non valgon ze- 
ro, e debbonsi attribuire ad opera antica romana dei pri- 
mi secoli della nostra era Tolgare. 

Oggetti ritrovati in cmX 

Nel 1884, facendosi da tal persona un chiavicotto 
dinanzi alla casa Bizzarri, in via deW Asilo Infantile, 
furon trovati, a cura dello Sconocchia, i seguenti og- 
getti, avendo lui, col debito permesso, fatto slargar di 
molto lo scavo. 

Bronzo. 

Un cuccchiajo; il suo codolo, compresa la palla, è lun- 
go cm. 16; e questa sola mill. 45 sopra mill. 20 di larghez- 
za. Il medesimo servi forse per versar Y incenso nell' acer- 
ra, per altra bisogna. 

Tre antiche monete romane; duo del tutto ossidate 
e fruste, la terza nel solo dritto conserva la testa dell'im- 
perator Galieno con parte della leggenda che gimle attorno. 

Piombo. 
Alcune piastre informi. 
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Due rozzi CLghi crinali, e altri frammenti che forma- 
rono \ari oggetti. 

Musaico. 

Uu piccolo pezzo di questo, tassellato a bianco marmo 
sopra duro calcistruzzo. 

Intonaco di muro. 
Due pezzi, l'uno tinto in rosso, a l'altro in verde. 
Vetro. 

Molti frammenti a fondo d'argento, che per la varietà 
delle tinte rassembrano all'iride, e che un tempo fecero 
parte di vasi, tazze, bottiglie e piatti. 

Il piano, ove posavano cotali oggetti, tra mezzo a ce- 
nere e carbone, appartien di certo a sepolcri antichi roma- 
ni, ed è lastricato con mattoni messi a spina di pesce, lun- 
ghi mill. 105, larghi 54, erti 19. Sottoposto ad esso piano 
vedesi altro formato col medesimo disegno; ma di mattoni 
più grandi quasi il doppio, uniti assieme con forte cemento. 

Il medesimo anno nella via Francesco -Angeloni, 
praticandosi una fogna innanzi alla chiesa parrocchior 
le di s. Cristoforo. 

Bronzo. 

Tre piccolissimi idoli in disonesto atteggiamento, di 
rozzissima fattura, due de'quali, i più comuni ad altri se- 
polcri d'Italia, rappresentano Marte con cappello in testa 
alla foggia innanzi descritta. 

Una gamba fin sopra al ginocchio, con perno sotto la 
pianta del piede, per essere stata fissa sopra qualche base. 
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È alta 77 cm. circa, grossa in proporzione, e meglio dise- 
gnata e lavorata che non gl'idoli descritti. La sua parte 
superiore non mostra segno di rottura, anzi e piana e le- 
vigata; dal che ben si argomenta aver lei servito a voto 
e non pel corpo di alcun idolo. Di siffatte gambe, assolu- 
tamente votive, tanto etrusche che romane, o di altra na- 
zione, tanto in bronzo che di varia materia» non mancano 
nelle raccolte di antichità, e negli scrittori di cose antiche 
alcuni esemplari. Il Gozzadini, per citarne uno, nella tav. 
15 dell'opera menzionata di Marzabotto disegnò varie gam- 
be votive di bronzo, e tra esse una quasi della medesima 
stampa della nostra. Con questi bronzi ci troviamo, parmi, 
all'epoca romano-etrusca. 

Tutti gli oggetti, posti in nota nel presente scritto, 
salvo alcuni pochi del predio s. Agnese e s. Paolo, appar- 
tengono alla raccolta municipale di Terni, e sono da attri- 
buirsi incertamente, e in parte, all'antico popolo romano, 
della repubblica, o dell'impero. E a una di quest'epoche 
riferisconsi senza dubbio alcuni sepolcri di detta città. An-. 
zi su questo proposito scrivemi lo Sconocchia, nella già no- 
ta lettera, queste dolenti parole: 

« Così fu io mi credo, poidiè Ylnteramna di Ro- 
ma repubblicana, e poscia imperiale ignorò la necropoli 
de'suoi primi abitatori, e per ciò in quei due ben distinti 
periodi la pose direttamente al nord nei terreni vocabolo 
FìoìH. Là durante gli scavi per le fondazioni dello stabili- 
mento. — Alti forni fusori — vennero alla luce moltissi- 
mi sepolcri formati a grandi tegole giusta il costume dei 
tempi della repubblica; là si rinvennero le iscrizioni che io 
per sua norma trascriverò più sotto ^; là finalmente, si er- 
gevano, narra Vopisco, i tre grandi monumenti sepolcrali, 
con statue di marmo alte trenta piedi, a Cornelio Tacito 



(1). Le iscrizioni son queste duej la prima in travertino, la seconda in marmo: 
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ed ai suoi pronepoti M. Claudio Tacito ed a Floriano im- 
peratori di Roma. 

« Ebbene anco allora nulla si salvò dei numerosi og- 
getti trovati, e soltanto preziosi per la nostra storia. La 
mia voce si levò al deserto della più desolante ftidifferen- 
za; alle più calde esortazioni mi si rispose celiando: i Simo- 
netta che distrussero i monumenti dei Taciti (it. 1546), e 
ne dispersero le ceneri rispettate dai vandali e dagli ostro- 
goti, senza dubbio viveano ancora. Intanto i figliuoli del Sig. 
Lucovich, direttore dello stabilimento, inviavano per ischer- 
zo a Milano ad un loro amico studente di medicina lo sche- 
letro conservatissimo. di un sacerdote pagano seppellito con 
molti oggetti che tale lo qualificavano, e cosi ogni altra 
cosa andette dispersa e trafugata dalla rapacità degli uomi- 
ni ivi impiegati. 

« Ma di ciò basti, percliè il rammentarlo solo mi la- 
cera l'anima. » 

E cosi basterà pure a me il mio discorso, avendo su- 
gli scavi ternani date tutte quelle notizie che furonmi dal 
1880 fino a oggi palesi. 

Solo, per ultimo, augurerò, da buon amico, a Terni 
costante nell'anno nuovo quella fortuna, che da tempo con 
lieto viso le arride; cosi potrà sempre più accrescere con 
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Nella prima è notabile la forma serpeggiante deirasta orizzontale del 1*. e il 
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Tultimo. 11 V per B trovasi usato in altre iscrizioni, tanto gentilesche che cristiane, 
dei tempi del basso impero; ma non vidi mai un V della forma qui segnata. 
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tanto valido ajuto la già vigorosa sua industria, e per que- 
sta aumentare in sono rniovi o potenti stabilimenti che dia- 
no pane ai poveri, ricchezza a lei, rinomanza» credilo e de- 
coro alla Italia, soddisfazione alla curiosità scientifica degJi 
archeolo^, procurando, collo scavare le viscere delta t«r- 
ra, nuove importanti scoperte di anliclU nobili oggetti e 
monumenti» che riscliiarino sempre più la poco ancor no- 
ta istoria de' popoli primitivi, i quali vennero, vissero e 
morirono nel nostro bel paese* 

Roma 1 Gennaio ISSO, 



G. Erolu 




r 



mo 



APPENDICE 



Condotto a fine il presente scritto, alcuni giorni dopo l'ogregio 
signor Sconocchia mi comunicò una sua lettera, pubblicata iieir Aìi- 
nunziatore Umbro-Sabino (Anno IV. N. 6.), riguardante un i ( cen- 
te scavo fatto nella sua patria. Piacemi pertanto riprodurla qui per 
intero in appendice, ben convenendo al mio argomento: 
€ Egregio Sig. Direttore » 

€ Oggi mi sono recato al campo vocabolo — Orticello — o 
meglio iS. Giovanni, ove dalsig. marchese Francesco Gian co ni, die 
gentilmente m'invitava, sono stati ordinati degli scavi per alcune 
lavorazioni; e proprio oltre il ponte del Rivo detto anche — San- 
guinario — nella storia di Terni pag. 83 sulla destra a partite, dalla 
Città, della strada Romana in antico nominata — Flammia — 
che sotto Narni aveva la sua diramazione per Carsoli ora olisti niiLn, 
sono stati trovati alcuni grandi ft^ammenti di marmo finissiiuo con 
ornati di bel lavoro romano. Un muro che accenna all'epoca uu'ile- 
sima mi ftirebbe supporre esservi ivi eretto un monumento isotituo- 
so a qualche personaggio di quel tempo, e chi sa che non pus.'^a 
essere quello dell'imperatore Gallo o di suo figlio Volusiano quivi 
uccisi allorché coiresercito di Emiliano incontraronvisi neiranno 
254 di Cristo. Il conflitto (narra infatti l'Angeloni; op^jr^^o ti pan- 
te, ancora per tale cagione sanguinario chiamato^ seguì; e co- 
là furono i morti imperatori, co* suoi seppelliti, vedendosi sparse 
ivi intorno (l'Angeioni scriveva nell'anno 1646 e per lo mena la 
tradizione mantenevasi ancora) di mclte sepolture, come la nlire 
parti di quel territorio diverse ve ne sono, oggimai dal UmijìQ <^ 
forse anche dalla cupidigia umana, con fine di trovarvi aleuua co- 
sa abbattuta. 

€ Il sig. marchese Cianconi mi ha detto che, allorqiìantlo a- 
vrà fktto condurre a termine gli altri lavori, farà porre mano a ptu 
estese scavazioni, il che mi fa sperare il ritorno alla luce di qual- 
che iscrizione di non poco interesse storico ed archeologico ». 
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APPENDICE SECONDA STRAORDINARIA 

Un giorno dopo pubblicato il presente opuscolo, ricevetti dal- 
la Direzione ùeìY Unione Liberale il N. 13 dell'anno VII di questa 
GM.zeitai di Terni, affinchè conoscessi gli scavi novamente intrapre- 
si per ordine della Direzione generale delle antichità e belle arti, 
nella necropoli di essa città, la qual necropoli io pel primo studiai 
d illustrare, e sulla quale, dietro il mio esempio, parlaron quindi 
sommariamente e in prescia alcuni dotti ne'giornali umbri; ma di 
proposito, innanzi a loro, cioè nel gennaio passato, il senator Fio- 
rini nelle notizia degli scavi, abbreviando in esse il presente mio 
opuscolo. 

Ringrazio la Direzione del cortese avviso datomi, dichiarandole, 
clic godo assai siansi ripresi i lavori di essa necropoli, e inviatovi 
il mio amico commissario delle antichità conte Gamurrini, dietro U 
calde raccomandazioni da me fòtte al senator Fiorelli, il quale com- 
piacqiiesi prenderle subito a calcolo, scrivendo sul proposito alle au- 
torità di Terni per rimetter mano al lavoro. 

Godo pure che a sorvegliare gli scavi sia stato messo Tegre- 
^io signor Ettore Sconocchia, da me stesso parimenti raccomanda- 
to per tal bisogna al ministero; quantunque egli mostri nella rela- 
zione degli scavi non essermi punto grato né di questo, ne del 
glande impegno che pel primo presi per essa necropoli, ricordan- 
do egli alcune persone che lo favorirono per tal rispetto, e tacen- 
do, non so perchè, il mio nome; mentr'esso non ignorava i fatti 
passati. Ma, se i presenti non vorranno, pei soliti fini, essermi ri- 
conoscenti e grati circa le premure toltemi per la città di Temi, 
.spero che lo saranno i posteri; e con questa speranza resto soddi- 
statto e contento. 

30 marzo 1886 



G. Eroli 
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Pag. 20, avvertasi che f\i qui preso un equivoco nel diro cìte la Ki^- 
celanese ha in mano un bambino , mentre venne rappresentata con le 
mani vuote. 
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27, lin. 11 ne'giadini 



« 29 adorabil — 

« 6 vostro — 

« 20 e versioni — 

« 1 Firenze — 

« ultima - ornano — 

« 15 costa — 

« 36 vaieria — 

« 18 affezzione — 

« 25 nemmanco — 

« 34 dondolo poi in — 

luce — 

* 18 buonissime — 

< 4 premessa — 

312, « 10 succinta smanicata — 

€ « 20 Éckle — 

« « 25 Marcelli — 

« « 33 praefer — 

316 « avvertasi che la medaglia qui incisa non ha che ùu' %illa 
con la descrizione che leggesi delle altre nel testo. Fu equivoco dell'ar- 
tista, che copiò questa in cambio di quella indicatogli, 
pag. 321 — Le incisioni che qui osservausi furono mal disposte menlro 
quella che sta a destra dell' iscrizione va a sinistra e viceversa l'altra, 
pag. 318, lin. 2 conpiuto — compiuto 

€ 320, « 29 nominata — nominato 

€ 325, « 15 sinisiro — sinistro 

dove poi fu stampato prima e poi cornucopia si corregga cornucopia. 
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208, 
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243, 
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ne' giardini 

adorabile 

vasto 

le versioni 

Faenza 

romano 

casta 

Valeria 

affezione 

e nemmeno 

datolo poiperailri in luce in 

una raccolta 
bonissime 
promessa 

succinta mezzo smanicata 
Eckel 
Morcelli 
praefert 
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lin. 


26 m mane 
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in mano 
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343, 
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31 vedersi 
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344, 
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4 poteasi 
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poteansi 
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22 a luma dritta 
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a lama dritta 
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350, 
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7 al due capi 
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ai due capi 
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14 altro animale 
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altro animale 


« 


352, 
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7 invene 


•— 


in vece 
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361, 


€ 


i sapremo 
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sapremmo 
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11 Trobula 
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Trebula 
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